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Palladio   al  magni  fico   sig.  mio 
Vincenzio  Arnaldi. 

J-fA  vostra  lettera  mi  è  stata  uno  stimolo  a 
farmi  fyr  I  ìiu  luso  disegno  df  Ila  maniera 
che  io  voglio  «he  sleno  lattò  le  volte  «If-lle 
Stanze  da  Meledo;  e  accioot  l;è  il  muratore 
Ili  intenda, vi  awertisco  the  vi  saranno  olto 
lunette  per  caliina;  due  per  cantone,  etor- 
ranno  la  fin'-stra  in  mt  zzo ,  e  il  resto  del 
TÓito,  che  è  tra  nna  lun^-Zila  e  Taltra  ,  sarà 
voltato  a  tutte  quattro  le-  fncoe  ,  e  vorrei 
che  in  nif-zzo  avesse  uno  scondito  ,  qu  mto 
h  grossa  una  tavola,  il  quale  sK»n  lato  lusse 
la  terza  parte  della  larghezza  delli  volta  , 
ancoraché  lo  creda,  che  Innanzi  *  he  acca- 
derà  far  cosa  alcuna,  io  shiò  in  Vi'-enza  , 
perchè  ho  Ibrnito  di  (ar  qu«^slo  benedetto 
teatro  (i),  nel  qu- le  ho  latto  la  p.  n,t<-nza 
di  quanti  peccati  ho  iallj,  e  son  per  fare. 
Martedì  protìsimo  si    reciterà    la     tragedia. 

(\)  Di  qf.esfn  Tealio  parla  il  Vasari  ut-Ila  Vita 
di  Taddeo  Zuccken,  voi»  ili  a  e  io3,  dfiUa  nostra 
edizione. 


6 

Quando  V.  S.  potesse  u.llrla,  io  la  esorterei 
a  venire,  perone  si  spera  che  debba  esser 
€o.?a  rara.  Nostro  Signor  Iddio  la  conservi . 
e  faccia  felice.  Di  Venezia  ,  olii  23  fch- 
indo  (i). 

IL 

Claudio  Tolomei  a  M.  Appoìlonio  Filareto. 

JLo  trovo  malagevolezza  in  far  che  Mae- 
stro (2)  Ferino  faccia  quei  disegni  per  la 
cassetta  del  signor  Duca  nostro,  perchè  lo 
mandai  all'orefice  a  veder  quei  tre  che  soii 
fatti,  li  quali  vedendo  e  intendendo  ch'era- 
no di  Michelagnolo^  subito  si  ritrasse,  per 
l'eGcelIenza  e  per  l'artificio  maravigliosodel 
maestro  e  dell'  opera.  Tantoché  ieri  si  ri- 
solvè non  vi  voler  por  mano,  allegando  due 
ragioni;  lana  è,  che  egli  non  suol  venire  né 
a  paragon  con  Micìielagnolo  ^  dove  sa  certo 
che  perderebbe,  e  rimarrebbe  con  vergogna. 
Soggiugne  che  non  vuol  cadere  per  troppo 
folle  ardire,'  come  fece  Fetonte  (3)  ,  che  è 
intagliato  in  un  di  quei  cristalli.  L'altra  è, 
che   MìchehgnoLo  si  recherebbe  ad  ingiuria, 


(■k")  Fu  scritta   qu'^sta  Lettera  l'anno    i565. 

(2)  Forse,  e  mo?to  probabilmente  questi  è  Peririo 
de!    V^aga,  scalare   /Ji   Raffai-'He. 

(3iy  La  caduta  di  Felont-,  disegnata  da  Miclielai>. 
giolo,  accennata  cj_uij  si  u^va  intagiiaU  iu  raiue» 
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clie  egli  entrasse  nelT  opere  sue;  onde  non 
vuol  far  cosa  che  possa  oFfendere  T  animo 
suo  in  parte  alcuna,  peri;hè  egli  ,  e  tutti  i 
dipintori  (i),  radorano  come  maestro^  e  prin- 
cipe e  Dio  del  disegno.  Sicché  mi  par  che 
egli  avrenga  di  quest'opera,  quel  ch'egli 
avvenne  già  della  Venere  Goa  ,  la  quale, 
incominciata  e  non  finita  da  Apeìle  .  non 
trovò  mai  più  maestro  che  gli  bastasse 
l'animo  di  finirla.  Io,  dall'altra  parte^  gli  ho 
risposto  con  varie  ragioni,  e  diversi  argo- 
menti, sforzandomi  di  sparger  tutto  il  fonte 
d'eloquenza  in  questa  materia 5  ma  niente  è 
valuto;  tanto  può  in  lui  il  rispetto  che  egli 
ha  a  Micheìagnoìol  Solo  l'ho  persuaso  a  farmi 
li  schizzi  di  quelle  invenzioni  che  io  gli  ho 
date,  ma  non  vuol  fare  opera  finita, né  che 
si  mandi  a  Maestro  (2)  Giovanni.  Pertanto 
ho  preso  per  partito  di  tornare  a  Michela' 
gnoìo,  e  usarvi  ogni  mezzo  che  io  posso. 
Non  so    quanto  gioverà.    Voi    potrete    par- 


(O  Quel  rispetto  che  riscosse  il  Bonarroli  dal 
maestri  eccellentissimi  ,  non  ha  riscosso  a'  nostri 
tempi  da'  professori  triviali,  che  non  hauao  avuto 
difficoltà   di  storpiare   le  sue  opere. 

(2^  Gio?y'«letlo  delle  Corniole,  è  stato  uno  de'pìù 
eccellenti  iulagliatori  di  pietre  dure  e  di  cristalli  j  d;i 
paragonarsi  co'  Greci.  Vedi  il  si^.  Mariette  nella  sua 
Leìi'opera  degl'  Intagliatori  di  Pietre,  e  1'  Abb^c^• 
«iario  Piitorico. 


A 
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lame  col  signor  Dnca  (lì,  e  se  vi  pirrà  , 
manJateiiil  una  lettera  che  vada  a  Michela- 
gnoìo^  per  la  quale  si  preghi  nmorevolmen" 
te  che  voglia  finir  questa  opera  da  lui  in- 
cominciata. E  io  vi  userò  tutta  la  diligenza, 
che  per  me  si  potrà.  Di  Roma. 

III. 

Balcìasscir  Castiglione  al  cardinal 
Giulio  de  Medici» 

Ancorché  i  tempi  siano  di  sorte  ,  che  la 
dimanda  mia  possa  parf-r  importuna  ,  pur 
la  obbligazione  ch'io  mi  suppongo  di  avere 
a  lutti  i  miei  umici,  mi  sforza  a  supplicar 
\.  S.  riverendissima  di  una  cosa,  ia  quale 
a  lei  penso  che  non  debba  essere  d'inconìo- 
dità  alcuna,  e  grandissima  grazia  ad  un  suo 
«^ervìtore  ed  amico  mio.  Giulio  (2),  allievo  di 
Bafiatllo  da  Urb  no  per  la  tavola  cheilpre» 
falò  Raffaello  fece  a  V.  S.  reverendissima  e 
il!.,  r€Sta  creditore  di  quella  di  una  certa 
somma  di  danari,  i  quali  esso  al  presente 
non  dimanda,  uè  vuole,  ma  per  aver  una  sua 
sorella  grande,  alla  quaie  già    ha    ritrovato 

^1)  Credo  Cosimo  I  Je'  Medici  j,  nella  cui  gal- 
leria si  trovano  per  anco  questi  intagli  in  cristallo 
di  monte. 

.'2;  Parla  della  tavola  tlella  Trasfigurazione  del 
Si  more,  posta  in  s.  Pietro  in  Muntorio,  ultima  e 
celrbratissirua  opei'a  di  Rafl'aello  ,  fatta  fare  dal 
Cardinal  Giulio  de'JVledici;  cjje  fu  poi  Clemente  VII. 
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marito,  se  avesse  il  moi'o  di  tlarle  la  dote, 
desidererebbe  che  A  .  S.  reTcrendissiina  per 
la  sua  clemenza  si  degnasse  di  far  delibera- 
zione a  che  tempo  ella  Tolesse  dargli  que- 
sti danari;  perchè,  ancora<;liè  non  si  aves- 
sero adesso,  né  di  qua  a  sei  o  otto  o  dieci 
mesi,  il  giovane,  il  quale  sta  in  disposizione 
di  picrìiar  questa  sor(  1!j  di  Giulio  (i)  ,  non 
si  cureria,  purché  iosse  sicuro  di  averli  a 
quel  tempo  promesso.  Sicché,  se  V.  S.  rev. 
sì  degnerà  fdr  cjuesta  grazia  a  Giulio  ,  il 
quale  è  tanto  suo  servitore,  oltre  1  obblio:o 
eh**  egli  le  ne  averà,  io  an«  ofa  le  ne  re5.terò 
eternamente  obbligato.  Io  ho  preso  sicurtà 
di  far  questa  raccomanduzione  a  V.  S.  ili., 
^Itre  l'amor  ch'io  porto  a  Giulie,  per  satis- 
fare alla  buona  memoria  di  Rafldello  ,  il 
quale  io  amo  non  manco  adesso  di  quello 
eh'  io  mi  facessi  quando  viveva:  ed  esso  so 
io  che  desiderava  che  questa  sorella  di 
Giulio  fusse  coilocata  \ltro  non  dirò  ,  se 
non  che  a  Y.  S.  reverendissima  umilmente 
bacio  le  mani.  In  Buma^  alìi  7  di  maggio  , 
ì5j2. 


{i)  Giulio  Komauo. 


IO 

IV. 

Gio.  Paolo  Cavagna  (i)  al    molto    magnifico 
compare  M.  Lorenzo  Grifoni ^de ito  de  Rossi. 

iVJ.1  averete  per  Iscusato,  se  non  vi  scrivo 
più  spesso  per  non  aver  messi.  Ora  per  gra- 
zia del  nostro  signore  stiamo  bene  ,  tanto 
io,  quanto  vostro  figliuolo,  e  T  opera  cam- 
mina (2)  con  satisfazione  di  tutti  in  gene- 
rale, ma  in  particolare  del  reverendo  prio- 
re, benché  nel  principio  abbiamo  avuto  de- 
gli emuli,  poiché  alcuno  di  questi  padri 
cremonesi  desiderando  che  \  opera  fosse 
fatta  da'*  Cremonesi  ,    non    mancava    di    far 


^i)  Fu  pittore  figurista  bergamasco,  assai  valente^ 
•d  universale,  chs  seguì  la  maniera  di  Vado  Vero- 
nese. Dipinse  molto  a  olio  ed  a  fresco  in  sua  pa- 
ti-ia  e  fuori,  e  fu  sua  special  dote  la  franchezza  del 
disegno.  Di  costui  ne  parla  il  P.  D.>nato  Calvi  nelle 
sue  Efenieiidi,  ma  molto  più  i(  come  e  cav.  Fran- 
cesco Taisy  nelle  Vite  de'  Pittori,  Scultori  ed  Ar- 
chitetti Bero;aniaschì,  che  in  breve  si  vedranno  alla 
luce. 

(2)  Quest'opera  è  la  famosa  pittura  a  fresco 
della  libreria  a  tre  navate  de'  PP.  Agostiniani  di 
Cremona,  della  congregazione  di  Lom.bardIa  dove, 
olire  molti  fiiosofi  e  uomini  illustri  dipinti  al  natu- 
rale, son  espresse  ancora  uiaravigliosauiente  in  pic- 
cole figure  le  Arti  e  le  Scienze,  e  ruoUe  azioni  della 
vita  umana  in  vari  spartimenti,  con  ornati  e  grot» 
tesche  assai  curiose,  e  belli  scorci.  A  detta  pittura 
sono  stati  dipoi  aggiunti  da  >jn  pennello  inferiore  ai 
lati  deUv  finestre  alcuni  piitù  con  fesioui* 
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eattÌTO  animo  al  Priore,  benché  egli,  come 
uomo  inlelìigente,  non  credo  che  li  ascol- 
tasse. Ora  quelli  stessi,  delìi  quali  dubita- 
va, la  laudano  in  presenza  ed  in  assenza, 
e  mostrano  aver  molta  consolazione  di  que- 
sti principi  La  compagnia  è  molto  grata  e 
allegra:  c'è  un  valentuomo  affabile,  con  il 
quale  spero  ce  la  goderemo  tutt' insieme  a 
questa  Fiera.  Sarete  contento  di  trovar  mio 
cognito  messer  Francesco,  ovver  suo  padre, 
messere  Stefano,  tintore  di  seta  in  Borgo  s. 
Tommaso,  e  farvi  dar  di  quella  polvere  , 
ovver  fondaglio  del  cremisi  comela  mostra, 
e  per  il  primo  messo  la  manderete;  e  quanta 
ne  farà,  me  la  serbi;  e  se  altri  tintori  da 
seta  ne  averanno,  me  la  farete  serbare  ,  e 
scriverete,  poiché  messer  Orazio  vuol  che 
facciamo  della  lacca.  E  non  avendo  per  chi 
mandarcela,  vedrete  da  messer  Fariseo  , 
ovver  a  s.  Agostino  dal  reverendo  Padre 
Morando^  facendo  le  mie  raccomandazioni. 
Ora  non  li  scrivo  altro,  ma  il  reverendo!). 
Clemente  lo  farà  inteso  di  qualche  cosa  del 
nostro  governo.  Mi  raccomanderete  a  ma- 
donna comare,  ed  a  leronimo  con  lutti  di 
casa.  Farete  animo  alla  mia  consorte; e  stia 
ali 'gramente,  pregando  il  N.  S.  che  mi  dia 
sanità  ,  e  mi  conservi  nella  sua  santa  gra- 
fia. Cremona^  21  giugno^  iSgS, 
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V. 
6Ì0.  Paolo  Cavagna  ai  molto  magnijicoconipare 


A?.   Lorenzo   Grfcni,  dttiu  de  Rossi. 


O 


GGi  Lo  aToto  nna  soa,  ed  inteso  il  tut- 
to. Credo  che  ora  abbia  aTuto  la  risposta 
dell  altra  scritta  per  inoanzi  ^  la  qual,  per 
ncD  aT'^r  messo  per  Bergamo  ,  la  mandai  a 
Brescia  con  «3ue  .lìtre.  -una  al  reverendo  D. 
Clemente  in  rispofla  della  sua  .  e  1  altra 
8ÌÌa  mia  censorie.  ISon  tì  scandalizzerete 
se  io  fra  in  ccdlera.  pgicbè  mi  pareva  esser 
in  capo  d^I  mondo  a  non  vedtr  nessuno 
della  patria.  Ora  mi  è  capitato  uno  ,  Fau- 
stino di  B'Tgo  Palazzo^  il  qual  ba  portato 
la  vostra  lettera,  ed  un  altro  da  Seriate,  il 
qual  vende  aceto,  i  quali  mi  hanno  pro- 
messo di  venirmi  a  trovar  oiini  volta  che 
Terranno  a  Cremona,  e  di  venir  ancora  da 
voi:  però  ne  larf^tn  loro  istanza.  Altro  non 
vi  dico  per  ora.  facendovi  sapere  che  per 
grazia  dt-1  N.  S.  stiamo  bene.  E  del  vostro 
figliuolo  Gio.  Batista,  il  quale  si  raccomanda 
a  madonna  madre,  e  tutti  di  casa,  non  oc- 
corre che  ne  abbiate  fastidio,  che  sin  ad 
ora  ci  sappiamo  accomodare  alla  pratica  di 
questi  reverendi  padn,  li  qaali  m;  trattano 
molto  bene,  e,  qu^-llo  che  più  importa,  dal 
-maggiore  sino  al   minore   ci    amano  .  ,e    &j 
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mostrano  araoreToIi.  N -a  ha  potuto  sin  ora 
far  le  vostre  racoooian  baioni  a  messer  Ora* 
zìo,  che  ozs,^  sé  partito,  andan-Jo  a  Asola 
per  far  batter  li  suoi  fonneoti.  Mando  due 
lettere,  delle  quali  una  va  al  reverendo  D. 
Clemente,  con  una  berretta  e  libri  di  can- 
to, 1  allra  a  mia  consorte  con  un  paio  di 
calzette .  le  quali  vanno  a  Trevilio  al  R    D. 


1 


Stefano  Bildoni.  Troverete  in  detti  libri 
un  (i)  pirone,  che  farete  avere  al  R.  P. 
Morando  a  ^i.  Agostino,  e  Thinno  fiUo  di 
nuovo,  perchè  il  suo  non  sì  poteva  accomo- 
dare-, e  fate  le  niie  raccomandazioni.  Vi  pre ^o 
darmi  risposta  per  il  primo  messo,  se  avete 
avuto  ogni  cossì.  Poi  resta  di  pregarvi  che 
Diiibbiate  a  me'noria  nelle  vostre  orazioni, 
e  raccomandarmi  a' vostri  amici  molta  re- 
Terendi,  ed  accora  alla  nostra  Compagaia 
del  Di  vino  Amore.  Cre.nunaji  1 3  lu^h'u^i  SgD. 

Poscritta.  Mi  è  parso  dirvi  per  vostra 
consolazione,  siccome,  non  per  mio  merito, 
ma  strazia  dt;l  iSI  S.  1  Idio,  oltre  la  satisfa- 
zione  dflli  Hfi  Pa  Iri,  alcuni  gentiluomini 
drlii  primi,  li  ]aJ.  sono  in  considerazione 
in  questa  citià,  e  sono  stati  Oibbcicì'-ri  del 
duomo,  avendo  velluta  Topera,  1  hanno  lo- 
data, il  »he  li  P^dri  a  uno  per  uno  mi  han- 
no    detto,     oltre    ciie  ci    son    stati    b    due 


(\J  In  lingua  veacziaaa  pirone  iì^nìùca  Jbrchett a 
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pittori  principali,  li  sigg.  Gervasio  e  Gio. 
Batista  Malosso  (i),  i  quiìi  l'hanno  laudata 
sin  ora,  sia  per  love  modestia,  ovver  per 
altro.  Basta  li  Padri  ne  restano  satisfatti,  ed 
in  particolare  il  reverendo  Priore. 

VI. 

Luigi  Ci  Este^  cardi n.,^  aìsig.  Pietro  de  Mera  (2), 
celebre  pittore  Fiammingo. 

J  L  valor  vostro,  del  quale  ho  avuta  certa  rela- 
zione, olire  che  ne  ho  visto  1  eifetto,  fa  che 
venga  a  pregarvi  con  ogni  istanza,  acciò  vi 
piaccia  quanto  prima  metter  mano  al  qua- 
dro che  io  desidero,  del  Padre  s.  France- 
sco ;  sperando,  che  non  solo  corrisponderete 
alii  ffiraa  che  avete  già  acquistata  fra  i 
nobili  pittori,  ma  eziandio  ali  espeltazione 
mia  di  aver  cosa  rara  dalle  vostre  mani.  A 
me  starà  poi  mostrarvi  con  etietti  di  grati- 
tudine, quanto  mi  sarà  cara.  Dio  vi  conservi. 


(1)  Gio.  Batista  Trotto,;^ello  il  cay. Malosso  Cre- 
monese, tu  a  suo  tempo  de'  più  valenti  pittori  di 
quell-*   città. 

i^2;  Di  questo  pittore  non  trovo  fatta  menzione 
neli'  Abb'ìcedario  Pittorico.  Questa  lettera  e  le  due 
seguenti  si  trovano  stampale  neila  NuOi^a  Idea  di 
lettere  di  D,  Benedetto  Pucci  monaco  (]amaldule- 
sgj  irapressa  iu  Veueiia  per  ii  Batezzi,   1627. 
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VII. 

I).  Benedetto  Pucci  al  sig.  Pietro  de  Mera, 

iNoN  ra'è  cosa  nuova,  messer  Pietro  mio 
carissimo,  che  voi  mi  amiate  ,  e  spesso  vi 
riconliate  di  me,  poiché  la  Dobiltà  del  Lel- 
l'animo  vostro  fa  che  piuttosto  mi  voglia- 
te vJDcere,  che  esser  vinto  neirymore.  Laon- 
de, amandovi  ancor  io,  e  ricordandomi  di 
voi,  non  potrete  scordarvi  di  chi  vi  ama. 
Vi  rendo  però  molte  grazie  e  deli;  affetto, 
e  del  quadro  di  s.  Girolamo,  che  mi  aveta 
mandato,  nei  quale  mostrate  la  virtù  ed  il 
valore  vostro,  noto  già  a  tutte  ie  genti  ,  di 
modo  tale  che  sete  già  conosciuto  e  repu- 
tato per  uno  dei  iamosi  pittori  di  questa 
etade.  Siane  testimonio,  non  dirò  tante  vo- 
stre onorate  fatiche  tatte  in  diversi  luoghi, 
ma  le  due  stupende  tavole  poste  ukuiìa" 
mente  nella  chiesa  di  s.  Niccolò  del  Lido, 
ed  il  prezioso  quadro  di  Pane  e  Pesce  nel 
refettorio  di  esso  monastero,  fatti  ad  istanza 
del  molto  rev.  Padre  (i)  Abate  Grillo.  Su- 
perano queste,  per  mio  credere,  non  solo 
1  opinione  di  tutti  gli  uomini,  ma  voi  sles- 
so, poiché  quelle  figure,  quei  lineamenti, 
e  quegli  scorci,  tirate  con   tanta  morbidez- 


(_i)  P.  AL.  D.  Angelo  Grillo  Cassinese,  poeta  noto. 
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za  e  diligenza  ,  sono  di  maniera  singolari,, 
che  fanno  stupire  chianquf?  le  mira,  paren- 
do elleno  più  V've  che  colorile.  Non  dirò 
poi  della  bontà  e  carità  vostra  yerso  il 
prossimo,  colla  quale  mostrate  la  genero- 
sità del  vostro  cuore;  paroiocchè  delTopere 
cristiane  che  fate,  io  so  quanto  voi  procu- 
riate la  grazia  di  Dio  e  la  patria  celeste;  e 
co'  talenti  dalla  natura  concessivi  e  dal- 
l'arte acquistate  fauia  immortale. 

Amatemi  dunque,  e  ricordatevi  di  me  . 
desideroso  che  talora  mi  comandiate  ,  per 
mostrarvi  per  le  mie  poche  forze,  che  non 
sarò  ingrato  alT  amore  che  mi  oortate.  Dio 
yi  benedica  e  vi  conservi.  Di  Fabriano,  ec. 

Vili. 

T).  Benedetto  Pucci  al  .'sis'.  Giacomo  Palma. 


"^ó' 


A, 


.NCORCHÈ  io  non  abbi  mai  avuta  famiojlia- 
rità  eoa  vostra  signoria,  edella  forse  resterà 
maravigliata  che  ardisca  darla  m  luce  nei 
mondo,  senza  pur  conoscerla  ,  nondimeno 
perchè  la  fama  del  sao  valore,  ed  il  testi- 
monio che  me  ne  fa  m.isser  Pietro  Mera  , 
Fiam'ninso,  inio  antica  ami^o,  mi  vi  hanno 
spinto,  vivo  sicuro  che,  venendo  lei  cele- 
brata da  persona  molto  celebre  nella  mede- 
sima professione,  né  io  in  questo  errerò, 
nò  ella  a'^iorai  iioslri  layaiio  porta  la  paliU4 
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fra  gli  altri  famosi  pittori,  porlandone  degna- 
raente  il  co^Qonie  /4.:^|^ralisca  vostra  signo- 
ria questa  tnia  volontà,  e  ini  aini,  sebbene 
non  mi  coaosce.  Dio  la  conservi.  Di  Fabria- 
no ,  ec. 

IX. 

Antonio  Van  Djck  a  Francesco  Giunio. 

Il  Barone  (j)  G  inuwe  m'ha  Inviato  dal  rnare 
un  esemplare  del  vostro  bbro  De  Pictura 
Fef£f7w/7z,ob  egli  stima  iniìnitaiìjente,  trovan- 
dolo pieno  d'  eradizione.  io  per  me  son 
certo  die  il  pubblico  lo  riceverà  con  pia- 
cere, c^  che  l  arte  vi  guadaijnerà  ,  perchè 
servirà  a  darne  delle  notizie  più  chiare  ,  e 
.  che  farà  ravvivare  qn-^st'arte,  la  cjuile  è 
presso  ohe  interamente  (2)  perduta,  e  ne 
risulterà  molta  gloria  e  sodisfazione  per 
lautore.  Un  uomo  orulitissimo,  che  uUiaia- 
nit^nte  è  stalo  nieco    qualclie    giorno  ,    e    al 

(1)  Diceolo  ii  Vaa  Djck  d'avere  ricevulo  dal 
ra.nv  il  h-)ro  del  'iiu  lio,  fa  ci-dere  che  \  Barone 
Caiiuvve  fsse  uà  uàfiziaie  ii  inariia  j  eche  dai  hurio 
del  suo  sascelio  i:sviasse  q.iestr»  libro  del  Giuriio 
del'H  prima  stampa  in  4»  i-?ie  poi  l'istesso  Gmaio 
ristt'upò  .a  togiu  con  uoianiiiss  nii  e  am-^iis^iìiii 
acorescj-.iie:iti  iu  Rotterdam  nei  iCigi.  Qiesta  eL« 
tera,  :r  la  s^^gueiite  sono  cavate  daii' opera  sa-l  ietta 
dei  Giitii>,  e   Iradjtte   d;^.   tiafixina!  ^'••,   11    luliatia. 

('2.  Che  lire '.oc  a  l-^Sac»  il  Vaa  Djck;,  se  si  tio=> 
"Vasse  a'  iiusiri   leui^ji? 

B'óttan  ^  RaccuLia^  voi.  IV,  a 
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quale  io  ho  fatto  vedere  la  vostra  opera, 
ne  ha  fatto  un  caso  infinito.  Egli  trova  che 
questo  è  un  Opuscolo  (i)  mollo  curioso  ,  e 
molto  profondo  più  di  quanti  ne  abbia  ve- 
duti, lì  detto  Bdrone  Canuwe  desidera  evi 
supplica  di  procurarghene  un  eseniplme  , 
subitcchè  la  stampa  i&aià  inferamente  ter- 
minata. Tutti  i  curiosi  ne  mostrano  per  ve- 
rità la  medesima  premura.  Io  sono  in  caso 
di  donundarvi  una  grazia.  Comechè  io  ho 
fatto  intagliare  il  ritratto  del  cavalier  Dic- 
by  (2) ,  che  è  pronto  per  esser  pubblicato, 
vorrei  che  voi  aveste  la  bontà  di  tarmi  una 
piccola  iscrizione  a  vostro  gusto,  che  io  i'arei 
intagliare  sotto  questo  rame.  Voi  mi  farete 
con  ciò  onore  e  cortesia,  lo  mi  offerisco 
pronto  a  servirvi  umilmente  .  e  vi  assidiro 
che  io  sono,  e  sarò,  ec.  LgììcÌìci^  j^  agosto, 
i636. 


Ci)  La  chiama  opuscolo,  perchè  la  prima  edi- 
zione in  4  ers  piccola  cosa,  e  di  più  non  era  ancora 
stam[^af,a   tutta. 

(a)  E  ceJebre  il  cavalier  DicLy  per  la  sua  prò» 
fonda  tintlrina,  ed  è  uuto  il  ritratto  che  «le  fece 
il  Van  Dyckj  ed  è  inserito  nella  Ryccoìta  de'  suoi 
C^nto  Ritratti.  lì  Giunio  allora  si  ritro\sAa  anth'egli 
in  Londia  al  servizio  del  famoso  Tommaso,  conte 
d'Aronde!,  in  qualità  di  suo  hibliotecai  io.  I'  iiiotto, 
che  si  ìegiC  sotto  il  ritratto  del  cav.  Dichj,  è  que- 
sto; Impa^'idum  ferient ,  scrino    sopra   una    sfera. 
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X. 

Pietro  Paolo  Bubens  (i)  a  Francesco  Giunio. 

Voi  vi  savete  assai  marayl^Iiato  cbeionon 
v'abbia  prima  d'  ora  accusata  la  rirL-yiita 
dalla  Toslra  lettera,  né  dtlle  vostre  lettere 
quella  de' 24  d«  maggio,  che  mi  £Bnunziava 
ìa  presente,  che  voi  avevate  pensiero  di 
scrivermi,  lo  vi  prego  di  credere  che  non 
son  più  che  i4  giorni  che  1  ho  ri<  esilia.  ElU 
EOI  è  stata  recapitata  da  un  uums>  ili  questa 
città,  chiamato  Leone  Hemseiroy,  che  m  hfi 
fatto  molte  scuse  del  suo  indugio.  Ecco  Ja 
ragione  perchè  io  non  v  ho  riijposto  prima. 
Io  desideravo  anche  di  leggerla  avanti,  coma 
io  ho  fatto  con  molta  attenzione.  Io  posso 
dir  con  verità  che  voi  avete  onorato  tstre- 
mamente  la  nostra  arte,  inunenso  hoc  toVus 
ariti quitatìs  thesaiiro^tnnla  dih^cntia  refosso, 
et  ordine  puìchcrrinio  puhlice  distn'hutu.  iSam 
ìihcr  ipse  D.  V.,  ut    uno    verho    dicam^   vere 


( x")  Qufsta  le!t  ra  f^el  fam(>sis?-inio  Euhens,  icrin» 
parie  iu  fc?niniingO}  e  parie  in  Jaliio  ,  si  ti(*va 
irfipres&a  cilia  irsra  dell'  Opera  celf-i  re  di  Fiarcpsco 
GjudÌ(;,  Di  pi  dura  f^ele/um,  siampala  ia  |  ria.-a 
-volla  in  Amsterdam  del  16J7.  La  parip  bamaiìn^a. 
si  è  travio  ta  ia  italiano  ,  ma  ia  parie  latina  si  è 
lasciala  i;fcl  suo  essere,  p^^chè  si  vegga  tjuanto  il 
B-ubeos     fusse  erndito  j     e  quanto    a    loado     posse» 
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promus  condus  est  iiberrunus  omnium  exein" 
plorumy  sentenfiarum,  et  dogmatum,  quae  a 
Vetenbus  uspiùin  sparsim  ad  dignitateni  ,  et 
ìucem  aitis  picturiae  pertinentia  litcns  con- 
secrata  m/ix'ino  nostro  emolunento  hactenus 
pereimarunt.  llacpie  titillo  et  arguincnto  l'hri 
De  Pictura  Vetenim  a  D.  f .  ad  iingucm 
sat's/actufn  censeo  Moni/a  eVam^  et  ìeges  , 
judic'a^  et  ex( mpla  maximam  nohis  htccm 
iifjerentiay  passim  inserta^  et  adiiiiranda  cpia- 
dain  eruditi one,  eleganti ssimoque  locpitionJs 
i^enere  exprcssa^  et  ordine  recto  tolum  hoc 
opus  pcìfectissime  digesium  ,  atque  insigni 
ciira^  et  l'ma  ad  calcem  vscjue  perpolituni. 
ìSed  cpaoniam  exempla  illa  vetenim  Pictorum 
phantas'a  tantum^  et  prò  cujuscpte  capta  ma' 
gis^  ani  minas  asscqiii possunius  ^vetìem  equì- 
tìem  eadem  diligentia  s'inilem  quandoque 
tractalnni  excudi  posse  de  picturis  lìalorum^ 
quorum  exeniplaria^  sive  prototjpa^  adkuc 
ìiodie  publice  prostant^  et  digito  [wssunt  mon- 
slrari,  et  diccre:  Haec  suni.  Dam  illa,  quae 
sub  sensiun  cadu/it,  arctius  imprimuntur  ,  et 
haercnt^  et  cxoctius  examen  requirunt,atque 
mat<riani  ubenorem  proficiendi  studiosi  s^ 
pratbent,  quani  illa,  quae  sola  imaginatione 
taiiquam  soninin  se  nob's  offerunt,  et  vcrhis 
tantum  adumbrata  terfruslra  compreìiensa  [ut 
Orpheum  Euridice s  inui^^o  )  cìudunt  sacpe,  et 
sua  qiLcaique  sye  JrustranLur.    Quud   expeiLì- 
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dicimus^  imm  quvtusqjusque  nostrum  sì prae- 
clarum  aVquorl  A  pelli  s^  uiit  T'mnntis  -'piis  a 
Pliw'o  aut  ah'h  auctorhus  grapli  ^ce  clescnptum , 
prò  rei  elioni  taf  e  ocuh's  siihn  a  re  ientcJurus ,  alU 
quid  non  insuìsum .  aut  a  Veterum  maieslate 
non  ahenurri  praestahit,  sed  genio  suo  qui- 
sque  iridulgens .  musteum  ab'quod  prò  Opi- 
nr'ano  ilio  dulce  amaro  promit  ,  et  iniunain 
niagnis  illis  ISlavihus  ofjcrt,  quos  ego  venera- 
tione  sumnia  proscquor.  et  vesi^'^ia  eunlium 
poti  US  adoro,  quan-  vel  sola  co^itatione  osse- 
qui me  posse  ingenue  pnjìteor.  Io  vi  prego 
di  prendere  in  budna  parie  quei  che  per  la 
nostra  amicizia  mi  prendo  la  libertà  di  svri- 
Tervi.  Io  mi  liisintio  che  dopo  una  e-ì  Liio- 
Ea  promulsJdem  voi  non  ci  nejih erete  ipsurn 
caput  coenae^  che  noi  tutti  desidenanjo  con 
tanto  ardore;  perchè  di  tutti  quelli  che  sia 
ora  hanno  trattato  di  questa  materia,  neS' 
suno  ha  sodisfatto  al  nostro  appetito:  nani 
oportet  venire  ad  individua^  ut  dfxi.  Io  mi 
raccomando  di  vero  cuore  aìhi  vostra  bene- 
Tolenza,  e  appresso  l'avervi  ringraziato  del- 
1  onore  che  m'avete  fatlo,  nelK offerirmi  la 
vostra  amicizia  e  il  vostro  libro.  Io  ho  lo- 
Dore  d'essere  per  tutta  leternità. 

Antuerpiae  raptim^  et  stans  pede   in    uno^ 
I  agosto.  1637. 
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XI. 

Al  sìg.  D.  Ernnsto  Eascìienis  (i), 

ÌMel  ;ìipia9;er  Y.  S.  è  arrivai;!  a  quel  col- 
mo oììf^  può  tiare  la  perfezione  e  Tultiina 
isqiiisitezza  deìT  arte.  Con  i  suoi  delinea- 
anenli  ha  violo  le  proprietà  d^lla  natura, 
ed  ha  ridoUo  a  far  favellar  le  tele.  L'ombre 
istesse  stemprate  dalle  sue  mani  apportano 
T^^sS  alla  gloria,  e  con  la  noti©  si  spalan- 
cano i  giorni  più  risplendenti  della  fama. 
V.  S  sarà  quella  fenice  dei  pittori  che 
rinascerà  in  tutti  i  giri  de'  secoli,  ed  ornerà 
le  pietre  del  suvi  sepoL'ro  cogli  elogi  della 
eternità.  Splendore  cittadino  del  Brembo, 
¥aga  pompa  delle  gallerie,  emulo  delli  an- 
tichi \pe!li,eluce  mo*l>"rna  degli  Zeusi.  li 
penndlo  di  V.  S.  tinge  colla  maraviglia,  ed 
erudisce  i  disegni  con  la  vivacità  degli  og- 
getti. iSe    parla    Roma    colle   memorie    \if- 

(ì)  Né  pur  àA  B 'schenl  si  trova  il  nome  nel- 
l'A!)bffcedario.  Ejli  eia  beriiatn  isco,  nittore  rinomato 
nei  Suo  geof^r»»^  eh'  nra  di  rappF'^seiitare  cose  natu- 
xali,  coni3  anim^'i,  e  volatili  m  >rti,  strum'ìnti  da 
sonare,  tappeti,  arnesi  di  cucini»,  ec.  Delle  sue  pit- 
ture se  n^  veioao  nella  librn-ia  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore di  Vf'n=7,ii.  Q  lesta  lettera  è  tratta  dal  Plica 
d'Antonio  Lapis  a  e.  270,  scritta  nell'  infelice  secolo 
passato,  iu  cu  orni  parte  deU'elo(jiieQza  avea  sraajp'» 
lita  la  Jbuoua  6trad4> 
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luose  flelU  sue  pitture,  qb  discorre  Fiorea- 
za  ueir  idee  dei  suo  colorito,  ne  rimbomba 
Veuf-zia  nelle  dt  licatezz-?  d*illa  sua  mano, 
e  celebra  Turino  i  prodigiosi  tratti  delle 
sue  maniere.  Città,  dove  essendo  capitate 
Timprese  fii^urate  del  suo  valore  ,  V  hanno 
acclamate  per  un  miracolo  della  professio- 
ne e  per  un  sforzo  delT  in^je^^no.  Non  dico 
che  tanti  principi,  e  li  primi  Porporati  di 
S.  Chiesa  abbiano  procurato  di  accrescer 
iume  alla  faccia  del  sole.  A.  questo  sfogo 
della  verità  mi  obbliga  solamente  il  merito 
della  virtù,  e  quella  stiina  che  si  deve  ai 
suoi  pari.  Queste  un  debol'ssimo  abbozzo 
del  mio  debito,  riserbandomi  in  altre  occor- 
renze di  far  conoscere  a  V.  S.  quanto  io 
sia,  ec. 

XII. 

Carlo  Antonio  Tivella  [i)  al  signor 
Francesco  Bruntino. 

JiiGEVo  la  cara  vostra  con  V  azzurro.  Vedo 
dalla  medesima  quanto  occorre,  onde  avete 

(l>  Il  Tavella  fu  gen'jvese,  paesista  eccellente,  e 
imitò  il  Tempesta  e  si  Passino,  Lavoiò  molto  per  li 
IVlilanesij  Bresciani,  B  i-gajnasrhi  e  Cremonesi,  e  le 
Bue  pitture  sono  avute  io  pregio.  Morì  nel  '732, 
x)n(Je  non  può  ess^M'e  stato  scolare  d'Antonio  Tc-m- 
pestct^  come  alcuno  ha  créduto;  ma  hemi  imitatore. 
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fatto  molto  bene  a  trattenere  la  tela  ap- 
presso (li  voi  per  11  pericolo  delle  strade 
ina!  sicure.  So  che  è  in  buone  mani ,  alle 
quali  tiderei  quant'  ho  in  questo  mondo  , 
onde  io  non  mi  prendo  altra   pena. 

A  quelli  signori,  a  cui  sono  toccatili  sei 
quadri,  dica  che  dopo  che  li  avcranno  fatti 
rimettere  sopra  li  suoi  telari  ,  li  facciano 
stare  almeno  un  quarto  d'ora  al  sole  ,  che 
farà  loro  molto  Leneficio;  e  fra  tanto  se  li 
facciano  far  prò  per  la  cortesia  avuta  nel 
prezzo,  che  tanto  io  godo  come  mi  aves- 
sero dato  cento  doppie  per  ciascheduno. 
Ed  occorrendo  altre  occasioni  si  compiac- 
ciano di  farmi  reintegrare  il  poco  guadagno 
di  questa  volta,  e  nmiltnente  li  riverisca. 

Al!i  signori  {rateili  Lhgnani  ,  che  umil- 
menie  riverisco,  principierò  due  quadri  di 
misura  alti  quarte  quattro  e  mezzo,  e  lun- 
ghi quarte  sei,  e  questo  per  non  avermi 
mandata  la  misura  fissa;  onde  avanti  di  ado- 
prare  in  questi  due  rdtrf  mare,  mi  saprete 
dire  se  tale  misura  è  di  loro  genio.  Caso 
che  no,  mi  manderete  la  Uiisura  che  desi- 
derano, che  li  due  principiati  serviranno 
per  un  altro  amico:  e  ee  detta  misura  ser- 
virà, gheli  farò  tutti  quattro  ,  cioè,  quarte 
6  e  quarte  4  ^  mezza.  Li  pensieri  di  detti 
quadri  saranno,  come  in  altra  ho  inleso, 
cioè  in  uno  s.  Francesco  d'Assisi,  in  un  al- 
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tro  S.  Franresro  Ji  PaoUi  ,  in  un  a1(ro  s, 
Antonio  (li  Padova,  n^lfailro  Nostra  Signo- 
ra, s.  Giuseppe,  ed  il  Bamliim»  Gesù  ,  che 
Tanno  in  Egitto,  che  saranno  fatti  da  me 
con  lutto  studio    ed  amore. 

Vedo  che  mi  consigliate  che  faccia  il 
quadio,  «là  tanto  tempo  principiato  per  il 
sig.  f un^hetti ^  mio  amiro  e  signore,  onde 
voglio  obbediryi  ;  sperando  che,  corrie  io 
Tedranuo,  ci  accorderenìo  subito  dfl  prez- 
zo. Circa  Ji  due  cjuadretti  per  il  religioso, 
potrei  fare  mille  bugie  ,  ma  non  sia  mai 
vero.  Sono  già  da  tanto  tempo  finiti  ,  ma 
sono  ancora  appresso  di  me,  e  non  ho  rhai 
potuto  mandarli.  Spero  però  che  questa 
ventura  settimana  debba  avere  occasione  , di 
mandarli  a  Milano  al  sig.  Gìo.  Pec.'s,  mio 
sig.  cugino,  e  detto  ve  gì-  in  vi  era  a  Berga- 
mo. E  qui  altro  non  occorrendomi  ,  spero, 
che  godiate  quella  buona  salute  che  vi  de- 
sidero con  tutti  di  vostra  casa,  che  di  cuore 
saluto.  Riverisca  umilmente  lo  scrittore,  che 
tanto  mi  favorisce,  cioè  il  sig.  D.  Baitoìnm- 
lìieo  lìani.  E  riverisca  ancora  tutti  gli  altri 
Jiiiei  amici.  Genova^  19  luglio ^  ijo5. 


XIII. 

Cnrlo  Ant.  Tavella  al  sì ^.  Francesco  BruntuiQé 

RIVERITISSIMO    COMPARE^ 

i^iNO  dalli  26  s^ltembre  restò  servito  il  si- 
gnor Lodof^ico  Calino  mio  signore  ,  e  fra 
tanto  che  aspettava  un  fjaidretto  di  un 
Santo  Volto,  fatto  da  altro  pittore,  ho  ser- 
vito d'un  piccolo  Inv^erno  il  sig.  Pietro  Rou- 
miere  (i),  con  una  piccola  Marinetta  per 
voi-  Pronto  il  tutto,  sono  seguite  tre  occa- 
sioni di  condottieri,  che,  o  per  scordanza  , 
o  per  altro,  non  ho  potuto  aver  ii  favore  di 
mandare  detti  quadri,  e  di  presente  sono 
nella  bottega  del  sig.  Gio.  Stefano  Gervaso- 
ni,  che  spero  che  dopo  le  feste  con  prima 
occasione  debba  mandarli. 

Bisogna  aver  pazienza  se  sono  stato  lungo 
in  servire  questi  signori  ,  mentre  qualche 
"volta  non  si  può  di  meno,  chi  non  vuol  far 
lite  con  più  di  quattro.  E  qui  altro  non 
occorrendo,  caramente  vi  saluto,  e  vi  auguro 
felicissime  le  sante  Feste  con  tutti  di  vo- 
stra casa. 


(i)  P'etro  Raumi-r^  franzese,  nativo  d'i  Carcas* 
sonaj  assai  buuti  ritrattisti,  mori  in  Bergamo  poco 
dO()->  o  poco  innaazi  all'Aauo  Santo  deli ^25.  L'Ab» 
bectìiaiio  Pittorico  non  ne  dice  parola. 


SCULTURA.   ED  ARCfTITETTURA.  2  7 

P.  S.  Fatemi  favore  di  riverire  in  mio 
nome  il  signor  D.  Bartolommeo  Vi  ani  ^  mio 
signore,  i  sigg.  Lodovico  CaUiio  ,  Francesco 
Ctlitio^  e  sig,  Pittro  Roiunierc. 

Il  quadretto  per  voi  è  sopra  il  telaro.  Il 
quadretto  del  Santo  Volto,  vi  dirò  poi  in 
risposta  dell  avviso  ohe  mi  darete  della 
ricevuta  di  detti  quadri,  a  chi  V  avete  da 
offerire. 

Il  quadretto  del  Volto  Santo  è  copia  di 
quella  che  è  in  Roma  in  molla  venerazio- 
ne, ed  io  ne  tengo  uno  per  mia  divozione, 
e  questo  che  mando  è  copiato  dal  mio. 
Quao  lo  1  avrete  ricevuto,  Tofferirete  in  dono 
in  mio  nome  al  sisr.  Francesco  Ballotti  Cali' 
no^  ma  non  dite  niente  al  detto  signore, 
sino  che  non  l'avete  ricevuto.  Genova  ,  19 
dicembre ,  i  7  1 1 . 

XIV. 

F.  Alessandro  Visconti  al  Padre  Vittore 
Ghirlandi  de  Minimi. 

Xl'.CEVEi  già  giorni  sono  per  la  posta  11  coq- 
saputo  ritratto  ben  custodito,  ma  sopra  tutto 
di  tutta  perfeziona,  e  che  è  molto  piaciuto 
al  padrone,  e  da  tutti  quelli  che  lo  vedo- 
no molto  lodato.  E  non  è  da  maravigliarsi  , 
essendo  parto  del  di  lei  grande  e  raro  ta- 
lento. La  ringrazio  però   intanto  a  nome  di 


^S  LETTFFE  SU   LA   PITTt'EA, 

quel  signore,  il  quale  è  restato  foclJisfat- 
lissimo  e  contento,  e  wì  disse  1  altro  gior- 
no, the  per  verità  non  lo  darebbe  per  venti 
doppie,  v'^iippcnoo  poi  (he  sia  stala  avvi- 
sata dol  s'gniir  Pistorini  del  n^odo  e  manie- 
ra che  deve  tenere  per  mandarli  il  s-no 
ritratto,  e  lo  der^idererebbe  prima  di  Pa- 
squa. Il  si^.  Milani  (r)  la  riverisce,  e  la  rin- 
grazia de  disegni.  Intanto  si  conservi,  e  ci 
ritc.rni  un  poco  a  rivedere, che  tutti,eseco- 
Liri  e  cavalieri  e  re  briosi,  ciò  desiderano, 
ed  io  in  particolare,  se  non  altro  per  godere 
della  di  lei  cara  conversazione,  e  per  po- 
terla più  comodamente  servire,  desiderando 
mostrarmele,  quale  al  presente  mi  dico,  ec. 
Bologna.  6  oprile^  1718 


(ij  Di  Aureliano  Miliani  tolonnese  veli  quanto 
ne  scene  li  sig.  Zanr.otli  nel'a  Storia  «leli'AccatJfmia 
CifDirtitina.  Ap}  rtss-'  t  'inleiicleiuì  sono  in  tuf  ila 
rii  utazioi.e  i  suoi  tlis^gui  ,  de' ijuaìi  m^  Iti  ne  pos« 
SÌ«Ue  il  ccnte  Giacomo  Carrara  Bergamasco* 
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XV. 

Piclrj  Pjdo  Rubens  a   li.  de   Pe:resc  (i), 
Senaiure  di  Froi-cuza. 

l\o5  ho  mai  laslo  in  TÌta  mia  cosa    ahmoa 
con  magfi^ior  gusto    che  le    gemine    manJa- 
tfetiri  dd  ¥.  S-,  che  mi  paiono  coseinestiina- 
hììì  ,  e  sopra  ogoi  ano  Toto;  ma   d  accettar- 
le in  doQo,  e   privar    Y.    S.    di    cose    tanto 
care,,  none  i  intenzione  mia.  C'redami  cerJo 
che  se  non  fosse    cu  io  temo     eh  aif  arriro 
di  qaesta  ella  forse  sarebbe  partita  ,    io    ie 
rimanderei  per  ii  medesimo  cornerò  d'oggi; 
ma  temendo  di  qualche  mA  ricapito  in   as- 
senza sui,  e  in    questa     trepidizione    deiJa 
contagiane    e  i'u^a  d  amici,  io  mi  tìsoIto  Ji 
guardarle  appresso  di  las,  come    un    depo- 
sito preziosissimo  sin  ai  pnnio  viaggio    ciie 
il  sianole  Iddio  mi  concederà  di  iare  a  Pari- 
gi, ciìe  allora   non    mancheranno   mszzì    dì 
renderle  a    V.  S.  di  presenza j  come    spero, 
o  per  qndlchs  via  sicura.  Fiattanto  versij  il 
fine  di  settembre  prossimo    manierò   a    V. 

(j)  Il  senalore  Priresc,  eousigUere  del  Ke  a  !a  ceire 
citi  P^riamcDlo  di  Proxi^oza,  fa  uno  dr:'  pia  gran 
geui  Jtrl  selcio  XV  11,  td  sQciie  «ji  faohi  secoli  ara  a - 
li,  che  i-G<«edtrTa  Oj^ci  sorla  ^li  eradizi-iae^  e  che 
pr.'l-Hggev*»  puìeDlfiiie^le  i  potóessori  delle  briife 
ariij  f    -i  miie  le  &cìììus^  IH  esio  &crisà^  Ja  \'iia    i^ 


3o 

S.  gVlnipvonli  ben  fatti,  a  fine  che  in  qne! 
irf-ntre  ella  possa  seryirsene.  E  per  la  sua 
liberalità,  anzi  prof'igalilà,  le  rendo  mil'e 
grazie,  aniojirando  la  sua  affezione  Terso  di 
me,  che  la  sforza,  curiosa  com'è,  di  privarsi 
di  cose  tanto  rare.  Ho  caro  eh'  ella  abbia 
ricevuto  il  disegno  del  Moto  perpetuo^  fatto 
con  verità  e  retta  intenzione  di  comunicarle 
il  vero  secreto,  e  di  piii  quando  Y.  S.  sarà 
in  Provenza,  e  averà  fatto  la  prova,  io  mi 
obbligo,  non  riuscendogli,  a  levargli  tutti  li 
suoi  scrupoli.  Forse  (  che  non  ardisco  d'af- 
firmarlo  ancora  di  certo)  impetrerò  dal  mio 
sig.  Compare  che  mi  Faccia  far  qui  uno 
strumento  intiero  colla  cassa,  e  tutto  come 
se  fosse  per  tener  appresso  di  me  nel  mio 
studiolo  secreto,e  se  posso  ottenerlo,  ne  farò 
cordialissimamente  un  presente  a  V.  S.,  nò 
mancherà  mezzo  di  farlo  capitare  a  V.  S. 
sicuramente  in  Provenza  per  via  d'alcuni 
mercanti,  pur  elvella  abbia  qualche  corri- 
spondenza in  Marsiglia.  Toccante  lo  spec- 
chietto, io  ne  tratterò  colf  istesso  mio  Com- 
pare per  veder  se  potiamo  farne  uno  che 
agp;randisca  maggiormente,  e  ciò  in  minor 
volume  per  poterlo  mandar  lontano  con  più 
agevolezza.  L'obbhgo  mio  verso  V.  S.  è  tale 
e  tanto,  che  io  voirel  potermi  immaginare 
qualche  cosuccia  secondo  lu  mie  foize,  che 
potesse  dar  qualche  gusto  a  V.  S.  Il  tempo 


SCULTURA    ED   ARCHITETTURA.  3  f 

jion  mi  pi^rnette  di  riiii^raziar  V.  S.,  parti- 
colarmente per  tulti  ^li  buoni  oifìci  che 
mi  ha  la  Ho  appresso  li  si^^nori  de  Lonie- 
nie  (i),ed  il  sig.  abate.  (2)  ed  altri  amici;  sic- 
come ancora  per  la  vendetta  fatta,  e  le  pia- 
ghe date,  anzi  pugnalale  in  quelP  animo 
rustico  e  imbacordalo  del  Caduc  (3)  ,  clie 
meritava  di  {»orlarseco  questo  cordocilio  per 
suppli'^io  della  sua  disoortesia.  Ma,  per  tor- 
nar i)!le  nostre  gemme,  mi  piace  m  estremo 
la  diva  i-ulva  colle  ali  di  papdiuni.  Ma,  non 
posso  discernere  che  cosa  sia  quello  eh' è 
tra  1  altare  e  la  bocca  della  vulva  rover- 
sclata,che  forse  discernerò  raegbo  avendone 
fatto  rimpronlo,  che  non  ho  potuto  né  anco 
far  oggi  per  le  molte  occupazioni  mie,  né 
amo  in  cera  di  Spagna.  La  causa  che  asso- 
migliano la  vulva    al   limacone  ,  non    posso 


(ly  W  sìg".  Antonio  ée  L('m«»n!e,  signore  della 
Vil'e^nux  ClereSj  ed  Eni  ijio  Auousio  suo  figliuolo, 
ambedue  seijietarl  di  slato,  e  che  fecero  gran  figura 
nella  «erte  "rii   Luigi   Xill. 

(•ì)  Claudio  Maugisj  al. ale  di  s.  Ambrogio,  limo- 
6ÌDÌere  della  regina  Maria  de' Medici ,  e  grande 
amatore  di  qoafiri. 

(^)  Luigi  Caducj  antiquario  mclto  erudito,  di  cui 
parla  il  si^.  Marielte,  da  cui  s'è  avuta  la  copia  di 
questa  lettera,  tratta  dall' ori-inale  di  mano  dei. 
Kufcens_,  che  si  coiserva  nella  libreria  del  le  dì 
Francia  nel  gabinetto  delle  sti.nipe.  Vedi  il  Trat- 
tato delle  lietre  Intagliate  di  detto  sig.  Marietie  a 
carte  307, 
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IMI  nnglnarmi,  dt^  non  e  iorse  per  la  capa- 
cita del  caracollo,  eh  è  un  ricettacolo  molto 
alto  e  eoa  It^o^-ule  al  suo  looiito,  el  aniiora 
per  esser  un  aniiii.il  vsscoso  etl  umido.  Et 
cornum  posse  nt  comparali  cristae,  quam  vi- 
denlur  iitr'nque  cxercrc  cunn'  cwn  patiuiitur. 
Hoec  tecwn  l'bre,  et  forsannoninjuceic ^  sed 
spurca  nimis.  Ma  ci  penseremo  ancora  me- 
glio^ e  a  belTa^ìo.  Io  non  trovai  da  princi- 
pio l'iscrizione  tanto  da  me  desiderata  e 
stimata:  Divus  magnus  maiorum  pater  ,  che 
sta  nel  rovescio  di  qa  Ila  corniola:  pur  poi 
la  trovai  in  breve  con  somma  allegrezza. 
Mi  dispiace  di  non  intendere  nella  Vittoria 
Nicoinediana  quelle  lettere,  o  note  die  sia- 
no, 6  6  G.  SV.  che  stanno  nell'  orlo  infe- 
riore della  gemma.  Mi  dispiace  però  mag- 
giormente di  non  poter  esser  p!Ìi  lungo  per 
esser  mollo  tardi,  ed  alcuni  amici  mi  aspet- 
tan(>  per  cenar  m-^to.  Veggo  eh  ella  ila  raa- 
segn'ilo  al  sig.  fraij'ri^  io  scalolino  culle  sue 
medaglie,  e  la  e-;i£sa  coiii  marmi  ,  con  li 
(juili  gratiiirherei  volentieri  qualche  amico. 
Pur  vederemo,  piacendo  a  Dìo,  al  nostro  ri- 
torno, che  cosa  si  potrà  tare;  e  Iratun^omi 
j'acoouiin.lo  umihneate  nella  sua  bujna 
grazi;!,  e  con  tutto  il  .more  b  i  io  a  V.  S., 
ed  al  big.  (Il    VaLtivez  (  i  )  ie  mani,  pregandole- 


(ì)   Il  sip;.    Pal.j'ue  !e  F.ibii,    signore  di   Valavez 
frateiio  del  dello  siqiiorc  cu  Pcuetc. 
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dal  cielo  un  felicissimo  viaggio.  D'Anversa^ 
alli  3  cTagosiOy  1623. 

P.  S.  Mi  par  un  giorno,  un  anno  crinlen- 
dere  che  V.  S,  sia  fuori  di  Parigi,  e  si  pon- 
ga in  sicurtà  per  conto  delia  contagione, 
per  la  quale  è  il  maggior  antidoto  la    tuga. 

Non  ho  mancato  di  servir  al  sig.  Abate 
conforme  alla   sua  misura. 

La  Messalma  mi  è  grata;  credo  però  che 
ella  sia  imbastardita  neiraggrandiria. 

XYI. 

Gio.  Batista  CìmaroU  {])  al  signor 
Lodovico  Ferronati. 

\l  prezzo  delll  quadri,  secondo  la  misura 
eonsfìgnalami  dal  mollo  rev.  sij;.  D  Tomma' 
so  Tosi,,  sarà  di  zecchini  sei  Tuno,  il  quale 
mediocre  prezzo  lo  faccio  per  servire  il 
suddetto  sig.  D.  Tommaso,  mio  distinto  pa- 
drone ed  amico,  e  con  cjmdizione  di  se- 
gretezza, stante  che  io  opero  continuamente 
per  1  Inghilterra  con  prezzi  assai  maggiori; 
e  perciò  non  vorrei  esser  pregiudicalo.  Se 
inai  vi  fossero  altre  occasioni  per  altri  sog- 
getti di  distinzione,  non  si  regolino  sopra 
il    suddetto    prezzo,    perchè    assolutamente 


(O   Gir..  Batista  Ciniaiol',  paesista   dì   molta  ripu' 
taziour,   UeTcque  in  baiò    Ve-Ji  l'AiDbecedario  dtl  i']5h 

Bonari y  Raccolta^  vuL  IT.  3 
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non  li  potrò  fare.  Uno  de'  molivi,  per  Ji 
quali  mi  son  risoluto  servire  questi  signori 
con  tutta  Tattenzione  e  diligenza,  è  accioc- 
ché sia  compatita  costì  qualche  mia    opera. 

XVII. 

Felice  Allerti  al  sig.  Francesco  Palazzo    (i). 

i^UESTA  è  la  terza  lettera  che  mi  do  l'o- 
Bore  d  avanzarle.  INon  so  se  le  altre  due 
le  sieno  pervenute,  poiché  non  mi  son  ve- 
duto risposta.  Su  quelle  ie  dicevo  il  mio 
ritorno  in  patria,  perchè  desideravo  d'aver 
il  consaputo  quadro  j\oh  me  tangere^  esihen- 
dosi  la  parrucca,  o  altra  fattura  a  suo  pia- 
cimento, cosi  ne  replico  le  premurose  mie 
instanze,  pregandola  di  favorito  riscontro 
per  mia  quiete-,  e  desiderandole  salute,  ec. 
Brescia ,  2  3  aprile ,  1743. 

XVIII. 

Vincenzo  Costa  (2)  al  sig.  Lodovico  Ferronaii. 

Jter  molte  mie  occupazioni,  ed  affari  im- 
portanti, non  ilo  potuto  sin  a  quest  ora  seri- 


'  (1)  Nell'ALLectdario  Pilloiico  è  nominato  Fran- 
cesco Pnlazzi,  piltoi  Aeneziaiin,  ma  nella  ietterà  si 
legge  Francesco  Folazzoj  e  cosi  lo  nomina  il  Bo- 
scìiiiii. 

(  2j     Vincenzo  Cosla  non    è    nominato  nell'Abbe- 
cedaiio. 
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vere  a  V.  S.  per  far  quanto  s'aspettava  alla 
mia  obLllgazioiie,  dandole  nuova  del  mio 
buon  arrivo  in  Milano,  e  di  buona  salute, 
per  poter  avere  sempre  occasioni  di  servir- 
la, benché  non  sia  sufficiente  a  potere,  con 
questo  mio  debole  talento,  renderla  coa- 
lenta.  Già  le  prime  pennellate  che  ho  da- 
te, sono  state  sopra  li  quadri  di  V.  S.,  fa- 
cendo tutti  li  miei  sferzi  per  ridurli  a  que- 
sto segno,  che  molto  bene  V.  S.  vedrà  sotto 
gli  occhi  suoi  purgati,  d  esser  secondo  il 
suo  genio;  e  per  sabato  venturo  li  suddetti 
quadri  saranno  consegnati  al  pedone  di 
Bergamo,  facendomi  favore  di  tutto  questo 
a  non  farne  consapevole  il  sif(.  Conte  Betta- 
me,  acciò  non  paia  che  io  abbia  prima  ser- 
vito V.  S.  Riverisco  caramente,  ec.  Milano^ 
s4  settembre^  1718. 

XIX. 

Paolo Zimengoli  (i)  al  sig.  LoSovico  Ferronafl. 

X^ERCHÈ  temo  che  quelli  di  Villungo  siano 
venuti  a  Bergamo  per  vedere  la  suatavola^ 
e  che  non  li  sia  stata  mostrata,   ovvero  che 


(i^  Il  Zimerigoli  tu  pitt.ore  figurista  veronese  di 
non  poco  melilo.  Tra  le  varie  opere  che  fece  per 
BerganiOj  la  niig'.iore  è  la  tavola  che  rappresenta 
la  Madonna  co'  ss.  Fermo.  Rustico  e  Procolp,  po- 
sta in  s.  Alebeacdro  della  Croce, 
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non  avendomi  trovato  in  cillà,  questi  sfàno^ 
partiti  infruttuosi.  D^i  questo  affare  prego- 
dunque  il  mio  cara  sig.  Ludovico  portarsi 
dall'i ilustriss.  sig.  Canonico  Alessandri^  e  di- 
mandarli se  li  d«tti  sono  stìti  a  Bergamo; 
e  se  non  son^  ancora  venuti,  dire  al  detto 
sig.  Can.  Marco  Alessandri .,  che  scriva  lora 
elle  vengano  alla  fine  di  qu-esta  settimana 
ventura,  che  ritroveranno  la  loro  ancona^ 
mentre  domenica  o  lunedì  verrà  senza  fallg 
a  Bergamo,  e  se  non  troverò  cavalcatura, 
scriverò  subilo  a  lei,  acciò  si  degni  miin- 
«armi  la  sedia,  come  k  pregai.  Di  tanta 
favore  k  supplico  sij^bita  darmi  avvisa 
per  mia  consolazione  per  questo  stessa 
ordina.rio,  acciò  possa  regolarmi..  La  pre- 
^O'  di  compatire  la  n^ia  troppa  contìdenza» 
assicu^randola  che  mi  troverà. sempre  quel- 
lo che,  riverendola,  mi  protesto.  La  prega 
riverire  il  sig.  Marcantonio^  mio  caro  amico- 
e  padrone.- 

leri  a  i6  ore  cascò  un  fulmine  sopra  il 
campaniht  di  s.  l^Iaria  qui  in  (^andino,  che 
Lurò  la  cupola,  e  spezzò  l'orologio  con  at^ 
tacrar  fuoco  all'organo;  cosa  che  ha  fatto 
molto  timore  e  vammarico.^  E  piaciuto  a 
Dio  die  si  sia  smorzato  d  fuoco,  onde  è 
stato  poro  m  d&  a  quello  che  poteva  acca^ 
dere.  Gjndino,  (f)  6  hif^lio^   ^7^7'- 

(r)  GatjH'iac»,  terra  del  JScrgacaasco  fontaaa  t% 
ìaiglia  da  Bjigaaxo» 
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XX. 

Paolo  Zimengoìi  al  sig.  Lodovico   Ferronati. 

Ì?Jli  pare  mille  anni  che  non  abbia  po- 
tuto godere  la  sua  cara  persona  e  si  sti- 
mata amicizia.  Spero  perciò  nel  cielo  che 
pi**^sto  ayerò  la  sorte  di  contentir  il  mio 
desiderio,  ^d  apparir  quello  che  tanlo  an- 
sioso pretendo.  Li  miei  tormenti  de'  piedi 
sono  cessati,  ma  mi  è  restato  un  dolore 
sotto  le  piante,  onde  provo  gran  p<^na  nel 
ponerli  in  terra.  Anche  qui^sto  voglio  spe- 
rare in  breve,  cbe  mi  passi,  essendo  1^  sta- 
gione a  proposito,  e  tutta  mutata.  Qui  per 
il  passato  serpegi^iavano  grandemente  le 
malrìttip,  e  pochi  guarivano,  a  segno  che 
sino  a  quaranta  in  un  giorno  in  quf  st^.  cillà 
sono  rim^ivSti  morti,  e  quasi  '.ulti  per  il  do- 
lor di  costa,  cioè  punture.  Al  pr'Sf'nte  pa« 
re  che  sia  cessata  tal  infliienzj.  Alla  mia 
Tenuta  porlerò  quab-he  cosa  di  pitluia,  e 
vi  sarà  un  ritratto  di  donna  v.<m  un  gio'vcine 
suo  figlio  die  tiene  per  mano,  ed  è  op»^ra 
bella  deilOrbetto  (i),  poi  un  altro  di  Paolo, 
ed    è   una   Dea    Venere    dei   Parmìgianìno. 


(ì  )  Alessandro  Turco,  pittor  celeLre  veronese,  fu 
soprannominalo  TOrbeito,  perchè  da  fanciullo  ser- 
v\  di  ^uida  a  un  cieco. 


33 

Ella  sarà  il  primo  a  vederli:  tenga  pure  In 
segreto  tal  affare  sino  alla  mia  venafa,  per 
li  miei  fini.  La  prego  riverire  Tiìlustriss.  sig. 
Giuseppe  Passi^  ed  il  sig.  Dott.  Grilti^  ami>i 
miei  padroni,  come  faccio  con  lei,  profes- 
sandomi, ec. 

La  prego  riverire  il  i\^.  Gavazzi^  con  dirli 
elle  ho  scritto  due  o  tre  lettere,  e  mai  Iio 
avuta  la  risposta^ec.  Verona,  imaggìa^  1720» 

XXL 

Paolo  Ziinengolo  al  sig.   Lodovico  FerronatL 

JTebchè  mi  preme  molta  clie  l'inclusa  si- 
cur.itnente  vada  in  mano  al  si^-  Preposto 
di  Bolj^aro,  ardisco  incomodare  un  amico, 
che  è  V.  S.j  coosiderdodo  che  certamente 
averò  la  grazia.  Potrà  consegnarla  al  sig. 
Bolt.  Giuseppe  Gritil,  che  gliela  farà  avere  , 
con  brevità,  quando  non  trovasse  altra  con-  / 
giuntura.  La  prego  di  tanto  flivore  più  pre- 
sso che  sia  possibile.  A.  quest'ora  sarei  ca- 
pitato costi,  ma  per  quanto  intendo,  è  dif' 
iicile  a  portar  quadri  a  causa  delli  sbirri 
degli  eccellentiss.  inquisitori  ,  che  vanno; 
serpeggiando  nelle  strade,  e  non  perdona- 
no ad  alcuno.  Aveva  modo  di  portar  quella 
che  voleva,  col  nome  di  S.  E.  Martinengo, 
ma  m'è  stato  levato.  Yediò  perciò  in  qual- 
che moda  iogegaarmi  pec  essere  presto  co- 


i 
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Sii  per  riverire  il  mio  caro  sis?.  Lo  lovico,  di 
cui,  abbracciaodolu,  mi  confermo,  ec.  Fe^ 
rana,  i  giugno ,  1720. 

XKil. 

Antonio  Sharhi  (i)  al  sig.  Lodovico  Feironaù. 

Jriicnvo  la  carissima  sua  sotto  Ja  data  di 
26  novembre,  dalla  quale  comprendo  la 
Tiva  sua  corrispondenza,  cbe  molto  mi  ob- 
bliga sempre  più;  e  dopo  ho  ricevuto  la 
parrucca,  ma  appena  l  ho  veduta,  e  mi  pare 
sia  di  mio  genio  e  di  buona  qualità.  Conver- 
rà che  sia  dal  sig.  Gasparo  per  ringraziarlo. 
Circa  poi  al  suo  quadro,  l'ho  disegnato,  e 
spero  che  riuscirà  un  pensiero  assai  buono 
e  nobile.  L'avevo  disegnato  in  piedi,  ma 
arrivò  il  sig.  Gasparo,  e  mi  disse  che  V.  S. 
lo  desiderava  per  traverso,  e  così  1  ho  di- 
segnatOj  e  lascio  maturare  un  poco  la  tela; 
ma  nemmen  per  questo  è  che  non  l'abbia 
principiato;  il  maggior  motivo  è,  che  il  sig. 
Principe  mi  fa  premura  del  suo,  ma  rube- 
rò tempo,  e  prima  di  Natale  sbozzerò  anche 
il  suo,  e  spero  darle  gusto. 


(1^  Lo  Sbarbi  fa  pure  imitatove  del  cav.  Tem- 
pesta, del  quaìe  sposo  anche  la  moglie  vedova.  Nei 
Suoi  pa»si  non  giunse  all'eccellenza  del  Tavella,  al- 
tro inaitatcre  del  detto  Tempesta;  sebbene  ia  quelli 
ha  un  grande  meriio.  Mori  avanti  il  ijSot 
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Intendo  anche  che  V.  S.  con  pnma  sua 
risposta  mi  favorirà  una  misura  con  il  prez- 
zo, ed  altro,  che  vorrà  dire  la  caparra  per 
la  tela,  ec  Certo  sarò  obbligato  a  V.  S.  in- 
finitamente, oltre  di  che  ella  riceverà  ono- 
re. Suppongo  che  questo  sia  un  cavaliere 
di  buon  gusto,  che  lo  desidera,  e  (jaesta  è 
la  mia  satisfazion^. 

Se  mai  vi  fosse  qualche  mercante  che 
avessp  £;enio,  io  lavorerei,  e  p'glJerei  tanta 
robe»  da  farmi  un  abito.  Mi  riporto  a  lei  a 
SostHnt>ìrmi,  e  non  palesare  ciò  che  sia  pas- 
sato Ira  di  noi;  assi»Mirando  V.  S.  che  ave- 
rà  dd  me  quvllo  che  comanderà,  e  tra  di 
noi  la  fdremoda  fratelli.  Mi  sousi  in  grazia, 
e  nmno  averà  da  sapere  li  nostri  interessi. 
La  tel-i  è  r  uscita  buona,  e  di  mìo  genio. 
I^^on  ìn.incai  port^ir  li  suoi  saluti  al  sig.  Maz- 
zoni (i).  e  metterli  a  memoria  li  di  lei 
quid  I,  e  mi  dice  che  aveva  a  cuore  di 
servnld,  e  la  nver'sce,  ed  io  mi  rassegno. 
Cremona^  8  dicembre^  '7 '9* 

XXTII. 

Antonio  Sharhi  al  sig,  Lodovico  Ferronati. 

JìiGEvo  la  eortc'sissima    sm    sotto    la    data 
de'  i3  mj^g.o,  dalla  qiide    sento    che    ab- 


'{ij  Gioseffo  Mazzoni;  scolare  del  Fasluellit 
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Ma  ricevuto  il  quadro  con  la  parrucca,  di 
che  ne  sento  molto  contento,  e  che  le  sia 
giunto  felicemente.  Sento  anche  con  mia 
somma  consolazione  ,  che  V.  S.  mi  dice 
che  labb'a  io  fatto  con  studio;  sicché  ella 
ha  veduto  che  ho  procurato  di  renderla 
sci'vita  ;  assi(:urandoia  sopra  Vonor  mio, 
che  almeno  non  ho  risparmiato  fatica . 
Sento  ben  con  mio  dispiacimento  che 
averebue  V.  S.  avuto  a  caro  che  ci  avessi 
messi  na  poco  più  di  animali.  Mi  spiace 
non  esser  vicino  per  renderla  satisfatta  al 
suo  e  mio  pur  particolar  genio,  che  ho  di 
servirla,  ed  moontrare  la  di  lei  sod-lisfazlo- 
ne;  ma  a  me  pare  che  riesca  il  quadro  più 
libero    e  grandioso;  però  mi  rimetto. 

Che  abbiano  suggerito  a  V.  S.  mio  si- 
gnore, che  il  ([uadro  non  sia  stato  total- 
mente gradito  da  chi  Tha  veduto,  per  esser 
fatto  sul  gusto  del  Bassauo,  si  contenti,  mio 
caro  signore  Ferronati.  che  le  dica  che 
questi  signori  bisogna  che  siano  di  poco 
b'ion  gusto,  o  che  parlino  per  malizia,  poi- 
che  quanti  valentuomini,  e  quanti  virtuosi 
hanno  preso  di  peso  delle  cose,  e  fatte  sul 
loro  gusto?  e  per  questo,  quante  cose  V.  S^ 
averà  vedute,  ed  averà  detto.  Quella  cosa 
pare  sul  gusto  del  tal  valentuomo?  E  per 
questo?  basta    che  Topera  sia  ben  dipinta^ 
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ed  accordala.  Ho  veduto  (i)  io  a  pigliar  di 
peso  delle  figure,  e  rubare  gran  parte  del- 
l'opera, e  pur,  perchè  fatta  bene,  è  sempre 
slimata.  Ma  parlando  della  mia  opera,  V^. 
S.  si  faccia  un  poco  mostrare  quelli  ani- 
mali, o  sian  ligure,  che  non  troveranno  ia 
nessuna  carta,  né  quadro.  Non  ostante  mi 
dispiace  al  sommo  che  non  abbiano  gra- 
dita la  mia  fatica.  Ma  pazienza:  e  a  me  solo 
tocca  la  mortificazione,  perchè  V.  S.  forse 
non  sarà  del  tutto  satisfatta,  e  me  ne  di- 
spiace. Credo  che  per  tutto  vi  sia  del  buo- 
no e  del  cattivo.  Ciie  voglio  dire?  tutto  il 
mondo  è  paese.  Per  Taltra  parte,  V.  S.  mi 
consola  con  dirmi  ch'è  stato  di  suo  genio, 
e  che  riio  studiato;  ma  pur  ci  ho  fatto  de- 
gli animali  e  figure.  Basta,  anch'io  cono- 
sco. Ma  pazienza.  La  ringrazio  della  confi- 
denza fattami;  intanto  starò  attendendo  le 
sue  grazie,  e  desidero  Toner  de'  suoi  co- 
mandi, e  sono  per  sempre,  ec. 

Soggiungo  a  V.  S.  da  vero  amico,  che 
ho  fatto  a  questo  sig.  Principe  quei  due 
quadri  grandi,  i  quali  ha  portati    a  Milano, 

(i)  Raffaello  prese  di  peso  da  Masaccio  l'Ada- 
mo ed  E\a,  cacciali  dal  Paradiso.,  che  ha  dipinti 
nelle.  Logge  VaticPiT^:  e  Andrea  del  Sarto  n'Ha  pre- 
dica di  s.  Gio.  Batista  nello  Scalzo  in  Firenze  co- 
piò per  l'appunto  una  Egura  da  una  carta  della 
Passione  piccola  d'Alberto  Duro,  e  il  Maratta  rubi 
da  tutti. 
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ed  è  restato  sovlclisFattisslmo,  eri  è  signore, 
che  intende,  ed  ìia  una  galleria  superbissi- 
ma; e  questo  basti  per  sua  consolazione  e 
mia.  Cremona,  li    19  maggio^  1720. 

XXIV. 

Antonio   Sharbi  al  sig.  Lodovico  Ferronati. 

jifCETo  il  g(*DliIissimo  foglio  di  V.  S.,  mio 
riverito  signore,  sotto  li  26  agosto,  che  mi 
fu  Dianriato  a  casa  da  un  padre  di  s.  Ilario 
qui  di  Cremona,  dai  quale  scorgo  il  di  lei 
buon  cuore,  e  le  affettuose  di  lei  grazie, 
che  s'è  degnata  farmi  ricapitare  per  mezzo 
del  signor  Gio.  Batista  Sozzi  ìi  sei  fazzoletti 
di  seta,  da  me  sommamente  graditi  e  sti- 
mati; e  come  scrissi,  e  dissi  più,  e  più  volte 
al  suddetto  sig.  Gio.  Batista,  se  V.  S.  mi 
avesse  mandato  solo  un  paio  di  guanti,  io 
erx>  sempre  contentissimo,  non  avendo  io 
mai  ratto  conto  dell  interesse  fra  amici ,  mas- 
simaaieute  virtuosi  della  sua  sorta;  onde  la 
ringrazio  dei  dono  favoritomi,  e  mi  dispia- 
ce che  non  sia  stato  gradito  il  quadro  da 
me  mandatole;  e  se  fossimo  vicini,  procu- 
rerei cancellare  quelle  cose,  delle  quali  ha 
trovato  a  dire  per  renderla  servita  a  suo 
piacimento.  Mi  dispiace  che  V.  S.  non  venga 
quest  anno  a  favorirci  per  avere  la  sorte  di 
riverirla.  Contuttociò  godo    di    ogni   di   Wt 
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fortuna  e  vantaggio,  come  mio  proprio;  e 
rassf-gnanrlomi  con  lutto  il  rispetto,  mi 
diciiiaro»  ec.  Cremona^   11  settembre^  1720. 

XXV. 

Supplica  presentata  al  consiglio  della  chiesa 
prepositwale  di  s.  dlesstindto  della  trace 
di  Be'gamo  da  Antonio-  Ci/rondi^  piltor 
hergairiascQ. 

ANTo^'Io  Cifronfli(i)  pittore,  rlvrfintemf^Tite 
espone  alle  signorie  loro  illuslriss.  come 
dtriranno  1698  fu  da  alcuni  ilivoti,  e  bene 
intenzionati  per  cotesta  veneranda  chiesa 
di  s.  Alessandro,  invitato  a  dipingere  la  ta- 
vola, che  sta  ora  esposta  dietro  Taltar  mag- 
giore di  essa  chiesa,  con  promessa  che,  cir- 
ea  la  giusta  mercede  nel  ricorrente,  si  sa- 
rebbero contenuti  in  forma  di  renderlo  so- 
disfatto. Che  però  egli  si  pose  all'opera,  e 
1.1  c^impì  dopo  il  continuo  ed  assiduo  la- 
Toro  di  mesi  tre  e  mezzo,  e  fu    anche    col- 


^0  II  Ctfrondi,  nativo  di  Clns'>ne,  terra  del  Ber- 
gamasco, apprt'S^-  ta  pittura  in  Bolo^rna  dal  Fraa- 
ceschtQi  ,  colà  nianteouto  col  legafo  Fanzago  ,  indi 
passò  a  Parigi  ,  djve  trattò  co'  principali  pittori  di 
quella  grande  città.  Verso  il  fino  del  passato  secolo 
fii  portò  alla  patria,  dove  op>^r«  moke  fec^  ad  olio 
e  a  fresco,  molto  pre^«fvoìi,  sJ  per  la  franchezza  e 
faciliià  del  disegno  ,  che  per  la  sorta  del  colorito» 
J^orì  in  Brescia  circa  l'anno  j^Soi 
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locata  nel  sito,    in   cui    sta    preseatemeate 
appesa. 

E  percliè,  illustrisi,  signori, il  supplìcanta 
non  ha  potuto  arere  in  sodisfazione  delle 
&ae  mercedi  neppure  una  lira,  mentre  il 
danaro,  che  è  stato  corrisposto  dai  div^oti, 
appena  è  bastato  per  le  spese  materiali  di 
essa  tavola,  delle  quali  spese  si  dà  nota  di- 
stinta nelTannessa  carta,  perciò  umilmente 
ricorre  a  cotesto  illastriss.  Consilio,  suppli- 
candolo di  beni^namtente  rÌ£;uardare  le  sn^ 
fatiche,  e  di  prendeile  in  protezione  eoa 
rilroYare  qualche  mezzo  a  sodisfazione  delle 
di  lui  riierce^i,  (Ulie  quali  è  creditore  per 
il  lunt^o  tempo  di  sei  anni. 

Che  se  le  signorie  Wo  illtislriss.  non  in- 
di nasóero  a  proteggerlo  vper  quest'effetto  sup- 
plirà esso  Aatonio  Cifrondi,  che  si  com- 
pidi^ciano  di  approdare  che  possa  levare  la 
dflta  palla  di  &.  Alessandro  dal  luogo  do- 
rè &ta  ora,  e  portarla  dove  li  tornerà  ca-- 
snudo  per  tenerla  o  esitarla  come  cosa  sua, 
ed  in  cui  ha  tonte  e  così  lunghe  fatiche 
Dun  pagate,  esibendosi  di  dare  idonea  si- 
curtà per  la  sodisfazione  di  quello  che 
Lanno  contribuito  alle  suddette  spese,. quan- 
do fosse  giudicata  giusta  e  dovuta  detta 
todhidzìoiuì.  Che  della  grazia ^  ec. 
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XXVI. 

Andrea  Toresani  (ì)  al  sig.  Lodovico  Ferronaii. 

J  /ALLA  sua  lettera  yedo  che  dice  clie 
non 'abbia  Ietto  la  sua,  e  che  abbia  qualche 
altra  occupazione:  ed  altre  volte  cos^  scher- 
zando indovinjì.  ma  questa  volta  non  ha 
indovinato;  perchè  Ibo  letta,  e  già  dato 
órdine  a  mio  fratello,  ed  ho  avuta  risposta 
che  ad  ogni  sao  comando  sarà  servita.  Se 
poi  mi  sono  scordato  a  darne  risposta  a 
Y.  S.,  questa  ver.imente  è  stata  poca  dili- 
genza, ma  mi  pare  però  di  aver  messo  di 
dietro  aila  lettera,  che  aveva  fatto  il  suo 
servizio.  Questo  Tavevo  messo  su  la  soprac- 
coperta. Mi  è  poi  rincresciuto  assai  ti  ella 
morte  del  mio  padrone  illustnss.  sig.  Vi- 
cario, e  prego  Dio  che  li  dia  la  gloria  del 
paradiso,  essendo  stato  cosi  buon  signore. 
Mi  rallegro  della  bella  nuova  che  mi  ha 
dato  del  sig.  Chiappati  che  sia  andato  a 
Venezia  con  sua  eccellenza.  Se  io  fossi  a 
Bergamo,  saria  buona  occasione    di    riverir 


^l)  Fu  i)  Toresani  Bresciano^  scolare  dell'Aureg- 
glot  Dipinse  con  grande  eleganza  paesi  ^  vedute  e 
marine,  delle  quali  a  meraviglia  inoiie  ancoia  ne 
disegnò.  Morì  in  Brescia  sua  patria  avanti  'a  «lelà 
del  presente  secolo.  Vedi  Abbecedario  stampalo  dal 
Pasquali  nel  3  753. 
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la  slg.  Chiappati,  e  rallegrarmi  del  suo  sig. 
fratello.  Se  ayesse  occasione  di  vedere  il 
sig.  Brontini^  'a  prego  dirli  che  h  ho  scrit- 
to, e  che  desidero  qualche  risposta.  Il  sig. 
Odescaìclii  ha  fatto  fare  la  cornice,  e  1  ha 
a  casa  sua,  onde  se  mi  daià  qualche  rispo- 
sta,  mi  sarà  cara.  1-ia  cornice  è  quella  del- 
lillustnss.  sig.  Canonico,  e  la  prego  nel 
medesimo  tempo  riyerirlo  .  Il  sig.  Pietro 
credo  che  a  quest  ora  sarà  già  a  \enezia. 
Del  suo  interesse  non  ve  niente  di  nuovo. 
Intanto  in  supplico  continuarmi  il  suo  amp- 
re,  e  resto  sempre  a'  suoi  comandi^  rive- 
rendola di  vivo  cuore,  ec.  Milano^  li  5  ot- 
<hrej   1720. 

XXVII. 

Andrea  Torcsam',  al  sig.  Lodovico   fcrronati. 

XÌalla  venula  del  sig.  Brontini  ho  avuta 
una  lettera  sua,  e  dalla  medesima  ho  ve- 
duto che  ce  nera  un  altra  alla  posta,  ma 
non  la  potevo  ritrovare.  Delli  suoi  quadri 
poi  io  non  ho  niuna  novità.  Li  piccoli  so- 
no piaciuti,  ma  non  si  trova  conclusione. 
Vorrebbero  dar  la  corda,  come  si  costuma 
in  questo  paese,  onde  per  tagliar  tutti  que- 
st incontri  li  consegno  al  Brontini^  acciò  li 
renda  ben  condizionati.  Per  uno  de'  due 
grandij  che  è  quello  del  Bagno,    non   si    è 
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ancor  nluno  fatto  intendere  di  volerlo,  per- 
chè dicono  esser  troppo  lascivo.  Circa  la 
mezza  fignra  deWOrbetto  vi  era  la  congiun- 
tura, ma  per  causa  di  un  dottore  è  andato 
a  monte  ogni  cosn,  ma  sptro  che  si  farà 
qualche  cosa  con  un  altro,  ma  vi  vuol  pazien- 
za. Io  proiurerò  di  servirla  meglio  che  sia 
possibile.  DelTinteresse  delTOpara  di  Bre- 
scia le  aveva  già  scritto,  ma  per  quello 
che  vedo  dalla  sua,  non  ha  avuto  nulla. 
Mio  fratello  dice  che  lia  parlato,  e  che  il 
sig.  Martìneno^o  non  è  più  impresario  per 
le  sue  contese  che  tiene  con  li  Fenaroli; 
HI  a  che  se  sarà  impresario,  ha  promesso  di 
servirla  j  e  già  dice  ohe  il  sig.  conte  gli  ha  detto, 
che  già  è  stala  proposta  da  quaìchedun  al- 
tro, e  già  ha  il  suo  nome  in  not-i,  onde  ella  è 
avvisata.  Intanto  se  averà  qualche  novità^ 
mi  farà  iavore  sia'iverla,  e  se  io  la  potrò 
Servire  in  qualche  conto,  soli  sempre  ai 
Suoi  comandi.  Io  non  vedo  l'ora  di  vederla, 
mio  caro  sig.  Lodovico,  e  di  goderla  un 
poco.  Intanto  la  vorrei  pregar  riverire  il  sig. 
Piatti  ed  il  sig  Marcantonio.  La  vorrei 
pregar  anche  di  un  altro  saluto,  maho  pau- 
ra che  non  mi  favorisca;  pure  la  prego 
portar  li  miei  rispetti  alla  sig.  Maria,  mia 
riveritissima,  e  dirle  che  vorrei  aver  l'o- 
nore di  qualche  suo  comando;  e  riverea- 
dola^  resto,  ec.  Milano^  ic) ottobre,  ijio. 
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XXVIII. 

Andrea  Toresani  al   sig.  Lodovico  FerronaiL 

Jl  erdonera""  se  non  le  lio  dato  risposta  Ì\ìI- 
tro  ordinario.  Godo    che    abbia    ricevuta    li 
due  quadri  del  Pittoni  (i),ben  condizionati. 
Della  Venere  è  andato  a    monte    tutto  j3er 
causa  delli  signori    scrupolosi   (2).   Peraltro 
piace  a  tutti;  ma  questo  non  le  dia  fastidio 
perchè    vuol    esser    pazienza  ,    che    quello 
che  non  si  è  potuto    con  questo,  forse  sarà 
con  altri.  La  ringrazio  poi    delli    favori  che 
mi    fa    col  parlare   al    sig.   canonico,  e    che 
Tùbbia  ridotto  a  fjrmi  fare  ritratti.  Io    spe- 
ro   che  non  anderà  tanto,  che  verrò     a  ser- 
virlo, e  godere    il  mio    caro   sig.  Ludovico, 
mio  gran  padrone,    e    vero    amico.    Se  mai 
si  risolvesse  di  venir  a  Milano,  già  sa  dove 
ha  da  venire,  che    ne  staremo    insieme    da 
buoni  compagni.  Pi-sto  a  suoi  comandi.  Mi' 
lano^^  3o  ùitohre^  1720. 


(1)  Gio.  Batista  Pittoni  veneziano^  è  pittore  di 
molto  merito,,  ma  pariicohrm  ^nte  io  pit-cole  fiijure. 
Vefli  ciò  r-be  ne  dice  i  B  schi'u,  ristampato  l'anno 
a^SSj  e    rAbbece'lario   del   i-joSr 

(2.J    Se  versm.-Qt<::   q.iell^    Venere  pia  o  troppo  nu- 
«^a,  o  in   atto  immodesto     non  erano     scrupu  Oii,  ma 
buoni  Gristiaui  q  •»^iii  che   non  la   volevano. 
Buttarla  iluccolta^  voi.  IV,  4 
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XXIX. 

Andrea  Toresani  al  sig.  Lodovico  Ferronati, 


Q> 


'uESTA  mattina  poi  sua  eccellenza  goyer- 
natore  di  (i)  Milano  ha  mandato  a  piglia- 
te il  suo  quadro  de'  Dindj  per  vederlo, 
onde  di  quello  che  ne  seguirà  io  l'avvise- 
rò. Delli  suoi  quadri,  TAndromeda  piace 
assai,  ma  è  troppa  lasciva,  onde,  per  esser 
tempi  di  peste,  non  è  a  proposito,  li" altro 
piace  ancora,  ma  tutti,  per  esser  lascivi,  non 
v'applicano,  lo  però,  se  ella  volesse  che 
facessimo  qualche  baratto  co'  miei  quadri, 
le  manderei  due  delli  più  faticati,  ma  con 
patto  che  volendoli  quello  per  il  quale  li 
avevo  fatti,  glie  li  deLLa  dare  per  doppie 
8  Tuno,  se  poi  li  volessero  altri,  o  se  ella 
avesse  occasione  a  Bergamo,  non  vorrei 
che  gli  desse  per  meno  di  doppie  io  Inno; 
e  se  ella  comanderà  che  li  mandi,  li  man- 
derò. Se  li  piaceranno,  li  terrà,  e  mi  darà 
o  due  doppie,  o  mi  farà  fare  una  pan  ucca  a 
suo  modo  di  quelle  col  ferro,  ma  di  suo 
gusto.  Questo  negozio  se  lo  faccio  è  per 
mio  puntiglio  con  chi  ho  avuto  da  lare, 
a'sendomi  impf^gnato  a  non  dar  li  quadri  a 
Milano  a  nessuno,  se  non  a  quello  che  me 


{,1)  Il  Toresani  stette  quattro  anui  in  Milano* 
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li  aveva  ordiuuti,  eli  è  il  marchese  Caldera- 
ro.  L'Andromeda  ia  tt-irò  per  me,  ma  vo- 
glio coprirla  in  modo  tale  the  non  abbia 
da  comparir  lasciva.  Dell  allro  poi,  se  averò 
congiuntura,  mi  priverò  voli-nheri;  onde 
mi  ha  da  risolvere.  Per  puntiglio  vengo  a 
queste  risoluzioni,  e  goderei  che  ([uesii  van- 
taggi gli  avesse  da  godere  V.  S.,  perrhè 
jion  lo  saprebbe  niuno,  che  questo  è  qucinto 
mi  preme;  onde  attenderò  la  risposta  qumto 
prima  per  sapere  se  gli  ho  da  mandare;  se 
poi  li  piglia,  la  prego  farli  vedere  piii  cbe 
sia  possibile,  avendo  a  caro  che  le  une  fa- 
tiche sieno  almeno  vedute:  e  se  si  risolve,  mi 
scriva  a  chi  li  devo  consegnare.  Io  poi  ho 
da  fare  quattro  quadri  per  il  governatore, 
e  forse  averò  da  operar  mollo  per  il  mede- 
eimo;  e  ci  ho  gran  genio  per  esser  un  per- 
sonaggio di  quella  sorte,  e  poi  per  1  occa- 
sioni che  mi  vengono  per  lui;  onde  credo 
che  anche  \.  S.  goderà  de'  miei  vantaggi. 
Intanto  se  vaglio  a  servirla,  mi  con«ondi. 
Se  poi  si  risolvesse  di  \enir  a  Milano  alla 
fine  di  carnovale^  laverò  molto  a  caro,  e 
staremo  insieme  alla  megho  che  si  potrà, 
ec.  Milano^  a  dì  ii  Jeubraio^  1721. 
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.    _      XXX. 
Andrea  Toresanr  al   sìg.   Lodovico  FerronatL 

ÌIalla    sua   carissima  vedo   che   ha    ayati 
lì  qu.jdri,  e  che  ie  siano  graditi,  di  che  ne 
ho     gran     piacere ,    poiché    così    yedrà    se 
que-llo    che  le  aveva  scritto    fosse  la  verità. 
Li  medesimi  a  quest'ora  mi  vengono   ricer- 
cali, ma   ho  tutta    la    sodisfazione    iihe    gli 
abbia  Y.  S.  perchè  quando  erano  qui,   que- 
sti signori,  per  li  quali  erano    fatti,    mi  vo- 
Jevano  dar  la  corda,    ed    io    per   punto   gli 
ìio  fitto  questo  baratto.  Io    detti    quadri  vi 
è  tanta  fatica,  ciie  non    lo    sa    se    non    chi 
gli  ha  fatti.  Da'  pittori  qui  in  Milano    sono 
slati  molto  gradili  tielli  quadri;    ma   chi  mi 
Ila  burlato  è  stato  X Odtscalchì ^    che    ho  sa- 
puta   tutta    la    legg-nda    come    è   stala,     e 
adesso  il  medesimo  si  era  pigliato  l'assunto 
dì  aggiustare  queste    differenze,    ma  io    gli 
ho  detto,  che  ho  cavato  di  più  assai,    onde 
è  lestato;    e    se  mai   averò   da    operar   per 
YOdescalchi,  o  che  lì  farò    baciare   il  mani- 
polo, o  che  non  li  farò  niente,  neppure  una    j 
pennellata;  e  mi    creda    che  ho  gran  genio 
che  siano  toccati  a  lei.    Dcdla  parrucca    poi 
io  lascio  l'arbitrio  a  lei.  Adesso  ella  già    ha 
li  quadri;  se  essi    diranno    dì   faraiela   fare^ 
se  me  iìi  merito,  ella  la  farà  fare  j.  se  uH'ia* 
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contro,  ci  yorrà  pazienza  Le  diro  Lf  ne 
clie  non  pertlerà  il  suo  quai!rf-tto,  f!)e  di  rrue- 
sta  parracca  ne  mf^tterò  la  metà  sul  quadretto 
de'  Dindj  per  rnealio  servirla,  aveodo  io  nn 
tal  genio  con  lei  di  simpatia^  die  mi  oLLIiofa 
molto.  Ma  mi  spie^^o.  I^a  prpgo  dunque, 
se  mi  onorerà,  a  farnif^la  far  ricca,  e  a  suo 
modo;  e  intanto  mi  dichiaro  sempre  a'  suoi 
romandi,  e  resto,  ec.  La  supplico  deli!  so- 
liti saluti  a'  miei  padroni,  e  «lei  raccoman- 
dato sopra  l'altra  lettera  per  il  Bronimo.  Al- 
rilluPtriss.  sig.  Canonico  Pesenti  la  prego  por- 
,     tar  li  miei  rispetti.  Milano^  2/"^ marzo,  1^21, 

XXXL 

Anilrea  Toresnni  al  sig.   Locìovìco   Ferronatl. 


H 


o  ricevuto  la  parrucca  ben  condizionata, 
e  giusta  il  mio  propjosito,  e  la  ringrazio.  Mi 
spiace  a  non  poterle  mandare  il  suo  qua- 
dretto de'  Dind],  die  solo  di  qui  a  dieci 
o  12  giorni  sarà  terminato,  avendoci  da 
far  pochissimo.  Ma  ho  gran  premura  di 
terminar  due  rruadretti  di  un  parente  d«  1 
governatore,  ch^è  un  tal  Conte  di  Coììalto,  on- 
de la  prego  a  compatire,  mentre  parte  in 
questi  giorni  perTenezia;  e  se  tanto  l'ho 
trattenuto,  almeno  resterà  servito,  e  nel  me- 
desimo tempo  le  ìavierò  anche  a  mio  me- 
do  il  regalo  per  la  parrucca.  Yi    è  un   mio 
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amico  che  ha  un  bellissimo  quaJretto  cfel- 
J  Orazione  del  Signore  nelTOrto,  il  quale  dì- 
cono  molti  che  sia  d^A  Mnrazzone^  e  molti 
del  cav.  del  CcPro.  Sia  dell'uno  o  dell'altro^ 
sono  due  buoni  autori,  onde  p^r  me  mi 
pare  che  sar^^bbe  un  buon  cambio.  JE.^l» 
Torrebbfi  qualche  coaa  altro  di  giunta»  ma 
io  gli  ho  detto  che  non  av^rei  sirilto  quan- 
do volesse  giunta,  onJe  si  è  rimesso  a  me.  Se 
comandasse,  io  lo  spedirei  subilo  a  lei  per 
Tederlo,  e  farlo  vedere.  Il  quadro  è  buono, 
ed  è  stato  anche  mio  qualche  tempo.  Ho 
poi  fatto  un  baratto  con  questo,  il  quale, 
veduti  li  Dindj,  li  soa  piaciuti.  Intanto  io 
«tarò  in  aspettazione  della  risposta.  Per 
me  non  le  dico  né  che  lo  faccia,  né  eh» 
jion  la  faccia,  solo  che  lo  farà  vedere;  e 
veramente  è  bello,  e  mi  pare  che  sarebbe 
di  suo  vantaggio,  perchè  è  quadro  da  poter 
incontrar  molto.  A  lei  tocca  a  risolvere  a 
comodo.  Glielo  invierò  franco,  e  se  non  I» 
piacerà,  lo  ritornerà  a  rimandare.  La  rin- 
grazio poi  della  risposta  del  signor  CdIinL 
io  ho  scritto  perchè  il  Brontino  me  Faveva 
detto,  e  la  prego  anche  di  salutarlo.  Io  poi 
mi  ritrovo  da  operar  molto,  che  credo  cho 
V.  S.  goderà  de'  miei  vantaggi.  La  prego 
riverir  \\  sì g.  Marc  Antonio  de  Liron\  e  sup- 
plicandola de'  suoi  comandi,  mi  protesto  al 
suo  servizio  per  sempre.  Milano^  li  17  mag-» 
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XXXII. 

Andrea  Toresani  al  sig.  Lodovico   Ferronati, 

Vedo  dalla  sua  compitissima,  elle  mi  ha 
favorito  del  mio  interesse,  come  mi  ha  scrit- 
to; onde  le  ne  resto  molto  obbligato.  E 
giacché  mi  ha  favorito  con  tanto  amore,  io 
le  faccio  un  piccolo  dono  di  un  quadretto, 
che  accompagna  quell'altro  che  le  ho  man- 
dato per  il  Brontino',  onde  quando  ella  ave- 
rà  occasione  di  mandarlo  a  prendere,  Io 
consegnerò,  purché  vi  sia  una  sua  lettera; 
e  l'assicuro  che  é  un  quadretto  del  meglio 
gusto  che  io  abbia  fatto.  Ma  perché  il  suo 
amore  mi  obbliga  a  questo,  se  il  quadro 
de'  Dindj  non  è  di  suo  gusto,  mi  spiace 
mollo,  avendo  fatto  io  quello  che  ha  potuto. 
Ma  in  queste  vacanze  io  verrò  un  poco  a 
Bergamo,  e  le  farò  quello  che  mi  coman- 
derà. Io  poi  resto  a'  suoi  stimatissimi  co- 
mandi, se  vaglio  in  servirla,  e  delJi  due 
ovati  lasci  il  travaglio  a  me,  che  può  esser 
con  un  poco  di  tempo  che  li  dia  via.  Io 
le  dico  bene,  che  se  li  terrà,  sarà  meglio 
per  lei,  perché  avendo  io  affaticato  tanto 
sopra  li  medesimi,  le  giuro  che  non  li  po- 
trei dar  per  manco  un  quattrino  di   doppie 

i6  di  tutti  due,  onde  non  vedo  come  deb- 
ba aver  tanta  premura  di  darli  via.  Io  pere 
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averò  memoria  di  servirla.  In  questa  casa 
io  ho  paura  di  aver  altri  contrasti  per  molte 
cause.  Intanto  la  riyerisco,  e  resto  a'  suoi 
comandi,  ec.  Milano,  i6  agosto^  i']'ii. 

XXXIII. 

Andrea  Toresani   al  sig.  Lodovico  Ferronaii. 

Jo  vedo  sempre  più  cVella  Ini  vuol  bene, 
avendone  la  prova  anche  in  quest'ultima 
lettera,  che  rni  ha  scritto  per  non  aver  vo- 
luto fare  il  negozio  con  li  due  ovati,  di  che 
le  resto  mollo  obbligato,  perchè  per  verità 
mi  sarebbe  stato  di  sommo  dispiacere;  e  la 
prego  a  non  (ar  negozio,  tanto  più  con 
quelle  genti,  che  non  sono  troppo  opportu- 
ne per  me,  perchè  mi  portano  danno;  on- 
de la  prego,  e  la  ringrazio  deiravermi  av- 
visato. Ella  non  si  dubiti,  che  non  le 
mancherà  occasione  in  altre  congiunture, 
e  può  essere  che  io  medesimo  h)  possa  ser- 
vire a  darli  via  in  qualche  altro  negozio 
fra  noi.  Circa  poi  delle  figurine,  io  non 
le  potevo  fave,  per  esser  di  viaggio  in 
quel  tempo  che  V  ho  mandcito,  e  credevo  - 
di  venire  a  Bergano,  ma  non  ho  avut-o  teiiì- 
pò;  tanto  più  se  aveiò  1  onore  di  riverirla 
in  Mdano,  che  averò  anche  il  contento  di 
servirla.  E  se  le  fa  bisogno  di  qualche  co- 
sa in  Milano,  ella  mi  ha  da  comandare,  che 
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la  servirò  con  tutto  il  genio,  non  avendo 
altro  desiderio  che  di  obbedirla.  Intanto 
le  resto  buon  servitore,  e  la  prego  farmi 
servitore  ali  illustriss.  sig.  canonico  Pcseuiù 
Milano^  4  novemore^  1721. 

XXXIV. 

Gio.  Fausta  Parodi  {\)  ai  signor 
Francesco  Brontino. 

J  L  quadro  del  Crocifisso  è  di  già  abbozzato 
sotto  li  miei  orchi,  e  non  abbandono  li 
quadri  del  sig.  Vincenzio,  che  pregovi  a 
riverirlo  in  mio  nome.  Questi  li  vado  lavo- 
rando per  darglieli'  subito  secondo  il  suo 
genio,  che  così  so  che  saranno  anco  Tisto- 
rie,  che  li  faccio  proprie  per  il  sotto  in  su. 
1j^  teletta  per  V.  S.  è  pronta,  e  subito 
asciutta  sodisfarò  al  mio  genio,  desideran- 
do clTella  abbia  una  l'nia  memoria  a  tutta 
mia  sodìsfazicne.  Nuovamente  le  raccoman- 
do l'affare,  che  tanto  mi  preme,  e  la  rive- 
risco di  tutto  cuore,  con  patto,  che  venen- 
do ella  in  Milano,  non  mi  lasci  senza  la 
sua  cara  connpognia,  che  molto  desidero. 
Milano^  li  26  oitohre,  1720. 

(l)  Di  Gio.  Balist?  Pat- f'i  genov<=se  rrsoltp  opere- 
sì  vedono  srei  iajiiiente  in  Milano  ed  in  Berjìatno 
reìle  case  llon.iHi  e  Mazzoieni,  a  fresco,  ei?  in  s» 
Alessandro  de^la  Cro^ce  il  quadro  di  s.  Caro- Mollo 
difettano  le-sue  dipinlure  per  la  freschezza  del  co" 
loiito  e  Lizzai  ria  tìeirinvex.iiione. 


éf8 

Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 
Francesco  Brontìno. 

J  Ial  reverenilo  P.  Mazzi  li  4  corrente  ri- 
cevei una  lettera  lei  sÌ5j-  G'ub'o{i)  Martom\ 
mio  signore,  che  umilmente  riverisno,-  con 
una  vosira,  circa  la  quale  vi  dico  che  vi 
servirò,  e  vi  sarò  compare.  Frattanto  sugge- 
ritemi chi  mai  potrò  eleggere  che  mi  potesse 
favorire  di  far  la  funzione  in  mio  cambio; 
e  di  cuore  vi  saluto  con  tutti  di  vostra  ca- 
sa. Riverite  in  mio  nome  li  miei  amici. 

Molto  mi  è  spiaciuto  la  perdita  del  slg. 
canonico  Tassi;  ma  dovevate  aspettare  tre 
anni  a  darmene  avviso  ec.  Genova^  i3  ago^ 
stOj  1702. 

XXXVI. 

Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 
Francesco  Brontino. 

&!?«  ora  non  Tio  avnto  da  voi  altra  risposta 
di  quello    che  sia  seguito   delli  due    quadri 


(i)  Giallo  Marion  fu   uno  de'  pochi    Inglesi    cha 
Iianno   ragionevolaiente  dipinto.   La    "sua  professione 
era  il  Ìav  ritratti   molto  somiglianti.  Molto     si  irat^   -^ 
tenne  in  Bergamo,  dove- moti  poeo  dopo  il    princi»  * 
pio  di  questo  S3col0< 


per  il  sig.  Merloni^  sicché  subito  ricevuta 
risposta  dal  medesimo,  se  prende  li  quadri, 
bene,  se  no,  se  avete  qualche  amico  che 
ro:^lia  applicare  alla  compra  delli  stessi  eoa 
iiiM  riputiìzione,  senza  cacciarli,  per  cosi 
rlire,  per  la  testa  a  nessuno,  lascerò  correrei  i 
Tilippi,  sicché  siano  fìlippi  22,  e  questo  lo  fa- 
rete solo  per  il  corso  d  una  settimana,  do- 
'po  ricevuta  la  risposta  dal  sig.  Merloni\  lo 
bhe  faccio  ad  effetto,  che  giacché  li  due 
quadri  sono  fatti  per  Bergamo,  e  già  ci  so- 
no, cosi  vi  restino.  Che  se  in  detto  tempo 
non  si  trovi  occasione,  mi  farete  favore, 
bene  aggiustati,  e  rotolati,  consegnarli  al 
5Ìg.  Giuseppe  Urgnani.  poiché  scriverò  al 
5ig.  Gio.  P(?cr5,  mio  signor  cugino,  perchè  se 
li  faccia  inviare  a  Milano,  che  mi  sarà  poi 
più  facile  ad  averli  più  presto  a  Genova. 

Si  dice  che  ritorni  a  Genova  il  b\^.  Ales- 
sandro (i)  Magnasco]  che  se  seguirà,  pro- 
curerò di  farvi  fare  la  processione  de  Cap- 
puccini, che  mi  avete  ordinalo;  con  che 
di  cuore  vi  saluto  con  tutti  di  vostra  casa» 
Genova^  3  giugno ,  1703. 


(1)  Ci§tuì  è  ftiQfÈo  ia  GaaffVft  cìrea  i'haaao  i^ar* 
Vedi  rAbheegdarkt» 
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XXXVII. 

Cario  Jnionio  Tavella  al  signor* 
Francesco  Broniino. 

X^ER  mano  del  sig.  Gio.    Pecis^  mio    signor 
cugino,  ricevo  una  vostra  cara  in  data    dei 
i6  corrente,  dove  vedo,    come    avete  fallo 
enore  nella  misura  del  quadro   per  l'eccel- 
lentit^s.  s\^-do1tor  Mappelli,  mio  si«rnore.  Mi 
parve  stravagante  che  per  questo  quadretto^ 
mi  volesse  dare  un  pagamento  ma^siiore  di^ 
quello  che  io  meritava:  adet^so,   che    la  mi-    ;. 
sura  cangia,  mi  pare  troppo  poco.  Ma    nonv  i 
per    questo,    tanto    e    tanto    voglio    servire  1 
detto  signore  con  tutto  studio    e  buon    gu-    l| 
sto,  e  sono    contentissimo,    quando    ancora    fj 
non  mi  volesse  dare  niente,  mentre,   come    i 
ho  già  detto  in  altra  mia,  sono  sempre  schia-    '] 
Vo  della  persona    e  mai  dell'interesse,   e    a   ji 
quest'ora  Vho  di  già  principiato,   e    quanto    i 
prima  spero     che  resterà  terminato  dei  tut-    • 
tu .     Il   cjuadretto    che    avete    portato    con 
voi,    vedete    con  mia    riputazione    di    ven- 
derlo per    sei    filippi,    ovvero    per    cinque, 
ma  il  meno  quattro,  se  no,  con   vostro   co* 
modo  me  lo  invierete  a  Genova. 

Con  elle,  restando  molto  obbligato  al  vo- 
stro buon  affetto,  sono  sempre  a  servirvi;  e 
di  cuore  vi  saluto  con  tutti  di  vostra  casa, 
ec.  Genova^  22  ma^^io^  ^7^4* 


li 
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XXKVIII. 

Carlo  Antonio   Tavdla  al  slgìior 
Francesco  Bronlino. 


EDO  quanto  mi  favorite,  parò  io  non  vo- 


V     _  . 

glio  tanto  vostro  incomodo  di  portare  la 
tela  a  M;laiio.  Credo  che  sarà  megìi.o  in- 
viarmela a  Genova,  e  fare  che  sia  conse- 
gnata al  sig  Go.  Batista  Gavasoni^  che 
detto  signore  me  Id  farà  avere,  e  di  questo 
Don  v'è  premura  alcuna. 

Sarà  bene  che  il  quadro  che  ho  fatto  al 
sig.  Do/if.  Paolo  Mappcili,  mio  signore,  quan- 
do sarà  messo  sopra  al  suo  lelaro,  lo  fac- 
ciate stare  un  quarto  d'ora  ai  sole.  Vedo 
come  mettete  insiejae  delle  beile  carte.  Oh 
via,  faremo  qualche  baratto.  Con  die  non 
occorrenàomi  altro,  di  cuore  vi  saluto  con 
tulli  di  vostra  casa.  Riverisco  tutti  ìì  miei 
padroni   ed  amici.  Genova^  6  luglio ^    1704» 

XXXIX. 
David  Brembatl  al  sig.   Maffio  de  Tassis . 

In  esecuzione  de'  suoi  ordini,  subito  rice- 
Tuto  la  sua  lettera,   ho  parlato    coi    sig.  (i  } 

(ì)  Giro  diolnse  in  Bergamo  a  fresco  la  na%-at3 
4i  s.  Maria  Maggiore,    che    resta  verso    il  Paiazz» 
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Ciro  Fern,- pittore  romano  celebèrrimo,  die 
si  trova  qui  in  Bergamo  per  dipingere  nella 
nostra  chiesa  di  s.  IVJarijj,  e  gli  ho  fatto  ve- 
dere la  nota  mandatami  deì!i  sei  quadri, 
che  ella  desidera  di  divozione,  per  sapere 
quanto  sarà  la  spesa  dVssi,  il  quale  mi_ha 
risposto  che  considererà  la  fattura  che  si 
deve  fare,  e  che  per  mercoledì  prossimo 
mi  faià  la  dimanda  della  sua  pretensione. 
I^ueslo  pittore  è  il  migliore  che  si  trovi 
di  presente  in  Lombardia,  venuto  a  posta 
da  Roma  per  abbellire  la  suddetta  chiesa; 
e  veramente  se  si  potrà  accordare  il  prez- 
zo, V.  S.  saia  servita  per  eccellenza  bene, 
ma  dubito  che  la  spesale  parerà  forse  trop- 
po grande,  perchè  in  s.  Maria  per  farne  16 
quadri  sono  convenuti  di  dargli  quattro- 
mila trecento  ducatoni,  casa  fornita,  fer- 
mento, vino  e  legna,  tele  e  colori,  e  per 
le  sue  fatiche  la  suddetta  aomma.  Con  che 
resto,  e  e.  Bergamo^  3o  aprile,  1667. 

XL. 

David  Bremhati  al  sig'  Maffio  de  Tassis, 

J  RASMETTo  3  V.  S.  la  nota  de'  sei  quadri 
che  desidera,  sopra  la  quale  Wsig.  Ciro  Ferri 

Vecchio  della  cii  à,  dal  cornicione  in  su.  Vedi  tomo 
2.°,  leu.  19  e  fto  e  sfcg.,  e  iomo  'ó>^,  leu.  j68,  169, 
e  150. 
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lanciato  di  proprio  pugno  il  prezzo  di  cia- 
scheduna di  esse  pitture,  che  per  esser  troppo 
esorbitante  io  non  lo  voglio  scrivere.  Il  pit- 
ore  veramente  è  delli  pnnni  d'oggidì  che 
i  trovino  in  Italia,  ed  egli  si  conosce  per 
ale,  e  vorrebbe  anco  esser  conosciuto  da- 
;li  altri  con  il  prezzo  che  ne  pretende; 
inde  a  Y.  S.  sta  il  comandare  ciò  che  le 
)are,  che  io  sarò  pronto  a  servirla.  Perora 
n  Bergamo  non  vi  sono  pittori  che  va- 
gliano, ed  elhj  spenderà  i  suoi  danari  mala- 
nente,  perchè  tutte  le  pitture  che  farà  fare, 
aranno  stroppiate,  non  avendo  disegno  neila 
oro  arte;  con  che  attendendo  li  tuoi  co- 
nanJi,  resto  al  solito  ec.  Bergamo^  4  ^^©" 
io,  1667. 

XLI. 

novanni  Cupiìli  al  sig.  D.  Gio.  Batista  Tassìs. 

^GNF  corso,  per  lungo  che  sia  ,  ha  il  suo 
ine.  Ho  ultimato  per  la  Dio  grazia  questo 
egozio.  Dovrei  sul  bel  principio  rinij;raziarla 
iella-  hbt-rtà  di  poter  spendere  di  più  delle 
tto  doppie  un  altra  doppia  e  mezza  ;  ma 
psto  confuso  della  sua  generosità  ,  e  sup- 
plirà alla  debolezza  del  mio  din- la  perpetua 
lia  costanza  in  servirla.  Btrol-è  però  avessi 
Yuto  questa  sua   yolontaria  esibizione    he 
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scaramucciato  col  far,  che  ì!  sig.  (i)  Negri 
si  contenti  di  solo  (jaaltro  ducati,  oltre  4^ 
otto  doppie  alia  pretensione  che  aveva  d'al- 
tre cinque  doppie.  Guardi  V.  S.  rev.  che 
bt  ir  uguaglianza  da  pretender  cimjue  dop- 
pie, ed  io  con  Taiuto  di  Dioacquietarlo  con 
soli  quattro  ducati.  Le  contesso  però  il 
vero,  Cile  iio  fatto  un'opera  di  gran  pietà, 
poiché  il  pover  uomo  è  a  Ietto  travagliato 
al  maggior  segno  danna  flussione  catarrale, 
e  febbre  continua.  Non  ho  mancato  però 
di  tarmi  far  la  ricevuta  con  ogni  cauzione 
possibile,  come  dal  leggerla  il  vero  cono- 
scera.  Per  inviarle  dunque  questo  benedetto 
quadro  (  che  altra  fattura  simile  di  Pietro 
l\'egri  non  s'è  veduto  per  un  pezzo  ,  stante 
il  suo  fine,  eh  è  d  esser  conósciuto  a  Ber- 
gamo) farò  cosi;  mercoledì'  per  l'ordinario 
glie  I  mvierò  insiemv^  colli  tre  paesi,  e  due 
bastoni  che  lasciò.  Il  tutto  sarà  da  me  bea 
condizionato  in  una  cassetta,  la  quale,  giu- 
sta r  appuntato,  sarà  inviata  all'  ecc.  sig. 
Podestà.  Averà  però  un  segno  particolare 
nel  fondo,  e  sarà  una  stella  gialla.  Fenezia^ 
8  aprile^  ^^79* 


(l)   Pietro  Neorri,  pittor  veneziano  celebre,  di   cu» 
parla  Giovatichmo  Saudrart  e  ì'Aòbecsdario, 
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XLII. 

Giovanni  Cupilli  al  sig.  canonico  Tassis. 

Alla  fine  con  i^  scudi  sé  cavato  il  mia 
ritratto  dalle  mani  del  (i)  Bonibelli.  Tanto 
qui  scrive  Tia  amico  mio  avergli  contato  ,  e 
liuto  V.  S.  rev.  metterà  alla  nostra  partita, 
noQ  occorrendo  dare  altri  ordini  al  Cottelti. 
Si  gode  al  presente  in  collesjlo,  che  questi 
signori  non  sanno  or  ora  far  distinzione  dal- 
Torigindle  alia  copia,  tanto  è  ben  fatta.  Du- 
bito che  non  mi  succeda  Faccldente  di  Truf- 
faldino fìnto  principe  ;  cioè ,  che  non  sia 
rispettato  il  ritratto,  ed  io  resti  lo  scherni- 
to. Per  ovviare  dunque  un  tanto  disordine, 
con  pronta  occasione  lo  manderò  a  V.  S, 
rev,,  a  cui  costantemente  mi  protesto  vive- 
re, e  e.  Dal  Collegio  del  Freno  ,  6  maggio  , 
1686. 


fi")  Sebastiano  J^omhelli  da  Tj;llnej  scoJai-e  csì 
Gienino,  fa  ecce!  eatissiaio  ritrattista  ÌNelia  gai- 
lena  dell'eoe.  Gasa  Corsini  è  un  maraviglioso  ritratto 
di  Lo'ìoi^ico  Gim.gnaiVy  anche  egli  pittore  il  ustie^ 
fatto  da!  Bjrtibeili  quando  il  Gitnigaaai  era  gioYi- 
Ciotto  e  studiava  in  Venezia. 

Bottari^  Raccolta^  vqL  IV ^  ^ 
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XLiir. 

Fra  Vittore  Gh'slandi  [i)  al sig.  Paolo  Tàssis, 

Jl  sig.  BomhelU  mi  dice  non  aver  mai  ve- 
duto il  genliluomo  per  fare  il  ritratto  ,  e 
perciò  lunedì  mi  portai  dal  detto  gentiluomo 
significandogli  il  bisogno  ;  il  quale  mi  fece 
rispondere  che  i'averebbe  volentieri  se^rvi* 
ta;  onde  si  starà  aspettando  il  suo  comodo; 
e,  fatto  che  sarà,  lo  farò  capitare  a  loro  in 
l)uon  ordine. 

Son  sicuro  che  se  V.  S.  ili.  vedesse  in 
<ìlie  fortuna  al  presente  io  mi  ritrovo  ,  mi 
consiglierebbe  a  non  abbandonare  il  paese, 
e  se  non  teoìessi  esser  tacciato  d'uomo  am- 
bizioso, le  xlirei  in  che  gran  concetto  al  pre- 
sente mi  ritrovo,  e  perciò  lo  tralascio  :  so 
che  averà  caro  del  mio  bene,  e  perciò  com- 
patirà se  al  presente  non  mi  porto  a  ser- 
vire tanto  lei ,  come  chi  desidera  da  me 
«juaìche  ritratto.  Spero  che  non  passerà  gran 
tempo  di  portarmi  costì  almeno  per  servir 
lei.  Pertanto  gradirà  il  buon  genio,  suppli- 
candola umilmente   del    suo   patrocinio ,    e 


Cl^  Fu  Fra  Vittore  Ghislandi  frate  laico  del- 
rOrdine  «le'  Minimi,  Bergamasco.  Studiò  sotto  il 
detto  Boail>elli,  e  si  eseicitò  in  far  ritrattif  Mori 
ad  2738    secondo  l'Abbecedario* 
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li  Servitore  al  reverendissimo  sig. 
canonico,  suo  degnissimo  fratello,  al  fjuale 
faccio  riverenza  come  a  lei;  e  restanrio  pre- 
gata riverire  mio  fratello,  mi  confermo.  f'e~ 
nezia ,  2  2  aprile ,   i  7  o  i . 

XLIV. 

Fra  Vittore  Ghislaìidì  al  sig.  Paolo  Tassìs, 

Ieri  mi  portai  «lai  slg.  cavaliere  Bomhelli  , 
e  gli  significai  il  tutto.  Mi  rispose  non  aver 
mai  veduto  il  detto  nobile  uomo  ,  e  nem- 
meno lo  conosce:  ella  lo  può  credere,  per- 
chè io  son  sicuro  che  lo  servirebbe  volen- 
tieri ,  quando  potesse  essere  comodo  <lel 
suddetto;  onde  ella  si  può  levare  lutti  i 
sospetti  che  in  questo  la  conturbano,  per- 
chè in  questo  non  averebbe  manrato,  quan- 
do fosse  stato  favorito  dal  medesimo,  in  ser^ 
virlii;  cosi  tengo  ordine  dal  detto  sig.  Bom- 
helli dì  significarle.  Mi  cbspiace  chVlld  non. 
possa  avere  questa  consolazione  ,  perchè 
averebbe  un  bel  ritratto,  per  il  buon  genio 
che  tiene  di  servirla. 

Io  per  li  molti  affari  che  ho  al  presente 
non  è  possibile  il  partirmi  di  qui. Fratto  que- 
st  inverno  vedrò  di  portarmi  per  quali^he 
giorno  a  Bergamo,  non  per  altro  ,  che  per 
servire  V.  S.  ili,,  e  mi  confermo  per  sem- 
pre. Veneziu^  i3  novembre^  1701. 
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XLV. 

Carlo  Anton' o   Tavella  (t)  ni  signor 

Francesco  Bronti'no. 

Alo  consegnalo  il  giorno  5  del  corrente  li 
sette  pezzi  eli  quadri  (  f j  spero  che  quanto 
prima  li  riceverete)  cioè  il  s.  Girolamo,  fatto 
per  voi,  e  li  altri  sei  pezzi,  già  coasapuli  ^ 
Len  rotolati    e   condizionati. 

Mi  farete  dunque  favore  di  far  veder  li 
ìletli  quadri  a'njiei  amici  e  dilettanti  di  pit« 
tura,  e  dirmi  se  sono  graditi;  e  in  caso  che 
qualche  persona  volesse  farne  la  compra  j 
hisogn<i  che  vi  dica  il  prezzo,  il  quale  sarà 
di  fihppì  i8  per  ciascheduno,  ma  per  fare 
ancora  prezzo  più  dolce,  li  lascerò  a  filippi 
iS  per  ciascheduno.  Se  paresse  questo  prez- 
zo forse  troppo,  si  faccia  considerazione  alla 
qualità  deir  opera,  e  si  vedrà  esser  prezzo 
ragionevole  e  modesto.  Occorrendo  che  li 
detti  sei  quadri  dovessero  restar  tutti  a  un 
padrone,  non  dico  altro.  Ma  perchè  si  po- 
trebbe dare  il  caso  che  qualche  persona 
■volesse  far  la  compra  solo  di  due, troverete 
esser  accompagnati  a  due  a  due  ,  come  si 
può  vedere  dalli  numeri  1,2,  i,  con  li  quali 


(\)  Ved!  altre  sue  lettere  al  «uni.  i2j  i3,  35^   e 
aegg,  ìq  questo  Yoluoie, 
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sono  marcati,  sicihè  occorrenJo  la  vendita 
si  possano  vendere  a  tre  padroni  ,  due  per 
ciascheduno.  Vi  avverto  però  a  n<.in  ven- 
derli in  altra  forma ,  cioè  se  uno  volesse 
comprar  due  di  questi  quadri,  e  ne  volesse 
uno  del  numero  i ,  e  un  altro  del  n un) ero 
4,  ovvero  del  numero  3,  a  questo  modo  non 
sariano  ben  accompasnati  né  per  qu<rllo  che 
compra,  né  per  quello  che  vende,  e  perciò 
farete  quanto  vi  dico. 

Vi  raccomando  che  nel  raoslrar  questi 
quadri  abbiate  avvertenza  che  non  pren- 
dano pieghe,  né  che  vi  vada  sopra  della 
polvere,  o  altra  cosa    che  li  possa  guastare. 

11  vostro  qucsdro  di  s.  Giiobmo  é  fatto 
ancor  esso  con  lazzurro  oltremare ,  ben;  he 
non  faccia  comparsa  per  causa  di  esser  mi- 
sto con  altre  tinte  per  il  significalo  d^^Ua 
notte.  E  qui  di  cuore  salutandt»vi  con  tutti 
di  vostra  casa,  resto  sempre  per  senirvi. 

Faccio  umilissima  riverenza  alli  signori 
Mapelli,  e  al  sig.  Bartolommeo  Viani,  miei 
riveriti  padroni,  e  a  tutti  gli  altri  miei  ami- 
ci. Genova,  ii  gennaruj  1705. 
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XLVI. 

Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 
Francesco  Brontino. 

A  eli  2  1  corrente  ricevo  la  cara  vostra,  alla 
qu  ile  non  ebbi  tempo  di  risponder  a  naio 
gusto. 

Vedo  quanto  segue  in  ordine  ali!  quadri, 
elle  con  danaro  ne  riesce  alquanto  difficile 
la  vendita,  stante  li  tempi  correnti  che 
tutto  il  mondo  è  in  armi;  ma  ([uesta  è  di- 
sposizione del  cielo,  al  quule  dobbiamo  con- 
formarci, e  spero  che  non  sarà  tutta  quella 
rovina  che  si  apprende.  Vedo  dunque  che 
con  baratti  sarà  strada  più  facile  a  trovarne 
Tesilo.  Ma  voi  avete  giusto  indovinato  adi* 
re  che  voglio  danaro  e  non  baratti,  men- 
tre non  posso  impiegare  la  fatica  e  lo  stu- 
<lio  di  tanto  tempo,  oltre  la  spesa  dell  az- 
zurro, in  quadri  da  far  baratti  ;  onde  roba 
per  roba  posso  tenermi  la  mia,  la  quale  è 
3i  tal  qualità  che  sempre  alla  moda,  e  quanto 
più  invecchia,  si  fa  sempre  migliore.  Ter- 
rete dunque  ancora  appresso  di  voi  li  detti 
sei  quadri  per  tutta  V  ottava  di  Pasqua  di 
Resurrezione  corrente,  e  se  in  questo  tempo 
qualche  dilettante  vorrà  farne  la  compra 
con  danaro,  osservate  li  ordini  che  già  sa- 
pelCj  e  se  altro  non  segue,  mi  farete  fay ore 
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<3i  consegnarli  al  slg.  Giuseppe  Urgnaiiì^hea 
aggiustati  e  condizionati  nella  forma  che 
li  avete  ricevati. 

In  ordine  a  queiramico  cKe  desidera  un. 
quadretto  della  grandezza  del  vostro  di  s. 
Girolanao,  nei  quale  vi  sia  l'incontro  di  s. 
Domenico  cori  s.  Francesco,  questa  è  isto- 
ria elle  tocca  a' figuristi,  e  perciò  io  non 
voglio  uscire  dalla  mia  riga.  Se  il  detto 
araìco  vuole  o  un  san  Gio.  Batista  o  s.  Ma- 
ria Maddalenna,  o  s.  Francesco,  o  s.  Ono- 
frio,os.  Paolo  primo  eremita,  o  S.Girolamo 
{omnes  sancii^  et  sanctae  Dei^oratepro  nohìs) 
io  lo  servirò  volentieri.  La  cortesia  possi- 
bile saranno  otto  filippi,  e,  peraccomodarmi 
al  suo  gusto,  prenderò  in  baratto  tanta  ca- 
picciola,  che  sia  roba  buona  ,  e  in  questo 
caso  ne  vedrò  volentieri  un  poco  di  mostra. 

Il  sig.  (i)  Antonio  Ci/rondi ^  mio  signore, 
che  umilmente  riverisco,  troverànsposta  del 
suo  favoritissimo  biglietto. 

Quel  buon  religioso  che  ha  veduto  il 
paesino  del  signor  don  Bartolommeo  Piani ^ 
non  ha  però  veduto  1"  eterne  obbligazioni 
che  io  devo  a  detto  signore  ,  e  però  vor- 
rebbe passare  per  la   stessa    strada.    Ma    io 


(i)  Il  Cifrondi  è  uno  di  que'tautl  professori  che 
mancano  nell'Abbecedario  anche  deiruUmitt  e  lizio- 
»e.  Vedi  una  sua  lettera  qui  addietro  nura.  xxv» 
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che  non  ho  la  stampa  da  far  li  quadri  ,  ma 
ani  costano  molta  fatica,  non  di  braccia,  ma 
di  testa,  bisogna  pure  che  dica  qualche 
cosa.  Perciò  dovete  sapere  che  in  Genova 
l'elemosina  che  si  darebbe  per  la  celebra- 
zione di  20  messe  sono  lire  12,  moneta  di 
Gfnova,  che  sono  di  Bergamo  lire  18,  e 
questo  secondo  Tordine  de'  sacri  canoni , 
che  comandano  che  non  si  dia  meno  d  un 
ffiulio  per  ogni  messa,  che  sono  soldi  12  di 
Genova.  Sicché  se  il  buon  religioso  Yolesse 
darmi  danaro,  meno  di  otto  fihppi  per  tutti 
due  Tion  potrei  farli,  per  usarli  tutta  la  cor- 
tesia possibile;  e  benché  sian  piccoli  ,  con 
tutto  ciò  tanto  bisogna  che  yi  faccia  un  pae- 
sino perfetto,  come  se  fossero  sei  volte  più 
grandi.  Voglio  però  render  servito  questo 
buon  religioso,  e  mi  contento  del  numero 
delle  20  messe,  e  non  di  più  ,  secondo  la 
mia  intenzione.  Ma  faccia  poi  che  il  regalo 
6Ìa  da  buon  religioso  ancora,  acciocché  ogni 
uno  resti  contento,  e  spero  che  saranno 
pronti  prima  di  giugno ,  se  altro  non  mi 
occorre. 

Con  che,  altro  non  occorrendomi,  resto 
con  rendervi  grazie  degf  incojnodi  che  vi 
siete  preso  per  favorirmi,  ancorché  non  sia 
capitata  occasione  per  li  sei  quadri  con 
danaro,  e  a  me  basta  che  siano  stati  gra- 
diti; massime  da  voi  e  dal  sig.  Cìf rondi ^  ì^\\- 
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torft  di  buon  gusto;  e  qui  rorJiiìlmente  vi 
saluto  con  tulli  di  vostra  casa.  Genova  ,  28 
marzo,  1703. 

XLVTI. 

Carlo  Antonio   Tavella  al  signor 
Francesco  Brontino. 

liiCEVo  una  cara  voslra  con  acclusovi  quarti 
tre  azzurro  per  li  quadri  delli  signori  Ur- 
gnani^  che  ultimamente  riverisco.  Mi  pare 
che  sia  bene  a  non  mandarne  più,  mentre 
se  questo  non  sarà  bastante,  ne  metterò  del 
mio. A  quest'ora  torse  averete  ricevuti  ^h  du© 
quadretti  per  il  consaputo  Religioso,  i  quali 
averete  trovati  essere  due  bocconetti  di 
buon  gusto  Gli  metterete  un  poco  al  sole, 
come  già  vi  ho  detto,  che  verranno  più  fre- 
schi di  tinta;  e  qui  altro  non  occorrendomij 
di  cuore  vi  saluto  con  tutti  di  vostra  casa* 
Genova j  20  agosto^  i7o5. 


XLVIII. 

tio  Tavell 
Francesco  Brontino. 


Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 


XJe' quattro  quadri  per  li  signori  Urgnanl 
io  speravo  senza  dubbio  di  prender  danari: 
ora  vedo  che  mi  consigliate  che  faccia  metà 
danari  e  metà  roba;  onde  io  sospiro;  ma  e  pec 
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Stare  al  vostro  consiglio,  eper  esser  delti  9Ìg.' 
persone  dì  tutta  bontà  e  E^entilezza,  come 
ancora  per  accomoclarmi  a' tempi  della  pre- 
sente guerra,  rlie  dà  questo  disturbo  al  buon 
gusto  della  virtù,  io  farò  a  vostro  modo. 

Si  vanno  detti  quadri  incominciando  be- 
ne, e  spero  che  vedranno  quattro  pensieri 
di  tutto  loro  ^enio.  Riveritemi  umilmente 
il  sig.  Vanghetti^  ed  il  suo  quadro  lo  man- 
derò con  quelli  dei  signori  Urinarii. 

Quando  li  quadri  saranno  pronti,  ve  ne 
darò  notizia,  e  frattanto  resto  avvisato  d'in- 
viarli a  Milano  al  sig.  Gio.  Pecis.  Riverisco 
di  cuore  tutti  li  miei  amici,  ed  in  specie 
il  sig.  D.  Bartolommeo  f^iani,  che  si  prende 
tanto  incomodo  p^T  favorirmi;  con  che,  altro 
non  occorrendo,  di  cuore  vi  saluto  con  tutti 
di  vostra  casa,  ed  io  rendo  grazie  al  voslr© 
buon  affetto.  Genova,  20  settembre,  1705. 

XLIX. 

Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 
Fiancesco  Brontino. 

V  I  do  nuova  come  giovedì  scorso  fui  favo- 
rito venendo  da  me  il  rev.  Padre  Abate 
segretario,  il  quale  mi  porse  li  vostri  salu- 
ti, come  per  parte  del  sig.  ('if rondi,  mio  si- 
gnore. Ho  veduto  essere  persona  di  tutto 
g.arbo,  buon  gusto,  e  di  grande  intelligenia 


SCULTURA    ED    ÀRCHITETTUBA.  73 

nella  T)ltlura.  Io  2;li  ho  sacrificato  tutta  la 
debol  zza  del  mio  talento,  e  mi  terrò  mollo 
fortunato  se  rai  onorerà  di  qualche  suo 
com.in'lo. 

Vedo  che  avete  ricevuto  a  salvamento  li 
cinque  qa.idri;  ed  arrivato  il  sig.  Urinarii 
mi  sirà  caro  sapere  quello  che  s'  è  con- 
cluso. 

Vi  saluto  caramente  con  tutti  di  vostra 
casfl,  e  resto  per  servirvi.  Rendo  infinitis- 
gime  grazie  al  sig.  Ci/rondi ^  con  riverirle 
umilmente.  Genova ^  7  marzo ^  1706. 

L. 

Carlo  intorno   Tavella  al  si^non 
FrunceòCO  Bruntino . 

I^PEHO  die  a  quest'  ora  averete  ricevuto  il 
qua<lretto  inviatovi  ,  essendo  già  qualche 
gijrno  che  1  ho  consp^nato,  e  lo  riceverete 
franco  di  porto.  Vedo  flalla  vostra  che  mi 
manderete  una  tela  per  un  quadro  del  sig. 
Canonico  Vaselino  con  l'azzurro ,  ed  io  lo 
servirò  con  tutto  gusto  :  cosi  attenderò  il 
paese  del  sig.  Fanghetii  ^  per  farvi  una  figu- 
rina, e  li  mezza  figura  del  sig.  Cifrondi  , 
come  pure  le  vostre  carte;  e  ricevuto  che 
averò  dette  robe,  ve  ne  darò  avviso.  Quanto 
prima  spero  d'inviare  il  quadro  dell  ili.  sig, 
conta  Asperti.  Vedrete  un  sito   da  pittore  ^ 


che  mette  voglia  cramJare  In  solitudine  ai 
inetlittire  r^tf^rnllà.  In  oifline  al  s\^.  Pietro 
Poli  ^  che  umilmente  riverisco,  vi  dico  che 
questa  sorta  di  cose  adesso  non  fa  più  per 
me,  mentre  ho  lasciato  andar  tutto  ,  e  di 
presente  (i)  non  so  sonare  altroché  le  cam- 
pane. Non  ostante  mi  è  parulo  bene  di  ri- 
verirlo, e  di  scriverf^H,  come  troverà  ,  eoa 
elle  di  cuore  vi  saluto.  Genova^  9  maggio^ 
1706. 

LI. 

Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 
Francesco  Broniinu. 

V  roo  la  disgrazia  del  quadro  che  ha  pati- 
to, onde  me  ne  dispiace,  e  voglio  aver  pa* 
zienza.  Per  questo  motivo  dunque  credo 
che  alTill.  sig-  conte  Asperti  non  piacerà, 
ma  non  per  non  parerli  terminato  ,  come 
l'altro,  e  di  manco  degradazioni  ,  mentre 
Don  si  può  dar  legge  alla  pittura^  essendo 
parto  dell'  intelletto,  che  ora  approva  esser 
meglio  dipingere  in  una  forma,  ed  ora  in 
un'altra;  onde,  che  un  quadro  sia  di  pen- 
nello più  leccato,  ed  un  altro   di    pennello 


(\)  V.  la  lettera  seguente. 
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pui  risolili'»,  (jiiesto  non  Fa  la  bontà  del 
quadro,  m^  b-  nsi  la  la  il  sito  ,  o  sia  pen- 
siero sopia  la  bu  ìiii  regola  tìr^ll'arle,  e  sopra 
l'imitazioue  cl<.  ila  natura,  con  ^^na  l^uona  di- 
stribuzione eli  cliiarosv^uro.  Per  altro  io  starei 
fresco,  mentre,  servendo  contlnuanienle  qui 
in  Genova  molti  signori  cbe  intendono  mol- 
to, Ira  molti  quadri  che  hv>  fatti  ,  altri  di 
pennello  più  risoluto,  chi  con  più  ,  ohi  con 
meno  degradazioni,  secondo  che  porta  il 
sito,  starei  fresco,  dico,  se  avessi  da  ripi- 
gliarli indietro,  e  farli  tutti  di  uguali  pen- 
nellate. Dunque  se  faccio  ,  come  farò  al 
detto  sig.  conte,  un  altro  quadro,  il  motÌTO 
è  per  aver  patito  quello  che  li  ho  man- 
dato, e  non  per  esser  inferiore  delT  altro, 
mentre  se  si  avesse  da  stare  al  giudizio  Ji 
persone  perite  ,  e  della  professione  ,  credo 
che  giudicherebbero  il  primo  più  finito  e 
leccato  di  pennello,  il  secondo  di  pennello 
più  risoluto,  e  di  tocco  ,  ma  in  tutti  due 
uguale  bontà  e  intelligenza,  o,  per  dir  me- 
glio, e  dirò  il  vero,  in  tutti  due  uguale  sti- 
7aìeria  ed  ignoranza,  e  che  si  desse  per 
premio  e  pagamento  all'autore  che  li  ha 
atti,  2  5  stalfilate  ogni  mattina  ,  aociocchò 
itudi  più,  e  si  faccia   pagar  meno. 

Il  sig    Gio.  Pecis  mi  ha  mandalo   il   qua- 
Irò  di  stromenti  da  suono,  quale  è  tale  che 
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conviene  confessare  che  il  vostro  don  (i; 
Evaristo  Bascheni  fu  singolare  in  lai  genere 
di  pittura )  onde  non  m;inca  se  non  che  vi 
sìa  ohi  sappia  sonarli.  t\irò  dunque  al  signo- 
re, che  me  ne  fa  un  dono^  che  umihiiente 
riverisco,  una  mia  memoria,  che  spero  sarà 
di  suo  gusto. 

In  ordine  alH  Crocifissi  del  vostro  eccel- 
lente scultore,  sig.  (2)  Andrea  Fantoni^  sen- 
tendo il  prezzo,  e  non  vedendo  l'opera  ,  si 
è  raffreddalo  quel  signore  che  li  deside- 
rava, onde  io  non  soggiungo  altro.  Però  era 
poco  male  lo  spendere  quattro  doppie  ,  e 
prenderne  uno,  che  averia  veduto  se  gli 
ho  dato  ad  intendere  lucciole  per  lanterne, 
tanto  più  essendomi  protestato  di  prenderlo 
io,  e  darli  de' miei  quadri  in  caso  che  non 
li  fosse  gradito. 

Se  il  quadro  si  può  aggiustare  in  huona 
forma,  vedete  di  cavarne  li  nove  fìlippi;  se 
no,  me  io  manderete.  Altro   non    occorren- 


ti) Del  Bascheni  e  d'Andrea  Fantoni  non  è 
fatta    menzione  nell'Abbecedario. 

(2)  Il  Fantoni  fu  insigne  scultore  in  legno  ed 
in  marmo,  nativo  di  Rovetta,  terra  de!  Bergamasco, 
dove  anche  morì  circa  gli  anni  T/SS.  Di  costui  ne 
parla  il  P.  Cozzando  nel'a  sua  Storia  Bresciana, 
cart.  l34'  Ma  molto  piià  si  leggerà  di  lui  nelle 
"Vite  de' Pittori,  Scultori  ed  Architetti  Bergama* 
schij  prossime  ad  essere  stampate. 
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do,  eli  cuore  vi   saluto.    Genova  ,   9   ìugliu  , 
1706. 

LTI. 

Carlo  Antonio   Taieììa  al  signor 
Francesco  Broniino. 

JtliCEVO  la  cara  vostra,  dove  vedo  quanto 
mi  vlen  fatto.  Mi  splace  più  il  disgusto  tra 
voi  e  il  sig,  Chiapati ,  ohe  mille  quadri.  Vi 
prego  per  l'amor  di  Dio  a  non  dis^justarvì 
mai  con  alcuno,  massime  in  mio  riguardo, 
che  sarà  sempre  cosa  più  di  mio  dolore, 
che  di  mio  gusto.  Ho  scritto  una  lettera  al 
rev.  sig.  V^icano,  ed  un'altra  al  sig.  Chìapa* 
U\  speraudo  che  mi  debba  esser  fatta  ragio- 
ne; e  quando  non  mi  venga  fatta,  sarà  me- 
glio per  me  patire  questo  danno,  che  per- 
der la  pazienza.  Cordialmente  vi  saluto  eoa 
tutti  di  vostra  casa.  Riverisco  umilmente,  e 
con  tutto  i'atfelto  rendo  milioni  di  grazie 
al  sig.  don  Bartolommeo  Viani.  Genova,  i3 
marzo,  1707. 


LUI. 

0  Tavt 
Francesco  Broniino. 


Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 


V  EDO  che  il  sig.  Teodoro  Sanzogno,  mio 
signore,  che  cordialmente  riverisco,  vi  ha 
compilo,  onde  non  serve  dir  altro. 


So  LETTERE  SD   LA   PITTURA, 

L^ill.  monsig.  Vicario  vi  ha  restituito  il 
quadro.  Già  di  questo  p  irticolare  vi  ho  detto 
in  una  mia,  che  avereie  ricevuta,  che  aven- 
domi voi  scritto  che  sarebbe  slato  rimesso 
in  voi  e  nel  sig.  Chiapati  il  prezzo  di  detto 
quadro,  in  riguardo  di  questa  parola  data 
al  sig.  chiapati ^  io  mi  contentavo  del  prezzo 
medesimo  sta])ililo,  benché  io  non  vi  avessi 
dato  quest'ordine,  nemmeno  approvato,-  non 
ostante  vedo  che  voi  avete  fatto  il  tutto  a 
buon  fine,  benché  nemmeno  a  me  sia  più 
venuto  a  memoria  questa  rimessa  ,  e  così 
quanto  è  da  me,  restava  ogni  cosa  aggiu- 
stata. Ma  ora  vedo  che  prima  di  ricevere 
mia  risposta,  vi  è  stato  dato  il  quadro,  della 
qual  cosa  io  non  me  ne  prendo  alcun  dolo- 
re, mentre  non  mi  mancheranno  occasioni 
di  venderlo  a  Milmo  o  in  Genova.  11  ven- 
derlo in  Bergamo  non  è  di  mio  onore,  ben- 
ché ne  potessi  ricavare  cento  doppie  ;  così 
pure  nemmeno  per  voi  ^  mentre  parrebbe  che 
voi  foste  sialo  causa  di  far  levar  detto  qua- 
dro ali  ili.  raonsig-  Vicario  per  farlo  vendere 
ad  altri.  Tenete  dunque  il  quadro  nelle  ma- 
ni sino  a  tanto  che  veda  che  cosa  seguirà 
per  la  risposta  data  al  si^^.  Chiapati  con  tutta 
cordialità.  E  in  caso  che  si  aggiustasse  di 
nuovo  questa  differenza  ,  consegnerete  il 
quadro  air  ili.  monsig.   Vicario  ,   e  quando. 
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non  resti  aggiustata,  vi  dirò  poi  a  olii  ave* 
rete  da  consegnare  detto  quadro. 

Resta  servito  il  sig.  virtuoso  (i)  France- 
se, che  però  li  lascerò  copiare  detto  quadro 
(Toriginale  mai  non  perde,  ma  sempre  gua- 
dagna nell  esser  copiato,  onde  è  bene  far 
servizio  a  tutti  ).  Farò  ancora  con  lo  stesso 
un  piccolo  barattino  di  una  scatola  da  ta- 
bacco con  la  sua  virtù,  purché  non  vi  siano 
donne  né  ignude,  né  vestite. 

Il  quadretto  per  le  sante  Messe  è  termi- 
nato del  tutto;  e  asciutto  che  sia,  vedrò  di. 
trovare  qualche  incontro  da  inviarvelo  più 
presto  che  sia  possibile.  Aggiusteremo  poi 
il  nostro  conto,  e  con  caramente  salutarvi, 
resto  tutto  vostro.  Genova^  9  aprile^    ^7^7' 

LIV. 

Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 
Francesco  Brontino. 

Il  consaputo  quadro  fatto  per  monsignor 
Vicario  vi  prego  a  consegnarlo  a  chi  il  sig. 
Giù.  Pccìs  vi  dirà.  Gii  altri  due  quadri  di  s. 
Miria  Maddalena  e  di  s.  Antonio  li  con- 
jegnerete  a'iratelii  del  sig.  Glo.  B.itisla  Ger- 


(\)  Il  virtuoso  F.'auc:-se,  di  cui  qui  si  parla  ,  è 
nousiear  Pierre  Reuraiere  dì  Gai'cassoua,  dei  quale 
..■è^  fatto  lueuzioue  altra   volta. 

Èottarl,  Raccolta^  voi,  IV.  6 


82  tETTIRE  SU  ti  PITTURA, 

vasonif  come  già  vi  ho  detto  con  altre  mìe, 
in  caso  che  non  li  avesse  ancora  venduti 
per  il  prezzo  che  già  vi  ho  detto,  il  quale 
è  prezzo  ragionevolissimo,  ma  in  Bergamo 
non  sanno  conoscere  il  buono  incontro  che 
capita.  Detto  quadro  da  inviare  a  Milano 
vi  prego  a  consegnarlo  bene  aggiustato  eoa 
un  legno  uguale  nel  mezzo,  e  con  la  sua 
carta,  acciocché  non  si  guasti,  ma  sia  rice- 
vuto ben  condizionato.  Con  che,  altro  non 
occorrendo,  caramente  vi  saluto. 

Non  attendendo  quanto  ho  scritto  qui 
sopra  del  quadro  scompagnato  ,  V.  S.  lo 
porti  airill.  sig.  Ferdinando  Pezzali  sul  mer- 
cato delle  scarpe,  che  detto  cavaliere  favo- 
rirà di  portarmelo.  Genova  ,  28  maggio  , 
1707. 

LV. 


Carlo  Antonio  Tabella  al  signor 
Francesco  Broniino. 


*!, 


J.JI  quadri  che  vi  saranno  consegnati,  sono 
in  tutto  nove  pezzi  ;  il  Pastoretto  che  mi  '  ni 
avete  ordinato  ed  un'altra  piccola  Marinetta  6 
di  notte,  della  quale  ve  ne  faccio  un  dono,  ei 
lì  quadretto  di  s.  Francesco,  il  quale  colla  •  h 
qui  acclusa  consegnerete  al  sig.  FrancescoW 
Bellotti^  anzi  a  detto  signore  prima  d'ogai'  i?^ 
altro  mostrerete  li  sei  pezzi  Òx  quadri,  che    h 
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sono  da  vendere  per  mio  conto,  acciò  se  vi 
sarà  qtial  cosa  di  suo  genio,  ed  abbia  gusto 
di  ffirne  conQp'a,  egli  sia  il  primo  di  tutti. 
Nella  qui  acclusa  nota  vedrete  il  prezzo  uU 
limo,  al  quale  posso  lasciarli.  Nelli  due  pia 
grandi,  numero  tre,  voglio  levare  ancora filip- 
pisei,  onde  siano  soli  filippi  44^  '^^  nelli  altri 
non  posso  levar  niente.  Mi  sarebbe  caro,  se 
)  TÌ  fosse  incontro,  che  restassero  venduti  pre- 
'  sto,  onde  in  caso  che  dovesse  esser  cosa  lunga 
mene  darete  avviso,  perchè  vi  dirò  poi  a  chi 
avete  da  consegnarli,  acciò  siano  inviati  a 
Milano  al  sig.  Gio.  Pecù.  E  qui,  altro  noa 
occorrendo,  caramente  vi  saluto,  e  resto 
sempre,  ec,  e  riveritemi  con  ogni  umiltà  ed 
affetto  il  sig.  D.  Bartolommeo  PI  ani  ^  mio  si- 
gnore. Genova^  i3  asosto ^  '7^7^ 

LYI. 

Carlo  Antonio  Tavella  al  signor 
I  Francesco  Brontìno. 

iV^uESTA  settimana,  non  so  da  chi,  m'è  stato 

•mandato  in  casa  un  piccolo  disegno    del  P. 

{Giacomo  Borgognone^  onde  vi  r^ndo  grazie^ 
e  lo  goderò  per  vostra  memoria.  Spero  che 

idobbiale  godere  perfetta  salute,  pregando 
Dio  che  voglia  felicitarvi  in  ogni  cosa.  Ya- 
Jo  disputando  co'  pennelli,  e  questo  è  ài 
iliiettoj  ma  vado  poi  litigando  co'  denti   a 


I 
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causa  d'ana  flussione  che  non  mi  lascia 
gran  cosa  quietare;  e  questo  è  d'afflizione, 
onde  conviene  che  mi  provveda  d'un  un- 
guecto  di  santa  Pazienza.  Vi  saluto  eoa 
tutti  di  vostra  famiglia,  e  mi  confermo,  ec. 
Riveritemi  umihnente  il  sig.  dott.  Lodovi- 
co   Volpi.  Genova^  ly  luglio  ^  172.8. 

LVIL 

Carlo  Antowo  Tavella  al  signor 
Francesco  Brontino. 

-Atendo  io  la  copia  d'una  imagine  delta 
ss.  Vergine  Maria,  che  fu  ritrovata  in  Ro- 
ma, avanti  la  quale  io  dico  le  mie  brevi 
orazioni,  mi  è  venuto  pensiero  di  farne  fa- 
re dalla  mia  una  copia  dell'istessa  gran- 
dezza per  offerirvela  m  dono,  come  spero  h 
ciie  la  riceverete  franca  d'ogni  spesa,  aven-  \ 
dola  consegnata  al  signor  Francesco  Fiani^  \ 
il  quale  mi  favorirà  indirizzarla  in  Rerga- 
mo.  Ricevuta  che  l'averete,  con  vostro  co*  \  f 
modo  me  ne  darete  avviso;  in  mentre,  salti-  {  m 
tandoyi  con  tutti  di  vostra  casa,  yì  prego  !  ^^ 
«la  Dio  nostro  Signore  ogni  vero  bene.  Gè-  \  p 
nova^  SI  agosto j   ijói.  à( 

:  Hai 

*    «DO! 
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LVIII. 

O.  Eossi  al  sig.  Giacomo  Palma. 

ìNon  Ilo  scritto  a  V-  S.  dopo  che  io  mi 
partii  da  Venezia,  perchè  sperava  di  ritor- 
narmene quasi  suLito  al  godimento  di  co- 
testa  città  gloriosissima,  la  quale  certo  con 
appropriati  attributi  può  nominarsi  la  vera 
patria  de'  galantuomini  E  ci  veniva  senz'al- 
tro, se  la  mia  ostinata  infermità  delle  ren© 
non  mi  avesse  travagliato,  e  quasi  ridotto 
ali  estremo.  Desidero  di  goder  più  d'ognt 
altra  cosa  le  bellissime  pitture  di  \.  S. 
nelle  quali  mi  ritrovo  trafitto  e  trasfor- 
mato, e  renderà  testimonio  Feternità  di 
questa  mia  necessaria  inclinazione,  se  il 
tempo  innanzi  al  corso  d»*gìi  anni  non  mi 
leva  di  vita.  Verrò,  ma  intanto  vorrei  con- 
tinuar gli  obblighi  che  le  devo,  con  rice- 
ver nuovi  eccessi  di  nuovi  favori.  La  prego 
con  ogni  istanza  e  con  ogni  caldezza  a 
mandarmi  disegnato  a  penna  il  ritratto  d'un 
Adone  in  atto  di  partirsi  dalia  sua  Venere, 
per  andarsene  alla  caccia  di  quel  cignale, 
che  poscia  ruccise.  V^orrei  che  Adone  aves- 
se due  cani  alla  lassa,  che  Venere  in  pie- 
di lacrimosa  il  baciasse,  e  che  due  o  tre 
Amoretti  si  sforzassero  di  ritenerlo  con  sem- 
bianti pietosi.  Adone   in   quest'alto  ha  d4 
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esser  vestito  da  cacciatore,  ghiilanclato  di 
rose,  Venere  mezza  ignula,  co'  capelli  parte 
raccolti,  e  parte  dlsciolti,  con  tatte  qa^^lle 
vaghissime  leggiadrie  d'intorno,  che  posso- 
no formarle  le  grazie  del  più  celebre  pit- 
tore del  mondo,  cioè  del  sig.  Palma.  Io 
voglio  prevalermi  di  questo  disegno  in  un 
mio  carissimo  pensiero^  onde  vorrei  che 
ella  me  ne  facesse  dono  senza  dilazion  di 
tempo  alcuno.  E  le  bacio  affeltuosameate 
le  sue  virtuose  mani  (i). 

LIX. 

À.  M.  Francesco  Volterra  (2),  architetto. 

JlSisoGNA  che  mi  tenlate  per  uomo  di  pò-  • 
ca  creanza,  poiché  non  rispondo  alle  vostre» 
lettere,  e   non  vi   ringrazio   de'  favori  che 


fi)  Questa  lettera  è  d'Ottavio  Rossi,  stampaiai* 
nella  Raccolta  delle  sue  Lettere,  data  alla  luce  da^ 
Bartoiocameo  Fontana,    fa  Brt-scia,  1621. 

.  2;  D'un  Francesco  Volterra  fa  m-^nzione  il  Va- 
sari, voi.  ll(,a  pag.  19,  ma  questi  era  ebanista. Nel 
Titi  è  nominato  un  Francesco  Volterra  architetto; 
tuttavia  nell'Abbecedarin  non  è  ne  pur  il  suo  no- 
me ,  benché  il  detto  Tili  riporti  molte  sue  h^We 
fabbriche ,  e  il  Baglioni  ne  scriva  la  Vita,  dalla 
qtiale  pare  che  si  possa  conghietturare  ,  essere  il 
medesimo  che  il  Vasari  r-immeraora.  Questa  leìte- 
ra  è  traita  da  quelle  di  Giù  Francesco  Peraadà» 
^Umpaie    in  Venezia    presso  il  Ciotti^  i6aa. 
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mi  fate.  Non  me  ne  scuso,  perchè  voglio 
restarvi  con  maggior  obbligo,  lasciando  le 
giustificazioni  da  parte,  come  quegli  che  ia 
ogni  cosa  dovete  esser  cerio  che  vi  amo, 
e  vi  stimo  e  vi  onoro,  e  vi  son  servitore. 
L'opere  di  madonna  Diana  vostra  sono  mi- 
rabilissime, e  quel  Convivio  degli  Dei  è  co- 
sa stupenda,  talché  io,  che  teneva  grandis- 
sima opinione  di  lei,  resto  superato  dal  va- 
lor suo,  •  confesso  che  ne  portava  concetto 
inferiore  al  merito.  Sarà  necessario  alle 
volte  che  io  vi  sia  importuno,  e  vi  ricer- 
chi e  preghi  a  partecipare  con  me  le  fatiche 
eli  così  gran  donna,  e  perdonerete  alla  mia 
curiosità,  non  potendo  temperarmi  dai  de- 
siderio delle  cose  eccellenti.  Da  Loreto 
venne  un  altro  disegno  del  N.  per  la  se- 
poltura del  signor  cardinale,  il  quale  dise- 
gno è  appresso  di  me.  Non  entro  a  darvene 
il  mio  giudicio,  perchè,  quando  saremo  in- 
sieme, lo  giudicherete  voi,  e  con  miglior 
fondamento.  Ha  gran  similitudine  col  pri- 
mo, e  dov'è  diverso  da  quello,  non  porta 
invenzione  che  meriti  lode;  e  nel  vero  si 
conosce  la  povertà  dell'autore  e  la  sterilità 
lei  sno  ingegno,  al  quale  non  dà  veruno 
aiuto  né  l'artifizio  né  l'osservanza  II  cauda- 
ario  del  sìg.  cardinale  mi  ha  detto  che 
roi  ancora  ne  avete  fatto  un  disegno,  e  gli 
Dar  molto  bello.  Io  gli  ho  prestato  fede  ass^ 
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facilmenle,  sapendo  quello  che  si  deve  aspet- 
tare dalle  Yostre  mani.  Ne  ho  data  notizia  a 
sua  signoria  illusti'iss.,  la  qual  desidera  di  ve- 
derlo, evi  farà  intendere,  quando  sarà  il  tem- 
po, di  venir  qua.  Intanto  vorrebbe  che  vi  ab- 
boccaste col  (»)  cav.  cfe//a  Pc»/'?a,  e  conferiste 
Tintenzione  vostra  con  lui  per  intendere 
se  l'opera  si  farà  con  manco  spesa  a  Loreto 
che  in  Roma,  considerato  tutto  quello  che 
vi  può  correre  per  manifatture,  vetture,  e 
comprar  de'  sassi  e  d'altro;  e  credo  che 
M,  Pietro  Americi  vi  scriverà  il  medesimo 
per  parte  di  sua  signoria  illustriss.,  la  quale 
avendo  inteso  da  me,  che  nel  disegno  po- 
nete la  sua  statua  volta  al  ss.  Sacramento, 
mi  ha  detto  che  li  piacerebbe  più  se  ella 
risguardasse  la  santa  Casa;  e  in  questo  sarà 
Lene  che  abbiate  considerazione,  perchè 
questo  signore  vorrebbe  che  fosse  così,  e 
lo  vorrà  in  ogni  modo,  quando  accetti  il  di- 
segno, e  tanto  io  dico  d'ordine  suo.  Ho^^., 
^ui  la  pianta  della  chiesa  di  Loreto,  e  sePj 
vi  parerà  che  possa  servirvi,  me  ne  seri-  i 
verete,  che  subito  la  farò  capitare  in  mano 
vostra;  dicendovi  di  più,  che  il  sito  dove  j  ^j 
si  ha  da  porre  la  sepoltura  è  largo  palmi  |  k 
romani  26  e  mezzo,  di  maniera  che  lo  ;  "' 
spazio  è  tre  palmi  e    mezzo  maggiore    che     |  j„ 


(1)  Giacomo  della  Porla^  celebralissirao  architene» 
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non  fu  detto.  Ho  giudicato  che  sia  bene 
di  scrivervi  lutto  questo,  per  il  fine  al  quale 
camminiamo  e  voi  ed  io  come  servitori 
d'un  medesimo  padrone.  Vi  bacio  le  mani, 
e  vi  prego  a  raccomandarmi  a  (i)  Mad, 
Diana  vostra,  ringraziandola  delle  sue  salu- 
tazioni. 

LX. 

iV.  al  si§.  D.  (2)  Giacomo  Cotta. 

XliCEVO  la  tabacclìiera  con  la  Danae  in  Piog- 
gia d'oro,  in  cui  ho  visto  non  meno  le  piag- 
ge de'  suoi  favori,  quanto  un  6^iove  sem- 
pre in  ascendente  nelle  ricchezze  delle  sue 


(t)  Diana,  figliuola  di  Gio.  Batista  Mantuano  ,  e 
moglie  di  questo  Francesco  Volterra.  Ella  fiori  circa 
al  1570.  Si  trovano  sue  carte  dedicate  nel  i575.  In 
altre  s'intitola:  dcis  yolaterrana.  Vedi  il  Va- 
sarij  specialmente  nel  voi.  II,   a  carte  4'o8. 

(2.'  Don  Giacomo  Gotta,  pittore  ed  intagliatore 
Lergamasco,  dipinse  con  notabile  eleganza  sul  gusto 
di  Paolo  Veronese,  ma  il  suo  forte  era  in  piccole 
figure,  e  perciò  si  Vedono  di  lui  molte  devozioni  e 
■valghe  storielle.  lutjgliò  con  esattezza  molte  opere 
di  Cristojano  Storer,  dai  medesimo  dipinte  in  Mi» 
Jano  ed  in  Bergamo  in  s.  Maria  Maggiore,  ed  in 
casa  de*  marcbesi  Terzi.  Di  questo  Colla  non  è 
fatto  parola  nell'Abbecedario,  ne  tra  i  pittori  né 
tra  gl'intagliatori.  Vi  si  parla  bensì  di  Cristofano 
Slorer  o  Sloia,  scolare  del  Procaccino  giovane.^ 

Questa  lettera,  scritta  nello  stile  ridicolo  del  sei- 
cento;  «  tratta  dal  Plico  ^'Antonio  Lupis  a  e.  igà* 
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grazie.  Non  ha  potuto  esser  scolpita  con 
maggior  delicatezza.  La  rarità  del  disegno 
invidia  alVencellenza  dell'arte.  Lo  scarpello 
di  y.  S.  è  una  lingua  dell'eternità,  ed  uà 
ferrato  raggio  del  tempo.  Tutti  i  rami,  che 
escono  dalla  sua  mano,  mi  sembrano  figure 
del  sole,  che  non  possono  guardarsi  senza 
iibbagliarsi  le  ciglia  allo  stupore.  Osservai 
ancora  li  giorni  passati  il  quadro  che  ha 
dipinto  nel  monastero  di  s.  Lucia,  in  cui 
l'ombre  de'  colori  servono  a  tirare  un  velo 
in  faccia  dell'invidia,  ed  a  scoprire  gli  splen- 
dori Jel  suo  pennello.  Mi  congratulo  d'es- 
sersi arrolata  sotto  il  manto  regale  (i)  del 
sacerdozio,  e  resto,  ec. 

LXL 

Sebastiano  Ricci  al  signor  conte 
Gio.  Giacomo  Tassis. 

V  .  S.  illustriss.  mi  comanda  che  io  sia  con- 
ciso. Eccomi  a  servirla.  Il  prezzo  de  Ili  du- 
cati 55o  veramente  è  quello  che  in  verità 
e  giustizia  mi  si  conviene.  Ella  vuol  darme- 
ne (2)  solo  DOG.  Se  cosi  vuole,  sia  fatto,  che 

(1;   II   Colta  passò  all'ordine  sacerdotale. 

(2)  I  ducati  sono  di  lire  s*^!  •veneziane,  e  soldi 
quattro.  E  le  lire  veneziane  corrispondono  a  un 
paolo  romano.  Questo  quadro  è  nella  seconda  cap- 
pella alla  sinistra  entraado  in  s*  Alessandro  della 
i^roce  ia  Bergamo* 
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non  voglio  fare  che  solo  quello  cbe  ella 
mi  prescrlTe:  ma  per  verilà  io  gli  ho  di- 
mandato alla  prima  la  vera  mia  convenien- 
za. Dunque  mi  deve  V.  S.  illustriss.  man- 
dar la  figura  della  tavola,  se  sia  quadrata, 
ovvero  se  la  cima  sia  in  arco:  colle  misure 
di  quanti  braciai  ed  once,  ed  in  un  istesso 
tempo  in  una  lista  di  carta  il  braccio  di 
Berciamo  per  non  errare. 

Sarà  fatto  il  modello  ben  terminato  (i), 
che  pcceda  il  braccio,  e  questo  per  esser 
onorato  nell  illustre  casa  Tassis.  Dtpiù.con- 
for'ne  il  consueto,  mi  manderà  la  caparra 
di  20  doppie  per  non  defraudar  l'uso.  Di 
più  ella  mi  dovrà  continuar  la  sua  stima- 
tissima grazia )  e  darmi  eternamente  l'onore 
di  patermi  dichiarare,  Venezia^  6  ottohre^ 
1/30. 

LXII. 

Sebastiano  Rìcci  ai  sig.  conte  Giovan 
Giacomo  Tassis. 

Il  modello  della  consaputa  tavola  è  termi- 
nato; e  siccome  V.  S.  illustriss,  bramava 
:;hfc  fosse  più  bello  della  tavola  stt^ssa,  ere- 
Io  che  ne  averà  1  intento,  essendomi   vera- 


(i)  Qaesto  modello  è  intagliato  la  rame  dal  Foa- 
ebasso.  Vi  si  rappre&eau  s.  Giroiiimo^  ec. 
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mente  riuscito  in  conformità  eli  quello  clie 
l)ramaVa.  Circa  poi  li  quadri  suoi,  di  che 
tempo  fa  ella  mi  scrìsse,  io  dico  che  sa- 
rebbe ben  fatto  farli  foderare  e  stuccare, 
dove  il  colore  fosse  caduto,  che  le  crepa- 
ture si  perderebbero  nella  foderatura  con 
ponerli  sopra  un  peso  liscio,  e  lasciar  fare 
a  chi  ne  ha  pratica  e  accomodati  dejjli  al- 
tri. Abbia  cura  di  queste  pitture  vecchie, 
che  di  quelli  uomini  ne  ha  gran  penuria 
il  mondo.  Fra  qualche  giorno  io  mi  porrò 
ad  abbozzare  la  tavola,  ed  a  suo  tempo  sa- 
rà terminata.  V.  S.  illustriss,  sarà  avvisata, 
e  resterà  servita,  ed  io  contento;  e  con 
tutto  Tossnquio  mi  rassegno.  Venezia^  9 
aprile^   l'/^i. 

LXIII. 

Sehastiano  Rwci  al  signor  conte 
Gio.  Giacomo  Tassis. 

Jl  già  accennato  s\^.  [i]  Francesco  Palazzo  ^ 
pittore  veramente  degno  della  protezione  di 
V.  S.  illustriwSs.,  sarà  il  datore  della  presen- 
te.  Comechè  si  porta  a  Bergamo  per  suoi 
interessi,  non  ho  voluto  lasciare  di  accom- 
pagnarlo con  questa  mia,    acciò    abbia   l'o- 


(ij)  Di  questo  pittore  son  molte  lettere  io  quest« 
voluoie* 
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nore  di  poter  esser  a'  piedi  di  V.  S.  illa- 
striss.  con  offerirle  Ja  sua  servitù,  sapendo 
esser  ella  un  vero  amatore  de'  virtuosi.  Noa 
isdegni  adunque  di  accettarlo,  e  ricevere 
le  sue  esibizioni,  e  porlo  nel  numero  dei 
suoi  graziati.  Può  farli  vedere  li  suoi  qua- 
dri pregiudicati  dal  tempo,  che  se  le  sue  pre- 
mure gli  permetteranno  di  trattenersi,  al- 
meno gli  potrà  dar  ricordi  tali,  che  alcun 
altro  al  mondo  non  li  potrà  dar  migliori. 
Perdoni  del  disturbo  che  io  le  reco,  e  mi 
continui  la  sua  grazia;  e  col  solilo  ossequioj 
ec.  Venezia^  7  luglio,  lySi. 

LXIV. 

Sebastiano  Ricci  al  signor  conte 
Gio.  Giacomo  Tassis. 

Ljon  questa  mìa  sarà  questa  sera  conse- 
gnata la  cassetla  al  sig.  Canal ^  e  gli  sarà 
ancora  data  la  ricevuta  delli  dieci  zecchini. 
Io  ho  odorato  il  fiore  che  ella  mi  ha  mo- 
strato, ma  sappia  V,  S.  illustriss.  che  vi  è 
differenza  da  un  bozzetto,  che  porta  il  no- 
me di  modello,  a  quello  che  le  perverrà. 
Perchè  questo  non  è  modello  solo,  ma  è 
quadro  terminato,  e  le  giuro  che  io  farei 
nn  quadro  grande  d'altare  simile  a  quello 
che  io  ho  fatto,  piuttosto  che  far  questo 
piccolo,  che  ella  chiama  col    nome   di   mo- 
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dello.  Sappia  di  più,  che  questo  piccolo 
è  1  originale,  e  la  tavola  da  aliare  è  la  co- 
pia. Se  fosse  fatto,  com'è  il  solito  costume 
de'  bozzelli,  non  averci  cercato  alcuna  ri- 
compensa. Ma  torno  a  dirle,  che  sarebbe 
Stato  per  me  più  agevole  il  farlo  in  grande. 
Si  ri»;ordi  V.  S,  illuslriss.  che  mi  commise 
di  farlo  finito,  e  che  sorpassasse  Taltro,  Io 
l'ho  fatto:  lo  vedrà,  e  mi  onorerà  d'avvi- 
sarmi in  che  modo  lo  troverà.  IDunque  alli 
ì8  sarà  consegnata  la  cassa  con  il  consa- 
puto quadro  al  sig.  Canal^  e  per  la  rice- 
Tuta  delli  200  scudi,  o sua  valuta,  sarà  con- 
segnala al  medesimo  la  attestazione  col  mio 
nome,  come  faccio  ora  delli  zecchini  dieci. 

Il  quadro  sarà  esposto:  vedrà  il  gradi- 
mento pubblico,  e  sopra  di  quello  pren- 
derà norma  per  li  due  laterali  della  cap- 
pella consaputa.  Quello  che  più  mi  preme, 
è  di  umilmente  supplicarla  di  perdonare 
alla  imperfezione  del  mio  operato,  e  con- 
tinuarmi la  grazia  sua  stimatissima,  e  cre- 
dermi che  io  sempre  sarò  ambizioso  di  po- 
termi con  ogni  ossequio  chiamare,  ec. 

Al  presente  s'intaglia  in  rame  la  tavola 
d'altare  dell'Anime,  e  presto  le  manderò 
qualche  copia  di  esse  stampe,  che  accresce- 
rà qualche  merito  alFopera,  Venezia^  i5 
agosto y  lySi, 
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LXV. 

Sebastiano  Ricci  al  signor  conte 
Già.  Giacomo  Tassis. 

In  questa  sera  spedisco  a  V.  S.  illiistriss. 
la  tavola  consaputa  in  una  cassa  ben  con- 
dizionata, e  spere  che  le  perverrà  illesa  da 
c[aalunque  accidente.  Quando  sarà  veduta 
dalli  signori  Deputati,  spero  che  la  trove- 
ranno di  loro  gusto  adesso  che  io  ho  co- 
perto certe  cose  naturali,  e  che  alcun  ben- 
ché rigido  zelante  non  potrà  scandalizzarsi; 
e  questo  io  l  ho  fatto  per  gli  avvisi  che  V, 
'S.  illuslriss.  mi  ha  dati.  Ora  dice,  che  se 
viene  trovata  quest'opera  esser  fatta  con 
tutta  applicazione  e  studio,  m'aspetto  un 
regalo  di  una  pezza  di  formaggio  del  suo 
paese,  cioè  di  quelle  grasse  e  mangiative. 
V.  S.  illustriss.  me  ne  sia  mediatore,  che 
io  sono  più  formaggiaro  che  pittore.  Io  spe- 
disco il  quadro  senza  alcuna  bulletta  di  do- 
gana, avendo  inviati  moltissimi  quadri  fuori 
di  Venezia,  né  mai  s'è  fatta  fare  bulletta, 
e  molto  meno  per  un  quadro  di  chiesa.  Cir- 
ca poi  il  motivo  che  ella  mi  dà  per  li  due 
laterali  della  cappella,  chele  suggerisca  un 
pittore  che  li  voglia  fare  per  un  tenue 
prezzo,  dirò  che  se  V.  S.  illustriss.  vuol 
mandarmi  le  misure  eoa  ciò  che  si  dovesse 
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esprimer^  nelli  medesimi,  ed  il  prezzo  clie 
vogliono  spendere,  se  sarà  la  somma  ba 
stante,  io  li  farò  fare  ad  un  mio  bravissimo 
scolare,  che  con  la  sua  abilità,  e  con  la  mia 
direzione  sono  sicuro  che  averanno  un'o- 
pera, di  che  saranno  estremamente  contenti, 
e  di  questo  io  me  ne  impegno.  Attenderò 
i  suoi  avvisi,  e  sarà  ubbidita.  Se  il  sig  Ca- 
nal mi  conterà  il  danaro,  gli  farò  la  rice- 
vuta in  forma.  Perdoni  se  io  sono  conciso: 
il  caldo  mi  soffoga,  e  non  mi  lascia  che  Fo- 
nore  di  potermi  con  ogni  ossequio  rasse- 
gnarmele, e  e. 

La  posta  seguente  io  le  invierò  alcune 
stampe  della  consaputa  tavola.  Venezia ^  i5 
agosto  y  ijSi. 

LXVI. 

Sebastiano  Rìcci  al  signor  conte 
Gio.  Giacomo  Tassis, 

v><0NFESS0  il  mio  peccato:  sono  goloso  dal 
formag£Ìo,  né  so  che  farci:  sono  stato  for- 
mato di  tal  natura.  Confesso  altresì,  che 
la  forma  di  formaggio  inviatami  graziosa- 
mente in  dono  da  V.  S.  illnstriss.  mi  è  stata 
cosi  cara,  che,  rotta  ogni  dimora,  l'ho  vo- 
luta ass^sggiare,  e  Y  ho  trovata  preziosis- 
sima, ne  mai  lo  lascerò  in  pace,  sino  che 
averà  l'essere.  Y.  S.  illiistriss.  ha  fatto  quello 


1 
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clie  mi  pareva  conveniente  che  avessero  fatto 
li  signori  deputati;     ma    è    iorza    che  min- 
ganni    che  la  tavola  non  abbia    questo   me- 
rito, e  di  ciò  sutis.    Attendo    la    posta    ven- 
tura il  quadretto  suo  dr^irAnirae,  ed  avendo 
inteso  il  desiderio  di  V.  S.  illustriss.,   dopo 
aver  sodisfatta  l^.i,  voi^lio  sodisfar    me  stes- 
so. Spero  di  non  fargli  male,  poiché   essen- 
do io    che  l'ho  formato,  è  lacjle  che  io    co- 
nosca CIÒ  che  gli  occorre.  Per   ringraziarla, 
in   vece  di  penna  adoprerò  il  pennello.    Ed 
ella     per     ora    aarà    contenta    d' assicurarsi 
che  con  lutto    Vobsequio,    ec.    Venezia^    17 
ottobre^  lySi. 

LXVII. 

Sehasiiann  Bicci  al  signor  conte 


Già.  Giacomo  Ta 


:ìsis. 


J.N  questo  istesso  ordinario  spedisco  a  Y, 
S.  iliusniss.  dir'-tta  la  piccola  cassettina 
con  il  suo  quadretlo.  Qui^l  «'he  sia  riusr^ito, 
non  lo  dioo,  pert-hè  sarà  veduto.  Qarllo 
eie  io  dirò  è,  che  in  v^-nià,  ed  m  Fallo,  lo 
potrà  romprt-ndt-re,  è  stalo  ricoperto  tutto 
di  nuovo  con  tuita  quv;l!a  diligenze»  che 
mai  ho  potuto.  Basld,  non  dico  diro:  solo 
che  lo  vedrà.  Credami  ancora  V.  S.  illu- 
striss. i  hb-  il  formaggio  pr-zioso  di  B^^rgamo 
ha  oper;jlo  la  sua  pirte;  mi  in  verità,  che 
Butlan.  Raccolta j  vai.  IF,  7 
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il  merito  ed  il  comando  di  V.  S.  illustriss. 
ne  ha  avuto  tutta  ia  forza,  eli  e  in  vero  il 
formaggio  non  m'averebbe  tanto  stimolato. 
Ella  adunqu«=i  sia  certa  ohe  questo,  benché 
piccolo  quadretto,  pretendo  che  sia  una 
«Ielle  meglio  operazioni  che  io  abbia  fatto,  ed 
insomma  io  non  ne  so  di  più.  Vorrei  essere 
tin  Haffaelle  per  meglio  averla  sodisfatta, 
ma  non  posso  essere  che  quello,  che  per 
ora  e  per  sempre  sarò,  ec.  Fenezia^  i4 
novembre,  lySi. 

L  XVIII. 

Francesco  Poììazzi  (i)  ol  signor  conte 
Gio.  Pesentì, 

A  V.  S.  illustriss.  e  reverendlss. mille  gra- 
zie rendo  del  compatimento  avuto  della  ta- 
vola del  Crocifisso,  parto  del  mio  debole 
talento.  Mi  lusingo  che  al  suo  nicchio  fa- 
rà mollo  più  effetto.  Intanto  V.  S.  illustriss. 
e  reverendiss.  ha  molta  ragione  di  dolersi 
che  io  non  le  ho  m;mdato  fin  ora  niente 
per  le  sue  camere;  ma  mi  creda  che  non 
Lo  trovato  ancora  cosa  al  proposito  per  lei; 
però  sto  in  osservazione,  e  quando  capiterà 
rassicuro     che    non    mcucherò    di    servirla. 


(l)    Piftor    veneziano.     Ntli'Abbecedario   è    soUo 
nome  di  Francesco  Palazzi* 
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Sono  dietro  alla  tavola  per  Breno,  e  spero 
che  non  riuscirà  inferiore  all'altre  da  me 
falle,  anzi  che  procuro  in  questa  afiatiear- 
mi  con  maggior  calore,  mentre  spero  che 
sarà  di  mio  utile  per  dar  apertura  ad  altre 
opere.  Finita  che  sia  questa,  s  \  ilo  darò 
principio,  e  si  farà  quello  che  abbiamo 
stabilito,  come  il  mouelletlo,  che  non  mi 
scordo,  ed  altre  cose.  Intendo  cheilsig.  5a- 
lestra  (i)  le  abbia  fatto  un  bel  quadro,  e 
questo  mi  darà  -oticasione  di  ben  pensa- 
re a  fare  li  compagni.  Se  ella  mi  volesse 
graziare  di  far  fare  uno  schizzo  dei  mede- 
simo dal  nostro  sìg.  Giacomo  Loculi^  avereì 
gran  piacere.  Intanto  la  supplico  viv^menre 
di  conservarmi  il  suo  patrocinio,  e  umil- 
mente mi  rassegno,  ec.  Vtnezia^  4  Stiglio j. 
1726. 


[ 


LXIX. 

Francesco  Poìlazzi  al  signor  conte 
Gio.  Pt senti. 


N  questo  ordinario  spedisco  il  quadro  di 
.  Giorgio,  con  insieme  altri  due  quadri  di 
nezze  figure  al  naturale  di  Davide  ed 
3rodiade  con  le  respettiye  teste  dei  Gigante 


(0    Antonio    Balestra    veronese.    ?fIorì    circa    il 
^^734.  Y.  l'ALbectìdario. 
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Golia,  e  s.  Gio.  Balista,  i  quali  fi  mostrerà 
il  signor  Marc  Antonio.  Si  compiacerà  pa- 
gare il  trasporto  di  detti  quadri,  e  quando 
questi  signori  non  intendessero  pagare  il 
detto  porto,  Sarò  sempre  io  debitore  a  Y. 
S.  illusi riss.  e  reverendiss.  di  quanto  averà 
speso.  Spero  che  il  detto  quadro  di  s.  Gior- 
gio le  piacerà,  e  se  no,  resterà  per  mio 
conto.  Non  voglio  più  tediarla;  e  con  umi- 
lissimo rispetto,  ec  Venezia^  20  dicembre^ 
1  ySo. 

LXX. 

Francesco  Poìlazzi  al  signor  conte 
Gio.   Pesenti. 

drli    è    riuscito    di  molta    consolazione    la 
nuova    che  la  tavola  speditale    abbia    meri-  jf 
tato  il  compatimento  di    V.    S.  ilìustriss.    e  f . 
jeverendiss.,  come  anche  del  sig.    Marc  Art' ^^ 
tomo-    Eernanh.    Sempre   più   resto    confuso! 
della  sua  generosità,    della    quale    anche  ini 
questa  occasione    ha    voluto    darmi    saggio,* 
essendosi  preso  Tincomodo    di    sborsarmi  ilf 
danaro,  cosa  dovuta  a  chi  mi   ordinò    detta 
tivola;  onde  non  posso  se  non  che  infinita- 
mente ringraziarla,  aggiungendo  anche  que- 
sta alle    infinite    altre    obbligazioni    che   le 
tengo.  Spero  m    breve    portarmi    ad   inchi- 
Barid  in  persona,  lo  che  l'arò  subiSo-   termi- 
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nati  due  quadri  ordinatimi  dal  suddetto 
sig[.  Marc'Antunio.  Non  so  che  altro  sogiriun- 
gere,  se  non  che  pregarla  a  conservanni  il 
suo   patrocinio,  ec.  Tenes/a,  27  aprile^  ijoS. 

LXXl 

Francesco  PoUazzi  ai  signor  conte 
Gio.  Pesenti. 

'VJggi  \o  ricevuto  un  gentilissimo  foglio  di 
)V.  S.  liustriss.^  dai    quale   intendo    li    suoi 
stimatiss^imi    comandi    circa    la     spedizione 
delli  due  consaputl  ^quadri,  mentre  essendo 
coslì  ([uestl  eccellentiss.  R^  tlorl  bìsognereb- 
Le    che  di  qua  scrivessero    per    poter    aver 
la  licenza  di  porre  sopra  la  cassa  il  loro  no- 
me, dove  v^^do    e  conosco    che    molto    sarà 
più    l'arile    che  V.  S,    illustriss.    possa    aver 
la  suddetta   licenza,  ed  io  subil<»  s  irò  pronto 
alla  spedizione   delli  medesimi.  Quando    V. 
S.  illustriss.  si    degnasse    delli    due    model- 
letti,  sono  pronto  a    servirla,    ma    desidero 
la  permissione  di  dipinger    denU'o,    mentre 
sotto  li  suoi   occhi    non    è   gluslo    mandare 
due    cose  abbozzate;  e    colla    medesima  oc- 
casione, che  sarà  quanto  prima,  le    spedirò 
anche  la  Trinità  dell'illustriss.  signora    con- 
tessa  Bugnati,  da  me  umilmente  riverita,  la 
santa  Caterina,  e  questi  due  modelleUi.  !Mi 
fera  grazia  di  riverir  il  signor  Marc'' Antonio^ 
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e  mi  perdoni  se  in  quest'or:linario  non  lì 
scrivo,  a  causa  che  ho  avuto  le  lettere  tar- 
di, e  non  ho  tempo  di  poterlo  fare,  serban- 
domi a  quest'altro  ordinario;  e,  pt?r  non  più 
tediarla,  con  tutto  l'ossequio  mi  protesto, 
€c.  Fenezia,  3  giugno  ^  17  35. 


LXXtl. 

ollazzì  al 
Già.  Pese  ni 


Francesco  Pollazzì  al  sìgiìor  conte 


Alla  fine  mi  sono  arrischiato  di  spedire 
a  V.  S.  jlldslriss.  erever=>ndÌ3S.,  per  essersi 
acquietate  le  gran  piogge,  un  fagottino  cori 
entro  iì  libro  delli  pittori,  come  pnre  quello 
delli  nobili  patrizi,  e  li  due  consulti  fa'tti  (i) 
per  il  fu  Sebastiano  Rizzi ^  con  anche  un 
segreto  per  il  mal  di  fianco.  Il  disegno 
del  (2)  Piazzetta  non  mi  parve  bene  spedir- 
glielo per  esser  fatto  a  carbone,  onde  te- 
mo che  rotolandolo  si  sarebbe  quasi  tutto 
perso,  e  mi  riservo  a  metterlo  con  il  mo- 
dello dell'I  tavola,  che  serve  per  V.  S.  illu- 
slriss.  e  reverendiss.,  essendo  sicuro  che 
non   patirà.    Nel  quadretto    del    (3)    Liberi ^ 

(lì   Se'iastlnri    Ricci  rain   nel    1734» 

(•j;  Gì 7.  Batista  Piazzai ta,  pittore  de' nostri  tempi* 
llibbs  in  vita  molto  applauso,  benché  fosse  molto 
iimmaniorato. 

{ij  Pietro  Liberi  padovano,  celebre  pittore.  V« 
l'Abbecedario» 
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che  si  ritrova  in  essere,  posso  asslcurarJa 
che  vi  sono  molte  hellissirae  cose,  e  che 
par  di  Raffaello;  ma  v'è  anco  un  grande 
sproposito  in  ordine  alla  prospettiva,  sicché 
pare  a  me  proprio  farne  fare  il  disegno,  e 
spedirglielo,  acciocché  lo  veda  prima  di 
comprarlo.  Il  prezzo  é  dodici  zecchini:  così 
cliiiionclaiiu.  Q-dcsto  pelò  non  è  quella  ta- 
vola che  le  diceva,  essendovi  una  Madon- 
na che  tiene  il  Bambino  in  braccio,  ed  al- 
lato un  organo,  dove  il  suddetto  Bambino 
suona  con  s.  Cecdia,  che  alza  li  mantici. 
Vedrà  il  disegno,  e  poi  mi  comanderà  c|uello 
che  deTO  fare. 

In  questo  punto  è  arrivata  aUillustriss. 
sig.  march.  Marucellì  una  compitissima  di 
V.  S.^illustriss  ,  che  li  fu  al  sommo  cara,  e 
m'impose  farle  riverenza,  ringraziandola  dtlle 
^gentilissime  sue  espressioni ,  avendomi  det- 
to quanto  V.  S.  illustriss.  li  scrisse  in  or- 
dine alii  quadri  che  li  devo  fare.  Sono 
dietro  alla  tavola  di  Belluno,  che  al  pre- 
sente è  quasi  terminata,  onde  subito  finita 
farò  iJ  modello  della  sua  tavola.  N^l  libro 
di  pjitura  ritroverà  un  ovato  di  Bastiano 
Jìiz2y\  e  questo  è  supplicata  consegnarlo  al 
sig.  LoduVLCO  Fcrronati .  Onesto  è  quanto 
perora  parmi  doverle  soggiungere,  mentre, 
rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  do  l'o- 
nore di  protestarmi,  ec.  Vtneziay  io  mar- 
zo^ 1736. 
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LXXIIL 

Francesco  Polì  uzzi  al  signor  conte 
Gio.  P esenti, 

Ualla  stimatissima  (li  V.  S.  illiisjriss.  ere- 
verencliss.   intenùo  quanto  mi  dice  in  ordine 

al  qilJldro  dej  Libi  ii\  <   ^-  .-arconte  om^ke  a  m». 

pare  elio  non  sia  cosa  di  (jiipsto^r^in  merito.^ 
Per  quello  ohe»  omantla  dibaperli  dire  il  prez- 
zo del  libro  de'  pittori  speditole,  per  ubbi- 
dirla, le  dico  che  lo  ebbi  da  un  pittore,  e 
li  diedi  lire  undici,  onde  a  me  pare  super- 
fluo che  per  cosi  poca  somma  V  S.  illu- 
striss.  si  debba  incomodare,  e  se  avesse 
qualche  altra  cosa  da  comandarmi,  si  fa- 
rebbe poi  tutto  un  conto.  Basta  mi  riiiìetto 
intieramente  alli  voleri  suoi.  Godo  al  som- 
mo in  sentire  come  la  tavola  delLi  Sacra  Fa- 
miglia abbia  avuto  del  compatimento,  e 
molto  più  godo  in  sentire  le  speranze  che 
ella  mi  dà  di  altre  opere.  Intanto  stia  sicu- 
ra che  a  momenti  mi  metto  ceri  tutto  il 
calore  e  studio  dietro  alla  sua  tavola,  met- 
tendo anche  in  esecuzione  quanto  V.  S. 
illustriss.  mi  consitjlia;  che  veramente  parla 
molto  bene,  e  vedo  quanto  parla  col  cuore 
per  mio  vantaggio  contro  ogni  mio  merito. 
Il  sig,  march  Maruceìh  mi  dice  di  riverirla 
distmtamente,  ed  io,  umiliandomi y  le  bacio 
le  mani.  Venezia^  i3  mag^io^  1706. 
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LXXIV. 

Francesco  Pollazzi  al  signor  conte 
Gio.  Pesenti. 

In  qiiest'ocrgi  spedisco  la  tavola  del  Cri- 
sto, e  spero  cì»e  sarà  compatita,  essendomi 
molto  afiaticalo.  Intanto  su['plico  V.  S.  il- 
luelriss.  e  reverendiss.  a  considerarle!,  quan- 
do sia  al  suo  nicchio,  che  farà  d  suo  vero 
effetto  che  deve,  essendo  molto  necessaria 
quahhe  distanza  nel  mirarla  per  vedere 
1  ooojetto  tutto  raccolto:  e  <iià  so  che  ella- 
intende,  e  sa  queste  cose  senza  che  io  ne 
parli.  E  supplicata  favorirmi  di  pajiare  il 
cavallaro  che  poiteià  hi  suddetta,  essendo 
restato  d'accordo  lire  ii.  Ritroverà  nella 
slessa  cassa  una  bellissima  testa  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  fotta  dal  sig.  Bartolo  l\az- 
zari  (i)  e  faià  grazia  pres«^ntarla  ali  ilhislriss. 
sig.  cav.  Pietro  suo  nipote^  al  (juale  faccio 
umilissima  ri\erenz;>^,  vome  ali  illustriss.  sua 
signora  consorte.  Questo  è  quanto  per  ora 
parmi  doverle  soggiungere,  e  con  rasse- 
gnarle il  mio  più  um  le  ossequio  le  bacio 
le  mani,  ec.  Venezia^  i3  giu^no^  lySG. 


(i)     Bartolo  ISazzarì  bergamasco    inoii    in    ]MI« 
laoo  nel  1^56^  il  dì  di  s«  Baitoluiumeot 


I06        LETTERE  SU  LA  PITTURA, 

LXXV. 

Francesco  Pollazz'  al  signor  conte 
Già.  Perenti. 

Infinito  è  stato  il  disgusto  che  provai  s  en- 
tendo  l'I  di^giMzia  nata  iihILi  pulì  ([)  di  V. 
S.  iliustriss,  nlie  va  nel  duomo.  Ma  già  cl'.e 
col  p'Misar  non  si  rimedia,  abbrevierò  la 
mia  ventila,  e  con  la  rnedesima  si  aggiuste- 
rà ogni  cosa,  ritoccando  con  tal  motivo  an- 
che nffo\ì  altri  liioshi  che  stimerò  ben  fat- 
to .  Intiinlo  non  manco  di  darle  avviso,  co- 
me n'-lPordinario  prossimo  venturo  partirò 
per  costì,  e  laverei  fatto  oggi,  se  non  fos- 
se al  cavallaro  nilo  uà  caso,  per  il  quale 
non  è  fin  ora  arrivalo;  onde  per  non  aver 
potato  riscuoter  quelli  soldi  che  V,  S.  iliu- 
striss. si  degnò  spedirmi,  mi  è  convenuto 
portar  avanti  per  far  qualche  mio  premu- 
roso interesse.  Mi  portai  dal  signor  Piaz- 
zetta^ il  quale  si  prese  l'impegno  di  darmi 
nella  settimana  ventura  una  testa  ordina- 
tali, onde  la  porterò  con  me,  e  credo  che 
sarà  qucdche  cosa  distinta.  Non  manco  di 
vivamente  supplicare  a  V.  S.  a  conservarmi 
il  suo  patrocinio,  con  il  quale 'mi  glorio 
d'essere,  ec.  Venezia^  i5  moggio,  l'^q.o. 


i 


(i)   Pala  significa  tavola    d'  aliare  f  co'ue    aneli* 
Ancona  presso  i  Veneziaui    e  Lombardi. 
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LXXVI. 

Francesco  Pollazzi  al  sig.  conte  G'io.  Pesanti . 

J  io  parte  a  V.  S.  ili.,  come  ho  consegnato 
ai  cavallaro  la  cassa  con  entro  Tancona  di  V. 
S.  ili.,  e  per  il  porto  delia  medesima  ho 
accordato  col  medesimo  lire  2B,  con  molta 
fatica,  non  avendo  voluto  levarla  per  man- 
co. Intanto  si  compiacerà  V.  S.  ili.  pa:]^ar 
il  porto  della  medesima.  Di  questa  quadro 
njn  faccio  discorsi,  mentre  V.  S.  ili.  ben 
conosoerà  se  ho  procurato  di  servirla,  tai- 
cliè  le  giuro  di  non  saper  di  più.  Qui  a 
tutti  quelli  che  1  hanno  veduto,  come  pro- 
fessori e  dilettanti,  è  molto  piaciuto,  e  di- 
cevano che  questo  quadro  meritava  d  andar 
in  un  luogo  più  conspicuo,  e  in  qualunque 
S!  sia  città.  Al  si^.  compare  Guarienti  (r) 
moUo  è  piaciuto.  La  prego  di  subito  farlo 
tirar  fuori  della  cassa,  acciò  non  patisca,  e 
ndl'istesso  tempo  a  suo  comodo  favorirmi 
del  resto  del  danaro,  perchè  ne  tengo  pre- 
mura. Compatisca  la  libertà  che  mi  prendo 
TLitX  dirle  questo ,  mentre  sono  due  mesi 
che  sono  dietro  a  quest'opera,  e  a   spender 

\\)  Pietro  Gaaiienti  pittore  stette  al  «seTÌzio  'tei 
re  di  Polonia  ispettore  della  sua  J^lleria.  Fece 
ristani,iai-e  ì'Abi^ecPcIario  Pitrfirico  con  q.ìalclie  ag- 
gianterella  ia   Veaezia  nel   j^aS. 


loB       LETTERE  SU  LA  PITTURA, 

quitito  ocf  orre  per  la  medesima  :  si  può 
figurare  come  sto.  Intanto,  per  non  più  atte- 
diarla, mi  do  I  onore  di  dichiararmi  qual 
sono,  ec.  La  supplico  farla  vedere  al  sig. 
Lodovico  Ferronati ,  poiché  questo  signore 
s'intende  di  pittura.  Venezia^  3o  novembre, 
1743. 

LXXVII. 

Francesco  Pollazzi  al  sig.  conte  Giù.  P esenti. 

Jn  primo  luogo  dirò  a  V.  S.  ili.  della  disgra- 
zia del  defunto  sig,  march.  Marucelli,  mio 
padrone,. e  in  questa  disgrazia  sono  venuti 
sopra  di  me  tali  e  tanl'incomodi  ,  che  noQ 
ho  potuto  esercitare  il  mio  dovere,  lascian- 
domi commissario  delli  suoi  effetti  ,  e  di 
tutto  quello  che  possedeva  in  vita  ;  onde 
nellri  distribuzione  di  tante  cose  ,  mi  sono 
talmente  affaticato,  che  me  n'  è  provenuta 
Tina  malattia;  e  anche  questo,  aggiunto  all'al- 
tre cose,  mi  è  costato  di  molto  ,  benché  il. 
defunto  mi  ha  lasciato  nella  sua  morte  tali 
conlrassegni  del  suo  affetto,  che  ho  dovuto 
far  quello  che  ho  fatto  ,  e  che  farei  per 
riinima  sua,  avendoli  mille  obbligazioni  in 
vita,  e  .con  abbondante  contrassegno  dei 
suo  amore  aveniiomele  testificate  anche 
nella  sua  morte;  sicché  non  restandomi  altri 
padroni    che  V.  S.  ili.,  la  prego  abbando- 


1 
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nare  osjni  sospetto,  mentre  sono  innocente, 
e  per  tale  mi  dichiaro.  Il  slg  comparo  Gua- 
ri enti  si  ritrova  in  Dresda  per  un  affare  dì 
quel  Re,  e  avendo  caro  V.  S,  ili.  di  restare 
inf(^rinata  d'oijni  cosa,  mi  onorerà  di  rispo- 
sta, e  resterà  sodisfatta  in  ogni  suo  coman- 
do, e  con  un  profondissimo  rispetto  a  lei 
e  alU  jU.  suol  signori  nipoti,  mi  do  l'onore 
di  sottoscrivermi.  Venezia  ,  22  gennaio  , 
1  746. 

LXXVIII. 

Bartolo  Nazzuri  {i)  al  signor  conte 
Giacomo  Carrara. 

Xlo  ricevuto  il  gentilissimo  suo  foglio,  nel 
qiiule  ho  inteso  già  svanito  il  contratto  delle 
teste  a  pastelli ,  di  che  io  faccio  poco  o 
niun  caso,  poii-.hè  io  credo  che  sarebbe  tor- 
nato più  conto  al  detto  signore  che  a  me. 
Può  essere  ancora,  e  niente  è  più  facile, 
che  li  tocchi  dello  belle  straccerie  ,  poiché 
non  saprei  da  chi  possa  esser  servito;  e  mi 
creda  non  esser  tanto  facile  dipinger  bene 
a  pastelli. 


Ci  Del  Nazzari  Bergamasco  è  fatta  onorala  meti- 
zlùue  nfli'Abbecedano  fillorico  deli'  edizione  del 
i'jdS,  a  calte  loSjC  speciaimenle  della  sua  p.-iizia 
ne'  pastelli.  Vedi  qui  a  dietro  a  carte  loS  n£Lla- 
note. 
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Io  per  altro  non  resto  di  esser  eterna- 
mente oLbligato  a  V.  S.  ili.  per  la  bonià  e 
attenzione  che  ha  per  favorirmi  ,  e  spero 
che  per  i  avvenire  vorrà  conservarmi  sem- 
pre più  ij  suo  pregiatissimo  patrocinio,  ed 
io  in  tutti  gT  incontri  mi  farò  sempre  per 
capo  d'obbligo  il  poterla  servire.  Se  altro 
non  succede,  speio  che  averò  Tonore  di 
poterla  inchinare  personalmente  in  que- 
st  autunno:  e  pregandola  a  riverire  distin- 
tamente 1  ili.  si^.  Vittorio  Lupi ^  il  P.  Tassis^ 
e  tutti  li  miei  padroni  ,  mi  do  T  onore  di 
essere,  ec.  Fentzia,  24  luglio ^   i744' 

LXXIX. 

Bartolo  ISazzari  al  sig.  conte  Giacomo  Carrara, 

JUALLultimo  foglio  gentilissimo  di  V.  S. 
ili.  sento  esserle  gradito  il  ritrattino  di  Fmrt- 
cesco  Maria  ]\Jvha  (i),  inciso  in  acqua  forte 
più  per  la  maniera,  che  per  la  somiglianza. 
Io  non  ho  mancato  di  darli  un'altra  rivista 
e  ritoccatina;  ma  chi  vuole  conservare  un 
poco  di  buona  macchia  ,  bisogna  assoluta- 
mente allontanarsi  alquanto  dal  primo  dise- 
gno. Per  altro  la  sagoma  è  la  medesima  ,  e 
non  mi  pare  tanto  necessaria  l'ultima  somi- 
glianza di   tal  disegno;  che  se  avessi  voluto 


(1^  Poeta  Modenese  celebre  del  secolo  svi. 
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slare  a  puntino  attento,  non  sarebbe  assO' 
]uliimente  ben  riuscito,  ed  ho  a^ulo  in  con- 
siderazione non  essere  tanto  necessaria  Tul- 
ma  somiglianza  di  un  ritratto  che  è  molto 
lontano  da' nostri  tempi;  anzi  in  tale  incon- 
tro bastf-rebbe  (i)  fare  una  testa  tutta  d'ar- 
bitrio di  un  yecelìio  ioilo  a  gusto  del  pit- 
tore, che  in  tal  caso  sarebbe  ancora  riuscita 
meglio,  e  pù  pittoresca,  bastando  solo  farli 
quel  tale  abito  e  sagoma,  con  barba  o  sen- 
z-^,  secondo  che  dovesse  esser  il  ritratto. 
Quando  poi  fosse  ritratto  di  persona  viven- 
te, allora  sì  che  converrebbe  l  assoluta  so- 
miglianza ,  ovvero  che  fosse  stato  ricono- 
sciuto prima  di  morire. 

Penso  che  fra  poco  tempo  passerà  per 
costì  mio  figlio  JSazzario^  dove  in  tal  incon-' 
tro  mi  faro  coraggio  di  raccomandcirlo  alla 
sua  autorevole  protezione  per  quel  poco  di 
tempo  che  si  fermerà.  E  se  alcuni  in  tal 
caso  volessero  avere  qualche  ritratto,  egli  è 
labile  di  servire  chiunque  sia  ,  poi<  he  elli 
lavora  di  miniature,  come  pure  in  pasttrlli 
ed  anche  a  olio  in  grande  ed  in  piccolo, 
e  tutto  di  buon  gusto;  e  questo  lo  dico  per- 
chè è  la  verità.  Quando  sarà  il  caso  ,  sarà 
dei  tutto  avvisata  e  supplicata.  Per  ora  più 
non  m  avanzo  per  non  recarle  noia,  e    eoa 


0)  Basterebbe  a  chi  con  desse  noia  l'imposturan 
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ciò,  preganflola  de  miei  uiuilissiml  rispetti 
al  P.  Tassis^  e  al  signor  Fuiono  Lup'  ,  ini 
do  l'onore  di  essere,  ec.  Venezia ^  j  mui^gìoy 
1 745. 

LXXX. 

Bartolo  Nazzari  al  s'g.  conte  Giacomo  Carrara. 

Xj  incisore  che  ha  intatjliato  li  rametti  del 
Tasso  che  V.  S.  ili.  mi  ricerca  nella  sua 
Ifttera^  è  andato  a  Vienna  da  dde  anni  in 
qui.  p  atlualmente  v«  si  ritroYa,esi  ciiiama 
si^.  Caiueratu  (i)  di  cognome,  e  se  non 
erro,  il  nome  è  Giustrppe. 

Per  quello  che  rigu-nda  ad  incidere  in 
acquaforte,  non  è  altare  per  me  posltiva- 
roeat^;  pure  se  fosse  per  tare  qual  cosa  di 
mio  capriccio,  o  quah;he  mezza  figura  di 
vecchio  o  di  giovane,  senza  esser  obbligato 
a  copiare  o  star  soggetto  alla  somiglianza  , 
questo  lo  farei  ;  ma  allrnnenti  non  è  cosa 
pt-r  i»e.  Per  altro  rendo  infinite  grazie  a  V. 
S.  ili.  per  la  bontà  che  per  me  conserta, 
supplì  andola  voler  proseguire  anco  per 
Tavvt^nire,  assicurandola  che  mi  farà  sem- 
pre un  onore  quando  mi  degnerà  de'  suoi 
comandi  pregialisàimi.  Per  l'ancona  dell'  al- 


(1)  D.  Giuseppe  C'.irti'rati,    scolare    di  Gregorio 
Laz'iaiiui,  \.  l'Abbecedario  Jt'illurica. 
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tare  clie  è  già  terminata,  come  le  scrissi, 
credo  sarà  verlnta  anche  dì  V.  S.  ili.;  onde 
mi  raccomando  alla  sua  bontà  ed  al  suo 
Luon  gusto  {i)y  che  certo  la  sua  approva- 
zione potrà  giovarmi  molto.  Deve  servire 
per  la  chiesa  di  Cotogno,  e  spero  che  non 
le  dispiacerà  ;  e  con  ciò  mi  do  1"  onore  di 
essere,  ec.  Venezia^  i[\ febhraio^  i74^- 

LXXXL 

Bartolo  Nazzarì  al  sig.  conte  Giacomo  Carrara, 

J  Jal  gentilissimo  foglio  di  Y.  S.  ili    senta 

ìa  premura  che  tiene  per  favorire  un  cava- 
li er  suo  amico  per  sapere  il  costo  delle  già 
prescrittemi  teste  dipinte  in  pastelli;  al  che 
le  diro,  che  mi  farà  sempre  piacere  a  ser- 
vire qu' sto  suo  amico,  fatte  in  quella  ma- 
niera cerne  quelle  che  il  medesimo  dice 
aver  vedute;  ma  V.  S.  ili.  sappia  che  quella 
erano  copie  semplici  fatte  da  mio  figlio. 
Elle  sono  costate  4  du-^ati  d'argento  l'uno, 
senza  la  spesa  de'  cristalli  e  cornici  ;  ondo 
se  V.  S.  ili.  vorrà  semplici  copie  di  bella 
giovani,  ve  ne    sono    di    già    alcune    fatte, 


(i')  Il  Nazzarì  parla  con  latta  verità  ,  e  senza 
ombra  d'adu  azion.%  essendo  il  sig.  conte  Carrar-i 
intenden-issiai  >.  quanto  attri  mai  _,  delle  tre  belle 
arti,  e  in  isp  eie   'ii  pittura. 

Bui  tari  ^  Raccolta^  voL  IF,  8 
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copiate  da  belle  teste  dipinte  dame,  e  que- 
ste fatte  da  mia  figlia,  e  rassicuro  esser  fatte 
con  attenzione  e  di  buon  gusto.  Se  poi  V. 
S.  ili.  volesse  cbe  tutte  queste  fossero  ritoc- 
cate da  me,  in  tal  caso,  poiché  in  questa 
maniera  diventerebbero  tanti  originali  ,  la 
spesa  sarebbe  almeno  di  due  zecchini  Tiina 
senza  la  spesa  di  specchi  ,  ovvero  la- 
stra ,  la  quale  costerebbe  meno  del  cristal- 
lo. A  questo  poi  vi  penserà  «hi  mi  darà  la 
commissione.  Se  vorranno  che  io  faccia  an- 
che la  spesa  di  cornice  o  cristallo,  questa 
earà  spesa  a  parte;  io  parlo  solo  della  mia 
fattura.  La  grandezza  delle  teste  è  al  natu- 
rale della  misura  di  Sasso/errato  (i).  Per 
altro  rendo  infinitissime  grazie  a  V.  S.  ili. 
della  memoria  e  premura  cbe  tiene  in 
favorirmi,  desiderando  ancor  io  di  poterla 
servire  in  qualche. cosa,  che  ben  me  ne  farò 
piacere  in  tutti  gl'incontri. 

Circa  la  pala  da  altare  di  Gologno,rhan- 
Do  di  già  posta  al  suo  nicchio ,  e  ne  sono 
restati  conlenti  quelli  signori  ,  fuori  delli 
contadini  cbe  volevano  colori  più  vivi  ,  ma 
30  ho  pensato  all'armonia  e  non  alla  sfac- 
ciataggine de'colorl,  che  non  servono  che 
a  sconcertare  il  quadro.  Spero  perciò  che 
V.  S.  ili.  averà  occasione  di  vederla;  in  tal 


(i)  Pittore  slimato,  m*  ch«  molto  CopiaT«« 
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caso  potrà  coti  la  sua  solita  bontà  accre- 
scere la  buona  opinione  che  hanno  della 
medesima.  E  prej^ata  presentar  li  miei  umi^ 
lissimi  rispetti  ali  ili.  sig.  littorio  Lupis^  e  a 
tutti  II  miei  padroni;  e,  per  non  più  tediarla, 
mi  do  l'onore  d'essere  per  sempre,  ec.  Ve- 
nezia^ 1  luglio,  1746. 

LXXXII. 

Bartolo  Nazzarl  al  sig.  conte  Giacomo  Carrara. 

ti  0  inteso  come  questo  signore  non  vuole  as- 
solutamente spendere  due  zecchini  Tuna  per 
le  consapute  leste;  come  pure  crede  che  siano 
di  mio  figlio,  le  quali  non  possono  essere, 
poiché  è  già  molti  mesi  che  si  ritrova  in 
Rovigo  a  dipingere,  siccome  erano  quelle 
del  cavalier  Milanese.  In  questo  caso  io  non 
mi  ritiro  di  farle  fare  ancora  a  mia  fii;!ia, 
come  mi  ha  ricercato  nella  sua  prima  let- 
tera, la  quale  le  assicuro  che  lavora  assai 
bene,  e  sono  certo  che  ne  resterà  conten^ 
tìssima;  ma  il  prezzo  delli  quattro  ducati 
correnti  luna  è  troppo  poco  ,  e  Y.  S.  ili. 
sa  quanto  tempo  si  consuma  a  fare  una 
lesta  con  diligenza  a  pastelli;  onde  la  sup- 
plico farmi  dare  almeno  Ire  filippi  Funa, 
In  ogni  caso  essendo  questa  premura  di\. 
S.  ili.,  la  qual  so  che  mi  ama  ,  non  posso 
ritirarmi  in  tutto  e    per  lutto    da   quel  di 
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più  che  pia -era  a  lei,  oltre  li  quattro  du- 
cati oorreiiù,  che  mi  creda  che  è  troppa 
po'-o. 

Per  li  due  paesettl  che  desidera  del  si- 
gnor ZuctareUi  (i),  io  guarderò  di  trovare 
qualche  i.;osa  di  quel  prezzo  che  V.  S.  ili. 
desidera,  se  mai  sarà  posslbde  ,  ed  a  suo 
tempo  s^rà  avvisata.  E  non  trovandosi  que- 
sti, se  ne  vorrà  due  di  altro  paesista  ,  che 
è  veramente  valoroso  ,  io  glielo  troverò  : 
basta,  starò  con  attenzione  di  ben  servirla. 
E  ringraziandola  della  bontà  che  ha  per  me, 
desidererò  Tincontro  per  servirla  •,  con  che 
riverendola  mi  do  Tonore  ,  ec.  Venezia  ,  9 
luglio^  1746- 

LXXXIII. 

Bartolo  Nazzari  al  si'g.  conte  Giacomo  Carrara. 

JLe  prossime  vicine  sante  feste  di  Natale 
mi  porgono  con  sommo  mio  piacere  l'occa- 
sione di  augurargliele  felicissime  insieme 
con  un  felice  principio  d'anno,  con  lunga 
serie  appresso  ,  colmi  tutti  delle  maggiori 
felicità  e  benedizioni  che  mai  possa  desi- 
derarsi. 


(1)  Francesco  Zuccarelli  Toscano,  eccellente 
paesista  sul  gusto  tìanimingo.  Vive  ia  Vcneziat  Y» 
l'Abbecedario  a  cart.  206. 
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Ho  avuto  1  onore  di  servire  il  sig.  conte 
Boselli  del  ritratto  a  cavallo  di  suo  zio  conte 
Scipione y  tenente  generale  di  Francia  ,  il 
quale  mi  è  riuscito  con  applauso  universa- 
le, e  spero  che  V.  S.  ili.  in  occasione  che 
lo  vedrà,  il  che  sarà  fra  un  mese  in  circa, 
averà  la  bontà  di  compatirlo  ;  tanto  spero 
dal  suo  buon  cuore  ,  e  dalla  premura  che 
V.  S.  ili.  tiene  per  li  miei  vantaggi. Mi  rac- 
comanderò dunque  alla  sua  gentilezza  e 
bontà,  con  che  resto  con  darmi  Tonore  ài 
essere  per  sempre,  ec.  Venezia ^20 dicembre ^^ 
1747. 

LXXXIV. 


Bartolo  Nazzari  al  si^,  conte  cavaìie 


e 


Francesco  Tassi s. 


JL  iNALMENTE  ho  dato  fine  alia  serie  della 
mia  istoria  secondo  la  ricerca  che  Y.  S. 
ili.  fa  nella  lettera  diretta  al  sig.  Francesco 
Zuccareììi.  Ho  steso  la  notizia  delle  cose 
più  notabili  accadutemi ,  e  dell'  operazioni 
fatte  da  me  a  più  personaggi;  il  tutto  espo- 
sto così  in  abbozzo,  e  senza  il  buon  ordine 
che  ricerca  un  dotto  letterato.  Io  gliela  man- 
derò cosi  come  sta,  se  pure  è  contenta,  poi- 
ché io  non  averci  tempo  di  metterla  in  buoa 
ordine,  e  più  volentieri  farf  i  due  teste  di- 
pinte, che  soggettarmi  a  questo  affare.  Ella 
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si  j)ren(3erà  pena  con  il  suo  eniclltissimo 
ingegno  di  metterla  in  buona  ordinanza  ,  e 
questo  sarà  un  nuovo  motivo  di  mie  obbli- 
gazioni, per  Vedermi  fatto  degno  di  essere 
annoverato  fra  ^Tillustri  Pittori  Bergama- 
schi, de'  quali  V.  S.  ili.,  con  molta  sua  lode 
e  gloria  dtllj  patria,  va  raccogliendo  le  no- 
tizie. Ve  ne  sono  stati  de'  celeberrimi  ,  nò 
io  sono  meritevole  di  essere  ammesso  fra 
cjuesli;  (ontuttociò  voglio  lusingarmi  di  noa 
essere  de'  più  inferiori.  Li  fritti  ed  opera- 
KÌoni  sono  scritte  con  tutta  verità  e  sin- 
cerità, e  potrà  poi  V.  S.,  se  troverà  a  pro- 
posito, abbellirlci  di  quello  che  le  piacerà, 
e  troncare  ciò  che  non  troverà  a  proposito, 
cho  di  ciò  resterà  a  me  perpetua  obbliga- 
zione ;  pregandola  concedermi  l'onore  di 
poterle  presentare  una  delle  mie  dipinte 
teste,  o  di  quelle  fatte  a  capriccio,  o  pure 
qualche  testa  di  Santo;  basta  solo  che  mi 
accenni  il  suo  aggraJimento  che  sarà  tosto 
servita.  La  supplico  per  fine  concedermi 
anco  per  Tavvenlre  il  grande  avvantaggio 
di  esserle  umilissimo  servitore,  con  che, per 
più  non  annoiarla,  finisco  col  rassegnarmela 
àiyotaaieiite,  ec.  Venaia^  4  ottobre^  i74^' 
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LXXXV. 

Bartolo  Nazzari  al  sìg.  conte  cavallcr 
Francesco  Sassi. 

SJal  sig.  Francesco  Zuccarelli  ho  ricevuto 
li  cortesissimi  salati  di  V.  S.  ili.,  ed  ho  in- 
teso quanto  ella  brama  da  me  ,  circa  l'ag- 
giungere alla  mia  istoria.  Li  ritratti  di  me 
e  di  mia  figlia  sono  già  terminati  in  dise- 
guo, e  spero  che  saranno  di  suo  gradimen- 
to, essendo  questi  disegnati  da  mio  figlio 
jVazza/70,  al  quale,  in  breve  dovendosi  por- 
tare in  Bergamo  per  certi  miei  affari ,  ho 
stabilito  di  consegnare  il  tutto,  acciò  glielo 
presenti  in  persona,  conia  speranza  di  poter 
goder  Tonore  del  suo  pregiatissimo  patro- 
cinio, del  quale  m  avanzo  a  supplicarla,  affi- 
dato dalla  sua  innata  bontà,  pronta  sempre 
a  beneficare  ed  assistere  chi  le  si  racco- 
manJa. 

Il  giovane  è  di  buona  indole,  e  di  molta 
abilità,  massime  in  ritratti,  così  a  olio,  co- 
me (i)  a  pastelli,  e  di  più  particolare  in 
miniatura,  avendo   fatti    molti    ritrattini   di 


(i)  Bartolo  Nazzari  er.i   ritrattista,    e    lavorava 
tene  dì   pastelli,    onde     anche     il 
^aleute  ia  questa  inaaiera  di  pitturai 
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cavalieri,  si  forestieri,  come  Veneziani,  eoa 
ottima  riuscita.  Mi  fo  il  coraggio  di  dire 
questo  per  essere  la  pura  yerità  ;  e  se  in 
Bergamo,'  con  la  protezione  di  V.  S.  ili., 
c|ualcuno  vorrà  farne  la  prova  ,  vedrà  in 
effetto  quanto  ora  le  dico.  Non  mi  estendo 
di  più;  e  col  rassegnarle  la  mia  debole  ser- 
vitLi,mi  do  Tonore  di  dirmi,  ec.  Venezia^  f 
aprile j  lySo. 

LXXXVI. 

Bartolo  JVazzari  al  sig.  conte  Giacomo  Carrara. 

In  occasione  che  fui  ricercato  dall'  ili.  sig. 
conte  Francesco  Tassis  di  dover  fare  un  epi- 
logo della  mia  vita  ,  ed  opere  di  pittura  , 
perchè  questi  mi  disse  di  voler  fare  Fisto- 
ria  di  tutti  li  Pittori  Bergamaschi,  li  è  pa- 
Tuto  per  sua  grazia  di  volermi  annoverare 
tra  questi  eccellenti  Pittori  Bergamaschi  ; 
ora  coli'  occasione  che  mio  figlio  s'  aveva 
da  portare  in  Bergamo  ,  li  portò  la  narra- 
tiva della  mia  storia,  e  con  tale  opportu- 
nità lo  raccomandai  anche  a  quel  cavaliere 
tanto  come  a  V.  S.  ili.,  sapendo  benissimo 
quanto,  si  Tuno.  come  l'altro,  sono  portati 
per  favorirmi  contro  li  miei  meriti.  Intanto 
compatirà  il  mio  troppo  coraggio  in  distur- 
!barla  ;  e  facendole  umilissima  riverenza  mi 
do  l'onore  d'essere j  ec.  Venezia^  n  luglio^ 
l'jSo. 
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LXXXVII. 

Bartolo  ISazzari  al  si^.conte  Giacome  Carrara, 

Jtlo  tardato  (jiialche  giorno  a  risponder»? 
al  di  lei  gentilissimo  foglio,  solo  a  fine  di 
prendere  informazione  sopra  laffare  del 
ritrattno  che  mi  ricerca  per  farlo  incidere 
in  acquaforte  nella  maniera  pittoresca.  Gli 
intagliatori  non  accettano  1  affare  ,  poiché 
non  è  sulla  loro  maniera.  Anche  per  il 
prezzo  di  soli  due  zecchini,  computando  il 
rametto,  averebbero  difficoltà  a  farlo  ,  sic- 
come per  quattro  zecchini  ancora.  Il  rametto 
àeì  31olza,  mandatole  anni  fa,  fu  intaglialo 
ila  Nazzario  rnio  figlio  ,  e  poi  ritoccato  da 
me,  e  per  tal  motivo  lo  feci  per  il  solo 
prezzo  di  due  zecchinijma  in  quest'incontro 
prevedo  difficoltà.  Se  non  vi  fosse  l'obbligo 
della  somiglianza,  vorrei  impegnarmi  a  in- 
tagliarlo io;  ma  in  acquaforte  nel  gusto  pit- 
toresco non  è  facile  fare  una  somiglianza 
perfetta,  ma  sufficiente.  Bensì  per  il  prezzo 
di  due  zecchini  non  lo  potrei  fare  ,  e  ci 
vorrebbono  almeno  quattro  zecchini,  e  vor- 
rei farlo  di  buon  gusto,  con  aggiungerli  il 
rametto  a  mie  spese.  Quest'è  quanto  posso 
dirle  in  qnest'  affare,  non  restandomi  che 
supplicarla  di  conservarmi  la  sua  grazia,  con 
darmi  l'onore  di  essere  ,  ec.  Fenezia ,  1 7 
marzo  ^  17  53. 


LXXXVIII. 

Bartolo  Nazzari  al  signor  conte 
Giacomo  Carrara. 

J  EL  grallsslmo  suo  sdegno,  perchè  io  non 
sia,  passando  per  Bergamo, venuto  ad  allog- 
giare alla  sua  casa,  le  sono  molto  tenuto, 
e  se  mi  fossi  fermato  solo  un  giorno,  non 
averci  mancato  certamente  di  venire  a  fare 
.li  miei  doveri;  ma  siccome  io  ero  con  il 
6Ìg.  corriere  Badala^  e  non  ci  siamo  fermali 
che  a  desinare  alle  Due  Ganasse,  cosi  non 
ho  avuto  tempo  di  poter  fare  quanto  hra- 
mavo;  onde  mi  riservo  al  mif>  ritorno,  nel 
qual  tempo  sarà  avvertita,  e  spero  cbe  su- 
bito che  averò  terminato  il  ritratto  grande 
in  piedi  di  questo  sere7iissif:io  Ooge^  io  par- 
tirò per  Milano  ,  e  ciò  accaderà  questa  qua- 
resima, che  non  vedo  l'ora,  perchè  il  sog- 
giorno di  Genova  non  mi  piace  per  verna 
motivo,  toltone  le  gentilezze  e  buone  ma- 
niere e  grazie  che  ricevo  da  questo  sere- 
nissimo principe,  che  veramente  è  amabile 
ed  è  assai  parziale  de'  Veneziani,  la  qual 
cosa  credo  da^  contrassegni  che  vedo  con 
me,  li  quali  non  danno  a  questi  signori  Ge- 
novesi troppo  piacere,  massime  a  questi 
professori. 

Io  pertanto  ho  ricercato  del  libro  commes- 


SCULTURA  ED  ARCHITETTURA^  1?3 

soroi  clelle  Vite  (JeTittori  Genovesi,  srrìtte 
dal  Soprani  (i);  ma  sino  ad  ora  da  quattro 
librari,  che  stanno  vicino  a  Banchi,  non  ho 
trovato  nulla.  Non  mancherò  di  fare  altre 
perquisizioni,  e  poi  sarà  del  tutto  avvisata, 
e  quando  sarò  a  Milano,  non  mancherò 
d'avvisarla. 

Questa  mattina,  ricercando  ad  altro  lì- 
braro  del  soprascritto  libro,  mi  disse  aver- 
ne uno,  ma  non  appartenere  a  lui,  nou 
ostante  essere  in  vendita.  Me  lo  fece  ve- 
dere, ed  è  ben  conservato,  ma  la  difficoltà 
sia  nel  prezzo,  poiché  ne  pretende  tre  zec- 
cbìni.  Il  nome  del  librerò  si  è  il  sig.  Gemmf, 
negoziante  di  libri  in  Genova,  vicino  alla 
Piazza  de' Banchi,  onde  Y.  S.  illuslriss.  po- 
trà informarsi.  Intanto  se  più  vaglio  a  ser* 
virla,  mi  comandi,  e  con  darmi  Fonore,  ec. 
Genova^  29  gennaro,  lySy. 

LXXXIX. 

Bartolo  Nazzari  al  signor  conte 
Giacomo  Carrara, 

vJggi,  giornata  di  posta,  ricevo  da  Venezia 
con  mio  stupore  il   foglio  che  scrissi  a   V. 


Ci)  Le  Vite  <?e'Pitton  Genovesi  di  Raffaello  So- 
prani, GtampatB  nel  16^4  ^^'  ^^^  ritratti,  è  libro 
varo  t 
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S.  illustrlss.  in  \isposta  del  libro  de'  Pittori 
Genovesi,  di  ciò  ch'ella  voleva  spendere, 
e  di  quello  che  pretendevano.  Io  la  faceva 
in  quello  avvisala  d  averli  offerto  sino  a  26 
paoli  romani,  ma  essi,  ostinati,  non  ne  vo- 
levano meno  di  Ire  zecchini,  onde  io  glielo 
lassai.  Su.  questa  lettera  appunto  per  mia 
trascuraggine  feci  la  direzione  a  mio  figlio  a 
Venezia,  e  per  conseguenza  la  lettera  di 
casa  mia  Taverò  ignorantemente  diretta  a 
V.  S.  illustriss.,  onde  questa  mia  presente 
le  serva  per  avviso  del  mio  fallo,  diman- 
dandole scusa  dell'involontario  errore,  sup- 
plicandola volere  rimandarmi  indietro  la 
lettera  ch'è  diretta  in  mia  casa.  Io  pregava 
V.  S.  illustriss.  in  quella  che  mi  facesse  il 
favore  di  ringraziare  il  signor  conte  Fran- 
cesco Tassis  della  memoria  che  tiene  di 
me  nel  favorirmi  de'  suoi  saluti  riveriti, 
pregandola  presentargli  li  miei  divoti  ri- 
spetti. Per  dirle  poi  qualche  cosa  anche 
de'  miei  affari,  le  dirò  che  il  gran  ritratto 
di  sua  Serenità  è  già  terminato,  ed  il  me- 
desimo n'è  contentissimo.  Prego  il  cielo  di 
poter  ancor  io  partirne  contento,  mentre 
ch'è  un'  opera  che  mi  costa  molta  fatica. 
Io  credo  che  sarò  costretto  trattenermi  qui 
fino  alla  Pasqua, dove  dipoi,  piacendo  a  Dio, 
partirò  per  Milano,  da  dove  sarà  avvisata; 
«  se  mi  sarà  possibile  passerò  per  Bergamo; 
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dove  Spero  aver  Tooore  d'inchinarla,  come 
pure  al  presente  faccio,  ec.  Genova,  i  i 
marzo,   ijSj. 


XG. 

irì  ai 
Giacomo  Carrara. 


Bartolo  Nazzari  al  signor  conte 


xlo  inteso  con  gran  piacere,  come  V.  S. 
illustriés.  sia  ritornata  da  Roma,  dove  pen- 
so eh'  averà  dato  conveniente  pascolo  al 
suo  nobile  genio  che  ha  per  le  balìe  arti, 
e  singolarmente  per  la  pittura,  vedendo  le 
preziose  opere  di  Raf'faelle,  Michelangelo^ 
Caracci,  e  tanti  altri  eccellenti  uomini,  sen- 
za parlare  de'moderni  signori  5ari!o«'' (i) 5  Pla- 
cido Costanzi,  e  Masucci\  cbe  vivono  e  fio- 
riscono in  quella  città;  ma  V.  S.  illustriss. 
non  si  sarà  contentata  di  vedere  tante  belle 
pitture,  che  ne  averà  ancKe  yoluto  fare 
compra,  e  son  sicuro  che  averà  comprato 
cose  belle  e  singolari,  e  più  vecchie,  che 
moderne,  ne  si  sarà  ingannata,  perchè  ha 
una  gran  pratica  delli  autori.  Io  da  alcuni 
mesi  sto  qui  facendo  de'  ritraiti  per  questi 
cavalieri,    e    sono    contentissimo,   perchè  li 


(i)  Pompeo  Bationi,  lucchese,  vive  ancora  cob 
molto  credito  in  Roma,  ed  iu  Italia  e  fuori  d  Ita- 
lia. Gli  altri  due  son  morti,  lì  Masucci  fu  l'aliiai© 
allievo  di  Carlo  Pilnratta. 
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me^lesimi  sono  contenti  delle  mie  opere. 
Mei  mio  ritorno  a  Venezia  sarò,  com'è  mio 
debito,  ad  inchinarla,  e  mettere  il  nome, 
come  desidera,  sotto  il  ritratto  che  le  feci, 
ma  non  so  il  tempo,  perchè  vi  sono  degli 
altri  che  vogliono  esser  serviti  da  me  del 
loro  ritratto.  Mi  continui  la  sua  protezione, 
e  se  posso  obbedirla,  mi  comandi,  che  sa- 
rò sempre,  com'è  mio  debito,  alla  sua  dis- 
posizione, mentre,  inchinandola,  sono,  ec. 
Milano^  2  agosto^   17 58. 

XCI. 

Bartolo  Vfazzari  al  signor  conte K.  Francesco 
Maria  de  Tassi s, 

IjriA*  averà  saputo  la  mia  improvvisa  par- 
tenza per  Francfort  per  accompagnare  un 
cav.  tedesco,  mio  padrone,  ma  non  ebbi 
tempo  di  parteciparle  questa  mia  partenza. 
Ora  però  mi  prendo  l'ardire  di  ragguagliarla 
come  essendo  stato  onorato  di  fare  il  ri- 
tratto di  sua  Maestà  imperiale,  e  della  im- 
peratrice per  Monsig.  Stoppani  (i),  Nunzio 
appresso  fe.  M.,  questi  ritratti  sono  stati 
molto  graditi,  siccome  pure  quello  delia 
principessa  reale  per  l'ambasciatore    di  Spa- 


(l^  Ora  degnissimo  ed  erudiliseirao    cardinale  ve- 
scovo di  Palestrinat 


SCULTURA    ED    ARCHITETTURA.  I27 

gna,  ed  altri  ritratti  di  c:H\dlteri.  Ma  l'im- 
provvisa partenza  di  S.  M.  I.  per  anriare 
alia  testa  dell'armata,  si  tirò  dietro  tulli  li 
ambasciatori  e  ministri,  e  p^r  tale  motivo 
svanirono  tutte  le  commissioni.  Jnollre  ho 
avuto  Tonore  di  baciare  le  mani  airinip'-rttlore 
ed  iiirimperatrice,  la  quale  si  degnò  parlarmi 
di  coseapparteneut»  alla  pittura.  Mi  perdoni 
se  m'avanzo  ad  annoiarla  con  questi  miei  rac- 
conti, ma,  assicuralo  con  esperienza  della 
sua  bontà,  sono  certissimo  che  solfrirà  con 
piacere  d'intendere  questi  miei  piccoli  van- 
taggi. La  supplico  intanto  voler  conservar- 
mi nel  numero  de'  suoi  veri  e  sinceri  ser- 
vitori, con  che  mi  do  l'onore  di  essere,  ec. 
Tenezia^  26  dicembre^  i744- 


XCIT. 

l  signor 
Maria  de  Tassis. 


Bartolo  Nazzari  al  signor  conte  Francesco 


JLt  ESIBITO»  della  presente  è  mio  figlio  Naz- 
zario^  il  quale  di  nuovo  raccomando  alla 
sua  protezione.  Già  dal  sig.  ZuccarcUi  averà 
inteso  la  qualità  del  giovane:  pregola  dun- 
(jue,  per  quel  tempo  che  si  fermerà  in  Ber- 
gamo ,  volerlo  guardare  con  occhio  di 
parzialità,  che  della  grazia  le  sarò  eterna- 
mente obbligato,  offerendomi  in  ogni  modo 
sempre  pronto  ad  ogni  suo  veneralo  coman- 
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do,  si  pfìr  la  mia  professione,  come  In  ògrji 
altra  cosa,  che  la  mia  debole  servitù  potrà 
esercitare. 

Dal  figlio  riceverà  pure  il  rimanente  della 
mia  istoria,  la  quale  V.  S.  con  la  sua  so- 
lita bontà  metterà  in  ordine,  essendo  tutta 
confusa  e  malamente  scritta.  Per  fine,  sup- 
plicandola voler  considerarmi  uno  de  suoi 
più  fedeli  servitori,  mi  do  Tonore  di  dichia- 
rarmi, ec.  Venezia^  2.5  luglio,  1750. 

xeni. 

Bartolo  Nazzarì  al  signor  conte   Francesco 
Maria  de  Tassis. 

Il  foglio  gentilissimo  di  V.  S.  illustriss.  mi 
è  stato  di  non  piccola  consolazione  nel  sen' 
tire  la  buona  opinione  che  V.  S.  illustriss. 
e  altri  tengono  di  mio  figlio  Nazzario;  sic- 
come la  validissima  protezione,  che  con 
tanta  generosità  V.  S.  li  esibisce,  del  che 
ne  tengo  anche  da  mio  figlio  la  relazione, 
e  come  è  stato  benignamente  accolto  dalla 
di  lei  innata  bontà  e  gentilezza,  e  ben  ho 
conosciuto  il  giubilo  di  detto  figlio  nel  dar- 
mi  questa  notizia,  e  mi  conviene  di  ren- 
derle i  più  vivi  ringraziamenti  per  sua  par- 
te, cosi  io  pure  le  protesto  le  più  sincere 
obbligazioni;  e  desiderando  incontri  di  po- 
terle far  conoscere   ia   sincerità   delle    nai© 
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espre53Ìoni.  Pertanto  mi  raccomanlo  della 
continuazioas  del  suo  pregiatissirno  patro- 
cinio, sì  verso  guasto  mio  figliuolo,  com3 
verso  di  me,  e  con  tutto  rossecjuio,  ec.  Vs- 
nezia^  3o  liigtio,   l'jSo. 

xciy, 

Bartolo  Nazzari  al  signor  conta  Francesca 
Maria  de  Ta3siò\ 

Un  mese  fa  scrissi  a  V".  S.  illustriss.,  noti- 
ficandole che  m'ero  più  volte  abboccato 
con  il  sig.  Gaspero  Diziani  (i)  sopra  Ta tiare 
della  relazione  per  l'opere  del  sig.  Cristofo- 
ro Tasca  (2),  pittore  nostro  compatriolto,  il 
quale  mi  disse  eh  era  a  buon  porto,  e  che 
in  breve  sarebbe  stata  servita  dal  tutto.  Nè- 
io  avendo  ricevuta  notizia  da  V.  S.  illustriss^ 
della  ricevuta  del  foglio,  mi  fa  stare  con 
rammarico,  dubitando  di  sua  buona  salute, 
il  che  mi  spianerebbe  al  maggior  segno,  ma 
io  spero  e  bram)  dì  no.  La  pregavo  ap- 
punto anch'io  allora  se  voleva  favorirmi  dì 
da rini  qualche  notizia  li  mio  tìglio  Nazzario^ 
se  plìi  si  trova  in  l^ergamo,  ovvero  a  villa- 
no, poiché  da  lui  sarà  pnco    meno     che    uà 

(\)  Pittore  di  credito.  Vedi  ia  nota  alla  lettera 
xcvii,   (*lie  segue  in  qu.-sto  volume. 

(^1)  L'Abbecedario  aoa  ia  meuzious  di  questo 
pittore  r 

Boltarì^  lìaccoìta^voL  IF.  ^ 
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anno  che  non  ho  lettere,  supplicandola  vo- 
ler anch'ella  favorirmi  con  suoi  bramati  co- 
mandi, con  che  mi  do  l'onore  di  essere,  ec. 
Venezia^  12  maggio ^  ìj52. 

xcv.  . 

Mattia  Bortoloni  (i)  al  signor  conte 
Giacomo  Carrara. 

&PERO  aver  trovato  di  potere  appagare  il 
fino  gusto  di  V.  S.  illuslriss.  del  desiderato 
quadro  del  Procaccini,  quando  il  cavaliere 
che  lo  possiede  si  risolva  a  venderlo,  co- 
me ha  dato  speranza.  Questo  rappresenta 
un  Cristo  Morto  con  altre  figure.  S  assicuri 
cli'è  bellissimo,  e  potrà  con  riputazione  sta- 
re nella  sua  scelta  e  numerosa  galleria, 
tuttoché  non  sia  così  fatile  il  trovare  nem- 
meno qui  in  Milano  quadri  scelti  del  Pro- 
caccini, e  specialmente  di  C'ubo  Cesare.  La 
ragguaglierò  in  appresso  di  quanto  anderò 
operando,  e  spererei  che  lo  potremmo  ave- 
re per  meno  di  :».o  zecchini,  quando  il  pa- 
drone si  risolva  a  venderlo.  Ho  ben  gran 
desiderio  di  comunicare  e  mostrare  al  sa- 
pere di  V.  S.  illustriss.  l'idea  del  soggetto, 


I 


(1)  Il  detto  Bortoloni  è  morto  li  9  giugno,  i^So 
in  Milano,  di  l'ebiire  acuta  in  due  giorni  ,  onde  la 
grande  volta  iu  fatta  dal  sig.   Gasparo  Diziani. 
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o  sia  il  bozzo,  che  lio  preparato  per  ese- 
guire nella  volta  i^rancle  di  colesta  <;hiesa 
di  s.  Bartolommeo,  e  spero  che  possa  avere 
ancora  il  di  lei  compatimento,  come  il  co- 
ro e  presbiterio,  li  quali  ella  loda  più  che 
non  meritano.  Certo,  che  li  Giganti  e  li 
Pattini  a  chiaroscuro,  intrecciati  nelF  archi- 
letLura,  non  mi  sono  riusciti  male.,  e  me  ne 
contento,  sebbene  non  sono  da  paragonarsi, 
com^ella  fa,  a  quelli  di  s.  Michele  in  Bor- 
go, li  quali  per  altro  oggi  sono  molto  con- 
sumati dal  tempo  e  daHintemperie  dell'a- 
ria. Il  sogs^etto  che  devo  esprimere,  è  bel- 
loj  e  dovrebbe  riuscire  strepitoso  per  la  va- 
rietà degli  abiti,  rappresentandosi  le  Quat- 
tro Parti  del  mondo;  come  fece  ^ncora  il 
P.  Pozzi  nella  volta  di  s.  Ignazio  di  Roma. 
Se  l'opera  non  riuscirà,  sarà  pei?  diletto 
della  mia  debolezza,  la  quale  V.  S.  illu- 
striss.  più  d'ogni  altro  sa  compatire  per  la 
somma  bontà  che  ha  per  tutti  li  professori  di 
pittura,  e  specialmente  per  questo  suo  servi- 
tore. Ho  piacere  che  finalmente  ancora  il 
pubblico  sia  persuaso  che  le  figure  della 
Tolta  del  coro  e  presbiterio  non  dovevano 
esser  più  grandi  di  quello  che  le  ho  fatte, 
perchè  facessero  bel  giuoco  a  salire  in  alto, 
rispetto  all'architettura  tanto  bene  eseguita 
dal  sig.  Biva  Palazzi,  Averò  piacere  di  ve- 
dere la  nuova  provvisione  che  ha  fatta  dei 
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quadri  dopo  la  mia  partenza  da  Bergama, 
e  y'i  vedrò  volentieri  un'altra  volta  ancora 
quelli  infiniti,  che  mi  mostrò  con  tanta  mia 
sodisfazione  Tanno  passato.  Qui  pochissimi 
si  dilettano  de'  quadri  vecchi,  e  ninno  se 
«e  intende;  e  chi  avesse  il  tempo  di  poter 
star  sull  avviso,  e  il  comodo  di  danari,  co- 
me V.  S.  illustriss.,  potrebbe  fare  de'  belli 
acquisti.  Mi  conservi  la  sua  protezione,  e 
sperando  di  presto  rivederla,  le  bacio  rive- 
rentemente le  mani,  e  mi  creda  qual  mi 
sono,  ec.  Milano^  i3  marzo^   ij5q. 

XGVI. 

Giacomo   Carrara  al  signor  conte 
Carlo  Saìis  (i). 

vuoN  quanto  di  buon  genio  imprendo  il 
vantaggio  di  poterla  servire  nella  faci  tura 
del  consaputo  quadro,  con  altrettanto  di 
dispiacere  mi  vedo,  dalle  condizioni  addita- 
temi nella  sua  gentilissima,  impossibilitato  a 
dover  abbracciarne  1  impegno  Già  in  rispo- 
sta alla  di  lei,  chiaramente  le  dissi  che  ia  jj 
jiiun  modo  vulevo  spedir  moderilo  alcuno,  I 
onde    vedendomi    replicalo     di    bel    nuovo      ;' 

{ì)  Nacque  il  Saìis  in   Verona     nel     16BS.     Ebbe        ì 
•j      maestro  prima    Alessandro  Marchesini,  poi  Gio, 
Gì  1  seppe  del  Sult-,  e  in  fine    Aatouio   Balestra.     Y» 
■  VAbbecedario  elei  i-tSS. 


SCULTURA   ED    ARCHITETTURA.  l33 

Heirultlma  sua  spetlilami,  di  manJargli  il 
modello  in  piccolo  rotolo,  è  un  segno  aper- 
tissinoo  che  V.  S.  ilkislriss.  non  vuol  mie 
opure,  mentre  in  ciò  non  posso  compia- 
cerla. E  se  V.  S.  illusliiss.  non  ha  co^ni- 
zlone  del  mio  operare,  può  prender  lingua 
da  chi  ha  veduto  mie  opere,  e  inrormarsL 
con  qualche  suo  amico  in  V'^erona.  Un'altra 
condizione  pure  m'adilita  nella  sua  stima- 
tissima, ed  è,  che  finHo  il  quadro,  sia  te- 
nuto spedirglielo  a  Bergamo  a  mie  spese, 
incassato  e  ben  condizionalo;  e  questa  coa- 
dizione pur  anche  non  posso  abbracciarla, 
mentre  io  non  sono  in  istato  di  prendermi 
qu^'sta  briga,  avendo  sempre  praticato  in 
simili  casi  consegnare  in  mia  stanza  li  qua- 
dri a  chi  appartengono,  come  può  infor- 
marsi dal  sy^uov  Pietro  Antojìio  Se rpnii^neUa. 
facilura  duna  tavola  d'altare,  perii  PP.  Fi- 
lippini di  Mantova  commessanii.  L  altra 
condizione  pure  d 'l  tempo  de'  qualtro  mesi 
non  fa  per  me,  perchè  io  non  sogho  spedir 
quidri  fuori  della  mia  stanza  se  pr-ma  non 
ho  contentalo  il  mio  genio,  facendo  più 
considerazione  del  mio  onore,  che  del  gua- 
dagno; e  se  mai  Topera,  benché  terminata, 
non  mi  pia»  e  affatto,  soglio  scancellarla  di 
tutto  puntò,  finché  mi  appaghi;  onde  non 
voghe  limitazione  di  tempo.  Questo  sì,  che 
trattandosi  di  seryirla,    cercherò    di  jjolleci- 
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tarne  11  lavoro.  Circa  poi  Li  scrittura  che 
mi  motiva,  questa  è  per  me  superflua,  po- 
sciachè  non  ho  mai  praticato  fare  scrltUira 
per  le  mie  opere;  e  quando  sono  inteso  del 
prezzo,  lamia  parola  serve  per  scrittura,  e 
trattando  con  galantuomini,  serve  per  scrit- 
tura la  parola  loro.  Dalle  misure  spedite- 
mi ho  sovra  una  tela  fatto  quattro  se^uì 
col  gesso,  e  ideato  il  pensiero;  e  le  figure 
verranno  poco  meno  del  naturale;  e  per  il 
prezzo  de^  2^  zecchini,  tutto  che  poco,  io 
mi  contenterò,  trattandosi  di  servirla,  per 
fargli  vedere  che  ho  somma  amhizione  di 
servirla  ed  ubhidirla;  e  spero  che  Topera 
incontrerà  il  di  lei  e  Taltrui  genio,  e  mi 
porgerà  occasione  di  poterla  in  altre  con- 
giunture servire.  Bramerei  che  V.  S.  illu- 
Strlss.  si  prevalesse  di  qualche  suo  amico 
in  Verona  per  effettuare  l'affare,  e  che  po- 
tesse con  sincerità  appagar  le  sue  brame, 
giacché  del  mio  personale  non  ha  V.  S.  il- 
lustriss.  distinta  cognizione.  Attenderò  con 
sollecitudine  i  suoi  comandi,  e  con  piena 
stima  ed  ossequio  mi  dichiaro,  ec.  S.  Ma* 
ria  in  Organi s^  Verona ^  12  giugno,  174^* 


SÓULTURi   ED   ARCHITETTURA.  I  3  !) 

XGVII. 

Carlo  Salis  al  sig.   conte    Giacomo    Carrara. 

UiMANi  spero  poter  consegnare  al  slg.  Art' 
circa  Mosconi  il  mio  dipinto,  giusta  rordlne 
avutone  da  II  illustriss.  signora  D.  Maria 
Vittoria  Focaccia  sagrestana  maggiore  in  s. 
Benedetto  di  Bergamo.  Lo  sa  Iddio  quanto 
sia  stato  il  mio  dispiacimento  nel  non  po- 
terglielo prima  d'ora  averfj  spedito;  ma  co- 
me da  me  non  è  derivato,  ma  bensì  dai 
tempi  troppo  cattivi,  cosi  non  ne  tengo  io 
veruna  colpa  nel  non  averla  più  celere- 
mente  ubbidita.  Spererei  però  che  l'opera 
non  fosse  disgradevole  al  di  lei  ottimo  di- 
scernimento; posciacbè,  per  la  veste  senato- 
ria d'Equizio,  ho  procurato  servirmi  delle 
cognizioni  raccolte  dall'eruditissimo  Grevio^ 
che  circa  il  laticlavio  rapporta;  siccome  (per 
quello  che  concerne  sì  s.  Mauro,  che  s. -Pla- 
cido) de'  lumi  che  mi  ha  somministrato  il 
P.  Già.  Mahillone.  La  tela  è  poca,  le  figure 
son  molte;  ciò  nulla  ostante  mi  sono  stu- 
diato di  renderle  più  grandiose  che  mi  è 
stato  possibile.  Aggradisca  V.  S.  illustriss. 
con  la  sua  solita  generosità  la  povertà  del 
mio  talento,  il  quale  ha  procurato,  quanto 
gli  è  stato  possibile,  di  renderla  ben  ser- 
vita,  se  non   quanto    ella  merita,  almeno 
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quanto  Ilo  sapulo.  11  suo  gradimento  ed 
il  suo  generoso  conipalimenlo  Lasterà  per- 
cLè  sia  compatita  ed  aggradita  la  mia  ope- 
ra ancora  dagli  altri.  Ella  mi  ha  dato  l'o- 
nore di  ubbidirla,  e  per  conseguenza  è  in- 
teressata a  mio  favore,  perchè  sia  la  mia 
debolezza  sostenuta  con  decoro,  e  riguar- 
data Topera  con  universale  degnazione.  Sup- 
plico \.  S.  illustriss.  di  significare  i  miei 
ossequiosi  rispetti  alTillustriss.  sig.  canonico 
Mvrco  Celio  Passi ^  a  cu;  per  ora  non  scrivo 
per  scarsezza  di  tempo,  siccome  all'illustriss. 
signora  D.  Maria  Vittoria  Focaccia  e  con 
tutto  l'ossequio  mi  prolesto,  ec.  Verona^  i5 
gennaro^   1747. 

XCVIII. 

Carlo  Salìs  al  sis:.  conte    Giacomo  Carrara. 


N 


^  ON  ho  termini  abbastanza  espressivi  col 
uali  poter  ringraziare  la  somma  benignila 
i  \ .  S.  illustriss.  pel  souimo  i  oinpatimento 
che  s^è  degnala  avere,  pel  debole  mio  di- 
pinto non  solo,  ma  molto  più  per  la  corte- 
jissima  dignazione  con  cui  se  compiaciuta 
sdditarmi  quel  tanto  che  interamente  non 
ha  incontralo  il  suo  purgalissimo  intendi- 
mento. Io  veramente  mi  sono  lasciato  allu- 
cinare dalle  regole  che  appresi  dalla  lettu- 
ra  de'  più  celebri  dipintori,  i  quali  voglio- 
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no    elle,    clipigner   clovendosi    nelle   taTole 
persone    nobili  e  distinte,  spiccar  si    iaccia 
singolarmente  nel  lor  sembiante  la    lor  no- 
biltà; qualora  ciò  non  sia  contrario  alla  sto- 
ria, che  gli    additi    avanzati    negli    anni,   o 
macerali  dalle  fatiche    o  dagli    stenti;    per- 
chè quelli,  come  bene  nudriti,  portano  per 
]o  più.  a  dispetto    degli    anni,    una    florida 
gioventù  nel  lor  yolto.  Ciò  nulla  ostante,  se 
V.  S.  illostriss.  stata  fosse  in  Verona  o  pur 
in    Bergamo  ,    da'   suoi    saggi    ed    eruditis- 
simi documenti  con  agevolezza  avrei    rime- 
diato allo  sconcerto,   avendo  io,   fra  le  mie 
innumerabili    imperfezioni,  questo    solo    di 
buono,  che  al  ragionevol  giudizio  altrui  bei* 
tosto    m'arrendo.    Circa    il    braccio    poi    di 
Equizio,  non    mi   è  veramente  paruto  tale 
in  Verona,  per   quanto    l'abbia   esaminato, 
onde    mi  è    forza    il   credere   che    li    scuri 
ebe   il    distaccavano,   si    sieno    prosciugati. 
Quello    che  mi  consola   si    è,   cbe   sia    isto- 
riato quanto  che   basti;  cbe  critica  non   pa- 
tisca ne'  vestimenti  che  convenivano  a  quei 
tempi;  cbe  il  colorito  non  sia  disapprovalo, 
e  che  il  disegno  non    manchi,   che   son    le 
parli  principali  della  pittura,  V.  S.  illustriss. 
non  ha  il  solo  diletto,  ma  un  profondo    di- 
scernimento in  tale  scienza,    lo  che  in  po- 
cbi  trovasi,  che   possano    eguagliarla,  men- 
tre molti  fan   sommo  plauso   alla   maniera 
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risoluta,  e  dichiarano  valenluominl  quelli 
che  ad  essa  s'appigliano,  quando  questa  si 
vede  riprovata  e  dagli  anìiohi  e  dai  moder- 
ni dipintori  romani,  i  quali  unicamente  con- 
siderano se  Topera  sia  ben  ricercata. 

V.  S.  illustriss.  a  me  lia  dato  una  bea 
ampia  caparra  del  suo  amore  coll'additarmi 
la  sua  propensione  nel  distinguermi  eoa 
affetto. 

Ed  io  altresì  offro  tutta  la  mia  servitù 
Dell'adempiere  ogni  suo  comando,  e  farmi 
a  tutte  prove  in  qualsisia  incontro  conosce- 
re, qual  mi  fo  gloria  somma  d'essere,  ec- 
Verona^  26  marzo^   i747- 

XCIX. 

Carlo    Sdlis   al  sig.  conte  Giacomo    Carrara. 

XJalla  lettera  scrittami  da  V.  S.  illustriss* 
li  8  aprile,  intendo  come  brami  che  la 
faccia  una  santa  Geltrude  per  una  monaca. 
Io  ben  volentieri  la  servirò,  ma  devo  avr 
vertirla,  che  prima  di  questa  operetta  ten- 
go diversissimi  impegni,  a'  quali  indlspen^ 
sabilmente  debbo  supplire-,  onde  quando 
non  mi  faccia  V.  S.  illustriss.  premura,  la 
servirò  ben  volentieri;  altrimenti  non  posso 
lasciar  quelli  che  da  molto  tempo  ho  ab- 
bracciati senza  disgustarmi  con  quelli  coi 
quali  ho  assunto  l'impegno. 
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La  santa  penserei  bene  non  farla  sì  sola, 
ma  introdurvi  un  An^i^elino.  Basta,  quando 
non  sia  alla  religiosa  disgradevole  Taspetta- 
re,  vedrò  di  servirla  come  si  deve.  Rin- 
grazio distintamente  V.  S.  illustriss.  delle 
continue  finezze  del  suo  amore,  ed  esibisco 
tutto  me  stesso  a'  suoi  comandi;  e  con  pro- 
fondo rispetto  mi  do  la  gloria  d'essere,  ec. 
Verona^   i6  aprile ,  l'jXj' 

c. 

Carlo    Salis   al  sig.  conte  Giacomo    Carrara. 

ilo  ricevuto  i  suoi  stimatissimi  caratteri, 
ed  ho  inteso  quanto  mi  motiva  circa  la 
santa  Geltrude.  la  quale  non  solo  è  inco- 
minciata, ma  è  quasi  terminata,  né  vi  man- 
ca altro  che  il  darle  qualche  ritocco;  onde 
perii  tempo  determinato  sarà  già  in  pronto, 
e  preventivamente  sarà  V.  S.  illustriss.  da 
me  avvisila.  Circa  1  opera  di  s.  Vincenzio 
per  i  PP.  Domenicani  di  Bergamo,  so  già 
da  più  parti  che  a  V.  S.  illustriss.  era  af- 
fidata Tinformazione  per  il  soggetto,  end© 
ne  rendo  le  p'ìi  distinte  grazie,  e  sarà  mio 
pensiero  il  procurare  di  non  far  comparire 
chi  m'ha  promosso,  differente  ddl  suo  bo- 
nissimo  intendimento.  V.  S.  illustriss  mi 
motiva  nella  sua  d'aver  fatto  un  acquisto 
di  certa  opera  (che  è  molto  sporca)  del  ce- 
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lebre  Anlouió  Campi,  onde  bramerebbe  ri- 
pub  ria.  "Se  Topera  non  è  molto  grande,  me 
la  spedisca,  cbe  io  la  servirò,  menlre  non 
lio  alcuna  diffìcollà  insegnarle  quel  segreto; 
ma  non  tutti  servono,  ben*  he  insegnati,  né 
a  tutti  servono,  mentre  è  facile  il  rovinare 
il  dipinto  quando  non  s'abbia  una  ben  gran- 
de pratica  per  porlo  in  operazione,  niente  " 
essendo  più  perici^loso  che  il  portar  via  le 
prime  tinte  e  portar  via  il  colore.  Comun- 
que si  compiacerà  comandarmi,  avrò  Tono- 
re  di  ubbidirla  senza  interesse  alcuno,  e 
ritornarla,  quanto  sarà  possibile,  al  primi- 
tivo suo  lustro,  mentre,  se  de'  segreti  che 
tengo  uno  non  serve,  mi  servo  degli  altri, 
-ina  con  tal  leggerezza  di  mano,  onde  non 
si  pregiudiclii  alTopera.  Qua  in  Verona  si 
trova  una  celebre  Madonnina  del  famosissi- 
mo Raffaello  d'Urbino,  che,  per  il  gusto  e 
la  conservazione,  può  dirsi  un  miracolo.  II 
P.  M  Ctìra/mz,  teologo  di  monsignore,  l'avrà 
facilmente  veduta.  Ne  richiede  il  padrone 
cento  zecchini  per  prezzo;  ma  veramente  è 
un  capo  d'opera,  e  questa  sola  può  fare  la 
prima  comparsa  in  una  galleria.  Se  mai  V. 
S.  illustriss.  sapesse  che  vi  fosse  chi  ne 
bramasse  l'acquisto,  potrà  attestarne.  Con 
questa  occasione  auguro  alla  signoria  vo- 
stra illustriss.  ed  a  tutta  la  sua  casa  le  più 
vere  felicità  in  queste  sante   Feste,  ed  in- 
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slerae  un  felicissimo  principio  d'anno  ,  con 
lunga  serie  d'ogni  contento;  e  con  piena 
slima  mi  protesto,  ec.  Verona,  24  diceni- 
he,   ij^'j. 

CI. 

Carlo  Salis  al  sìg.  conte  Giacomo  Carrara. 

Ho  rioeYulo  i  due  sonetti  bellissimi,  da 
V.  S.  illustriss.  speditimi,  i  quali  sono  stati 
d'un  sommo  aggradimento  al  signor  conte 
Nugarala,  mio  scolare,  fratello  dello  Sposo, 
il  quale  m'impone  di  ringraziarla  con  tutta 
disti n/.ione,  lo  che  pur  faccio  io  con  lui 
unitamente-,  e  stampata  che  sia  la  raccolta ^ 
sarà  V.  S.  illustriss.  servita  d  una  copia.  La 
ringrazio  pur  anche  delle  notizie  che  si  de- 
gna darmi  della  cappella  di  s.  Vincenzio,  e^ 
mi  servirò  delie  cognizioni  favoritemi  per 
render  ben  serviti  quei  padri. 

La  s.  Grtllrude  è  finita  da  qualòhe  tem* 
pò,  e  giorni  sono  le  ho  data  la  verni  ce.  Ma 
comechè  V.  S.  illustriss.  ben  sa  che  il  nero 
Bon  si  asciutta  mai  abbastanza,  quantun- 
que apparisca,  non  vorrei  che  rotolando  il 
dipinto  andasse  l'opera  a  male.  Io  pertanto 
Stimerei  opportuno  riponere  T ovato,  tale 
quale  sta,  in  una  cassetta  quadra,  che  così 
non  avrà  onc^slune  di  patire  11  dipinto;  tanto 
più  che  la  spesa  della   medesima   non  sarà 


eli  molla  consi  Jerazione.  Pongo  sotto  i  ri- 
flessi di  V.  S.  illustris.  CIÒ,  perchè  possa 
dar  Tonline  a  chi  ayrà  i'incumbenza  di  ve- 
nirlo a  ricevere.  V.  S.  illustriss.  mi  con- 
servi la  sua  stimalissima  grazia,  e  mi  consi- 
deri in  ogni  incontro  qual  mi  do  la  gloria 
di  essere,  ec.  Verona^  i  febbraio,  174^' 

CU. 

Gìo,  Poìeni  (i)  a  monsig.  Gio.  Bottari. 

Il  degnissimo  P.  M.  Cacciari  (2)  vera- 
mente è  nato  per  beneficarmi,  né  mai  egli 
cessa;  ma  tra  le  maggiori  obbligazioni,  le 
quali  verso  di  lui  io  professar  debbo,  ora 
vi  ci  ho  riposta  questa,  ch'egli  abbia  coo- 
perato onde  io  abbia  il  pregiatissimo  favo- 
re della  lettera  di  V.  S.  illustriss.,  alle  be- 
nigne espressioni  della  quale  sono  tanto, 
quanto  so  e  posso,  tenuto.  Le  notizie  che 
V.  S  illustriss,  si  è  degnata  di  darmi  in- 
torno alle  cose  Vitruviane,  mi  sono  riuscite 
oltre  modo  grate,  per  non  dire  grate  trop- 
po, quando  mi  hanno   posto    in   tale    curio- 


si) I'  Marcii^  Poleni,  celebre  matematico  dello 
stulio  <ii  Padova,  che  \oleva  darci  uua  completa 
ctlizione  li  Vitvuvio,  mi  poi  non  dettt!  altre  che 
VExei  citaliones    yitiuvlanae. 

(2)  Caira.t;litano  Bolo;rnesej  leltore  di  Propaganda, 
nolo  per  rediziyne  dcii'»^pcre   di  s.  Leone. 
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sita,  che  io  non  posso  non  farmi  lecito  di 
umilmente  supplicare  V.  S.  illustriss.  a  to- 
ler  aojuiuarnete  grazie  a  grazie.  Ho  scritto 
al  P.  M.  Cacciari^  perchè  (se  ottenere  ciò 
si  possa)  mi  procuri,  sotto  la  protezione  di 
V.  S  illastnss.,  una  copia  delle  figure  (i) 
e  delle  annotazioni  marginali  del  primo  e 
secondo  libro  di  Pitruvio  della  prima  edi- 
zione; e  la  copia  pure  del  primo  e  secon- 
do libro  del  manoscritto  (2)  volgarizzamento 
di  fitruvio^  avendo  io  in  animo  (se  piacerà 
a  Dio  di  concedermi  vita)  di  dare  dopo  l'e- 
dizione latina,  anco  un'edizione  italiana  del 
medesimo  autore.  Ciò  che  V.  S.  illustriss. 
ha  oj^servato  scritto  dal  Vasari  intorno  a 
Gio  Batista  da  s.  Gallo ^mìha  vie  piii  invo- 
gliato di  avere,  come  un  saggio,  ciò  che  que- 
gli ha  lavorato  intorno  alli  dut?  primi  libri, 
con  intenzione  di  supplicarla  poi  per  il  re- 
Stante  dell'opera.  La  maggiore  però  delle  mie 
suppliche  si  è,  perchè  ella  si  degni  di  con- 
servare sopra  di  me  quella  somma  beni- 
gnila, con  cui  si  è  compiaciuta  di  graziar- 
mi con  la  lettera  sua.  Si  degni    pure    d  im- 

C'i)  r»iSS.  nel  Vilruvio  del  Salpizio,  cL'è  la  pri- 
ma st'icnpa. 

(2;  Questo,  e  l*anteced»nle  ras.  è  nella  lihreriaCor» 
slni,  th«  è  quel  cÌìg  coctiene  la  traduzione  di  Vilru- 
vio fatia  da  Gio.  B  stista  Sangallo  ,  delio  Bdtista 
Gohbu  del  Vasai i,  voi.  Il,  a  carte  447*  ^'  <ì'-ii^'* 
le  uols. 
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piegare  \d  mia  tenuità,  se  in  qiialclie  cosa 
servirla  io  potessi,  e  aggradisca  il  profondo 
ossequio,  con  cui  costituisco,  ec.  Padovay 
27  aoQsto^  i73<). 

CHI. 

Glo.  Poleni  a  monsig.  Giovanni  Buttali. 

vJhe  V.  S.  illustriss. -abbia  voluto  onorarmi 
e  graziarmi  con  la  notizia  delle  consapute 
inedite  vitruviane  cose  è  stato  un  efl'ett(5 
della  somma  di  lei  benignità.  Ma  che  de- 
gnata si  sia  poi  di  soffrire  anche  il  disturbo 
di  recarmi  ella  stessa  li  vantaggi,  che  dopo 
qufilla  notizia  io  doveva  procurarmi,  questo 
è  ben  un  eccesso  di  gentilezza,  ed  una  di- 
mostrazione (alle  geometriche  non  inferio- 
re) della  propensione  del  di  lei  animo  a 
favorire  chi  ha  buona  volontà  peristudiare. 
Io  le  rendo  le  più  sincere  ed  umili  grazie 
per  ciò  che  mi  ha  partecipito  nelTiihima 
sua.  E  per  la  cognizione  che  ho  della  be- 
neficenza di  V.  S.  illustriss.,  veduto  che  io 
abbia  questo  primo  saggio,  sarà  facile  che 
poi  la  supplichi  del  rimanente.  Ma  accioc- 
ché in  parte  si  scemi  il  mio  rossore  nello 
Sturbarla,  si  degni  V.  S.  illustriss.  d'impie- 
gare la  mia  tenuità  in  tutto  ciò  che  potessi 
valere  ad  ubbidirla;  del  che  supplicandola, 
passo  a  raffermiirmi  con  profondo  rispetto, 
ec.  Padova^  20  setle;nhre^  ^7^^' 
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CIV. 

Gìo'  Poleni  a  monsig.  Gio.  Bottan\ 

1  UTTO  ciò  che  io  scriva  a  V.  S.  illuslriss. , 
ppr  significarle  la  perfetta  stima,  ed  il  sin- 
cero ossequio  che  verso  ài  lei  io  professo, 
ella  non  lo  prenda  giammai  per  cerimonia: 
sarei  un  troppo  cattivo  matematico  se  di 
cerimonie  servirmi  sapessi.  Sa  bene  di  avei? 
lanimo  penetrato  di  una  vera  cognizione 
de^li  obblighi  miei  verso  di  V.  S.  illustriss., 
ed  infinite  grazie  le  rendo  di  ciò  che  è  per 
trasmettermi.  Io  ho  in  mia  proprietà  noa 
solo  1  edizione  del  Sulpizio^  ma  ne  ho  circa 
trenta  altre,  tra  le  latine,  le  italiane,  le 
francesi  e  le  tedesche.  E  subitochè  vedute 
io  abbia  le  cose,  che  V.  S.  illustriss.  rai  tras- 
metterà, la  pregherò  (sperando  di  trovarle 
utili)  anche  del  restante.  Già  la  traduzione 
non  la  desidero  per  adoperarla  seguitamea- 
te,  ma  per  vedere  il  senso,  che  da  quel  va- 
lente architetto  sarà  stato  attribuito,  nel 
volgarizzarli,  ad  alcuni  più  dilBcili  luoghi 
del  testo  Utino.  Per  altro  un  buon  volga- 
rizzamento ricerca  un    buon    (i)   dizionario 


(i)  la  ^ran  p;irte,  ma  o  ^n  in  tutto,  serve  il  Vo- 
cabolario del  BiMioricci,  divenuto  raro,  e  ch<?  peròj 
amplialo  e  isordinaluio  dove  fa  d'uopo,  hisoguf 
rebhe   ristamparlo» 

B'jUari^  Raccolta^  K)/.  IV»  i© 
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delle  voci  (per  dirle  così)  techniche  italia- 
ne, corrispondenti  alle  voci  vitruviane,  per 
cui  ho  già  fatta  una  qualche  raccolta.  E 
qui  umilmente  le  bacio  le  mani,  e  mi  raf- 
fermo quale  sono,  ec.  Padova^  sS  ottobre^ 
1739. 

cv. 

Gio.  Poleni  a  monslg.   Gio.  Bottali. 

JLmmediAti:,  che  per  la  via  indicatale  mi 
giunsero  le  preziose  grazie,  con  cui  V.  S« 
illustrisi,  si  è  compiaciuta  di  beneficare  li 
studi  miei  vitruviani,  io  le  risposi,  e  le  si- 
gnificai sinceramente  il  grande  obbligo  mio, 
pregandola  anche  avvertirmi  della  spesa 
che  poteva  essere  occorsa;  ma  il  tempo  non 
mi  servì,  perchè  potessi  sufficientemente 
considerare  la  carta  trasmessami.  Confesso 
di  aver  poi  equivocato  nel  riflettere  a  ciò 
che  a  V.  S.  illustriss.  scritto  aveva;  onde 
differii  a  scriverle  di  nuovo,  e  dopo  avendo 
saputo  le  gravissime  ed  ugualmente  rile? 
vanti  (i)  di  lei  occupazioni,  non  ardii  più 
sturbarla.  Or  mentre  io  stava  in  questo  ri- 
spettoso silenzio,  mi  è  giunto  rumanissimo 
di  lei  foglio,  che  recata  mi  ha  somma  con- 
folazione,  e  mi  ha  aperto   l'adito  a  poterle 


^1)  Accenna  le  occupazioni  dei  conclave^ 
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significare  il  sentimento  mio  intorno  alli di- 
segni e  traduzione  mandatimi-,  ciò  che  molto 
brevemente  far  posso.  Conclosslachè,  e  per 
quelli  e  per  questa,  debbo  dirle  che,  tra 
molte  cose  non  cattive,  ma  Inirugifere,  v© 
ne  sono  abune  altre,  dalle  quali  ricavar  si 
può  qualche  bella  utilità,  e  mi  gioverebbe 
avere  tutto  il  complesso.  Onde  quando  V. 
S.  illustriss.  sarà  meno  strettamente  occu- 
pata, ed  io  abbia  compita  una  pubblica,  im- 
portante, non  letteraria  faccenda,  mi  farò 
lecito  di  supplicarla  della  continuazione  dei 
suoi  favori.  Fra  tanto  la  prego  con  il  mag- 
gior fervore  a  conservarmi  la  pregiatissima 
sua  grazia,  e  a  continuar  di  aggradire  il 
profondo  ossequio,  con  cui  sono,  e  sempre 
sarò,  ec.  Padova ^  20  aprile,  1740. 

evi. 

Gìo.  Poleni  a  monsig.  Gio.  Bottari. 

J  /ELLA  somma  benignità  dì  V.  S.  illustriss. 
verso  di  me  ne  ebbi  contezza  dal  P.  M. 
Cacciavi^  e  dal  sig.  ahate  Ceccliettìy  all'uno 
e  all'altro  de' quali  risposi,  significando  loro 
le  gravi  mie  occupazioni,  che  mi  tenevano 
lontano  dalli  studi  vitruviani,  e  pregandoli 
di  significare  a  lei  l'infinito  mio  obbligo  per 
la  memoria  da  lei  conservata  delle  mie  co- 
succe. Come  li  matematigi  studiano  ancbe 
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sulle  quantità  più  che  infinite,  dirò  adesso 
a  V.  S.  illastriss.  che.  di  qii -sto  genere  più 
che  infinito  è  divenuto  I  obblig^o  mio  por 
rumanisslmo  di  lei  foglio  ojigl  ricevuto.  Ri- 
levo dal  medesimo  in  gentilissima  disposi- 
sizione,  in  cui  ella  ancora  è  di  favorirmi, 
e  gliene  rendo  tante  grazie  quanto  so  e 
posso.  Ora  ho  un  poco  menu  d'affari,  e  ho 
già  fatto  porre  sotto  a'  torchi  V Exerc'tatio- 
nes  Fitruv'anae  Tertiae,  perchè,  finita  Tedi- 
zione  de'  Prolegomeni,  intraprenderò  quella 
dell'opera  (i).  Onde  sono  ancora  in  tempo 
(di  supplicarla,  tanto  della  copia  del  restante 
volgarizzamento  di  Piiruvio,  ch'è  in  codesto 
manoscritto,  quanto  delle  copie  delie  re- 
stanti figure  corrispondenti  (per  dir  cosi) 
alla  prima  vitruviana  edizione;  ben  viva- 
mente supplicandola  a  darmi  poi  ragguaglio 
della  spesa  che  per  tali  copie  occorrerà, 
acciocché  io  possa  sodisfare  almeno  in  que- 
sta parte  de'  miei  doveri.  Mi  fo  poi  lecito 
di  aggiugnere  suppliche,  per  avere  da  V. 
S.  ilìustriss.,  come  da  ottimo  fonte,  raggua- 
glio intorno  ad  una  cosa,  di  cui  qui  sento 
parlar  molto,  ed  in  varie  guise,  ma  non  so 
con  quali  fondamenti;  e  tal  cosa  si  è  una 
emendazione  del    calendario,    rispetto    alla 


CO  Questa  edizioop  noa  f«  mai    fatta    dell'opera 
ì^  VìU'uyìo. 
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pasqua  dt-lFrinno  Tenluro.  11  signor  Eusta- 
chio  Manfredi  (di  sempre  cara  e  felice  me- 
moria )  mi  scrisse  nelTaprile  cl«.iranno  1784 
ch'egli  avea  ricevuto  un  ordine  da  Berna  ^  e 
precisamente  da  Palazzo^  porche  io  scrivessi 
su  la  materia  del  Calendario,  e  rispondessi 
aìli  quesiti  (i)  stampati  in  UD  libro,  bensì  pic- 
ciolo, ma  eccellentemente  scritto,  intitolato, 
Quaestiones  de  recta  Paschac  indict'onc  (2).  Io 
ubbidii,  e  scrissi  in  quella  miglior  maniera 
che  mai  ho  saputo;  e  certamente  con  tutta 
quella  attenzione  che  si  doveva  ad  un  sì 
Tenerabile  comando.  Mandai  il  mio  scritto 
allo  stesso  sig.  Manfredi ^  ed  egli  nell'ago- 
sto dello  stesso  anno  mi  accusò  la  ricevuta 
del  medesimo  scritto:  mostrò  di  averlo  ve- 
duto con  molta  s'odisiazione,  e  mi  significò 
di  aver  inviato  il  mio  originale  a  Roma,  e 
di  aversene  tenuta  una  copia.  Ej^li  fu  poi 
molto  tempo  in  Ravenna,  e  fu  molto  tempo 
incomodato.  Di  varie  cose  astronomiche  ci 
siamo  andati  scrivendo;  ma  niente  mai  egli 
mi  scrisse,  ne  io  gli  ricercai  intorno  la  pro- 

(ì)  Queste  Quaestiones,  etCy  furono  distese  dal 
inedesimo   Manlri^di. 

(^)  Non  fu  pr'-sa  risoluzione  veruna,  perchè  trop- 
pi spontaneamente  scrissero  Si  questa  quistion",  frai 
quali  insorsero  varietà  di  pareri,  e  vi  fu  chi  noa 
volle  che  si  correggesse  in  modo  alcuno  l'errore 
preso,  quando  fu  corrcito  il  Calendario  sotto  Gre- 
gorio Xlil. 
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posfa  emenrlcizlone,  né  dì  essa  più  scrissi 
parola  (Ja  quel  giorno  al  giorno  presente, 
^è  pure  o^gi  scriverei,  se  non  conoscessi 
quanto  nobile  sia  il  di  lei  animo,  e  retto 
e  saggio  il  di  lei  giudizio;  onde  sono  certo 
elle  V.  S.  illustriss.  giudicherà  la  curiosità 
mia  per  tale,  quale  dessa  è,  cioè  per  one- 
sta, semplice  ed  innocente;  e  tale  quale 
naturalmente  nasce  per  le  cose,  intorno  cui 
si  ha  una  volta  attentamente  versato,  e  che 
sono  state  comandate  da  quelli  che  anche 
attualmente  si  venerano  can  tutto  1  animo. 
Mi  scusi,  umilmente,  la  supplico,  se  questa 
lettera  è  ormai  troppo  lunga;  e  baciandole 
col  p'ù  vero  ossequio  le  mani,  profonda- 
mente la  inchino,  e  mi  raffermo,  ec.  Pa- 
dova^ 3i  marzo  1740- 

CVIL 

Gìo.  Polenì  a  monsig.  Gio.  Bottari. 

V  .  S.  illustriss.  continua  con  la  solita  sua 
benignità  a  favorirmi,  ma  tenga  per  certo 
di  favorire  un  uomo,  il  quale  conosce  gli 
obblighi  suoi,  e  che  gliene  ha  nel  suo  ani- 
mo tutta  quella  gratitudine  che  può  mai 
aversi  verso  un  benigno  e  benefico  padro- 
ne. Di  tutto  ciò  ch'è  contenuto  nell'ultima 
umanissima  sua  infinite  e  sincere  grazie  le 
rendo.  Le  figure,   che  iu  altro  tempo  ri^ 
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vei,  le  quali  si  riferiscono  alla  prima  (ch'è 
del  Sulpizio)  edizione  vitruvlana,  arrìvaao 
sino  alla  pa^fina  49»  1^  quale  principia,  In 
peripteris  collocentur^  verso  il  fine  del  ter- 
zo libro.  La  traduzione  poi  ch'ebbi,  è  del 
primo  capitolo,  come  V.  S.  ilhistriss.  mi 
accenna.  Io  benissimo  comprendo  che  la 
faccenda  non  può  compirsi  in  poco  tempo, 
ma  in  ogni  tempo  mi  gioverà.  Perfine,  sup- 
plicandola a  volermi  onorare  con  qualche 
suo  comandamento,  umilmente  le  bacio  le 
mani,  e  con  il  più  perfetto  ossequio  mi  raf- 
fermo, ec.  Padova^  5  maggio^  I74'* 

CVIII. 
Gìo.  Poleni  a  monsig.  Gio.  Boltarì. 

J_Jal  sig.  conte  Schio  ho  ricevuto  l'involto 
(li  cui  mi  ha  favorito  V.  S.  illustriss.  Ho 
ammirati  quei  disegni,  perchè  eseguiti  eoa 
una  eccellente  perfezione,  e  li  ho  avuti  ol- 
tremodo cari.  Ma  concepisco  che  una  non 
lieve  fattura  non  possa  esser  stata  fatta  sen- 
za un'ugual  spesa;  onde  prego  V.  S.  illu- 
striss. a  ragguagliarmela.  Frattanto,  quanto 
so  e  posso,  le  rendo  le  più  sincere  e  di- 
voto grazie  per  la  pena  da  lei  presasi  ad 
oggetto  di  favorirmi,  che  io  so  per  espe- 
rienza quanto  disturbo  sia  l'impetrar  servi- 
gio dalle  comunità,  ed  il  far  copiar  con  di- 
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ligenza  disegni.  Passo  a  ciò  die  somma- 
iiienle  mi  duole,  avendo  con  sommo  spia- 
cere inleso  i  di  lei  incomodi  di  salute.  Id- 
cfio  Signore,  come  fervorosamente  lo  im- 
ploro, tanta  salute  le  doni,  quanta  ne  bra- 
mo per  me,  che  sono  pure  da  alcuni  giorni 
àn  qua  incomodato  dopo  il  mìo  ritorno  da 
Brescia,  ove  fui  per  pubblico  servigio.  Le 
faccende  pubbliche  e  la  poca  salute  ritar- 
dano le  cose  vitruviane;  non  ostante  tanto 
Lo  ormai  fatto,  che  spero  nel  Signore  di 
far  anche  la  minor  parte  che  resta,  dan- 
dolo fuori.  Sono  pur  tenuto  a  V.  S.  illu- 
striss.  per  il  benigno  gradimento  donato 
alla  mia  Disserlazioncella.  E  per  fine  la 
supplico  di  continuarmi  la  grazia  sua  pre- 
ziosissima, e  di  credermi  quale  sono  con 
Terace  e  profondo  ossequio,  ec.  Padova  y  i 
§ìugjio,  1742. 

CIX. 

Gìo,  Poìeni  a  monsig.  Gio.  Bottarì. 

iVJ_jLLE  sincere,  umili  grazie  io  rendo  a  V. 
S.  illustriss.  per  Tumanissimo  foglio  che  ul- 
timamente  da  lei  ho  ricevuto.  Quanto  so  e 
posso,  tanto  tenuto  le  sono  per  la  beni- 
gnità con  cui  mi  riguarda;  e  ben  la  sup- 
plico a  conservar  sempre  la  medesima  ver- 
so di  me.  Al  reverendo  P.G&o?e  Fi^odarzsre 
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lio  consegDcito  l  importare  di  quello  che 
a  lei  doveva,*  e  di  nuovo  le  professo  la  mia 
obbligazione  per  qupigli  eccellenti  disegni. 
Ora,  in  proposito  di  disegni ,  aggiugnerò,  aver 
io  inteso  dire  confusamente  che  costì  sia- 
no state  disegnate,  e  si  stampino  intagliate 
in  rame,  le  statue  che  si  conservano  nel 
Campidoglio.  A-vrei  piacere  (quando  V.  S. 
illustrisi,  avesse  occasione  di  onorarmi  con 
sue  lettere  per  altro)  di  sapere  quante  di 
tali  stampe  siano  escile,  e  quale  sia  il  loro 
prezzo.  Con  il  più  riverente  e  leale  osse- 
quio mi  raffermo,  ec.  Padova ^  29  noveny- 
Ire^  I  742. 

ex. 

M.  N.  al  sJg.  march.  Gìo.  PolenL 

\^i  è  sparsa  por  Roma  una  voce,  non  posso 
dire  se  a  caso,  o  ad  arte,  che  la  cupola  di 
S.Pietro  iu  Vaticano  attualmente  rovina,  e 
cbe  se  a*ìes3o  adess^  r.oa  vi  si  prende  ri- 
paro, la  troveremo  scesa  in  chiesa  a  ringra- 
ziare i  fondamenti  che  1  hanno  retta  tanti 
am'ii,  come  dice  il  Melusio  d  una  sua  casa. 
Il  motivo  è  qiii-dh>  screpola  antico  verti- 
cale, simile,  e  credo  minore  di  quello  ch'è 
nella  tupol.i  del  duomo  di  Firenze,  ma  forse 
più  veciho,  pp|  quale  più  volte  si  fece  quivi 
dei  riunore,  e  finalmente  si   giunse    a  far 
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fare  una  catena  di  ferro  per  cingerla  ,  ma 
poi  non  si  messe  in  opera  perchè  i  Fioren- 
tini, elle  son  naturalmente  faceti ,  diceva- 
no che  sarebbe  vergogna  il  metterle  pub- 
blicamente il  brachiere.  Ma  la  ragione  fu, 
che  un  tal  Bartoìommeo  Vanni  .  fratello  di 
un  P.  Vanni  Gesuita, che  ha  stampato  non  so 
che  libro  fisico-matematico,  distese  una  lun- 
ga e  ben  ragionata  scrittura  ,  in  cui  pro- 
vava che  quello  screpolo  era  un  sedimento 
fatto  a  principio  della  fabbrica,  e  che  avendo 
fermato,  la  cupola  sarebbe  da  lì  innanzi 
rimasa  immobile,  com'è  seguito.  In  questa 
di  Roma,  oltre  lo  screpolo  suddetto,  in  un 
pilastro  del  tamburo  i  travertini,  che  sono 
sopra  l'arco  della  porticella  ch'è  nel  mede- 
simo tamburo,  sono  sgranati  e  rotti  ch'è  un 
pezzo.  Tempo  fa  mi  ci  condusse  monsignor 
Sergardi  e  poi  monsig.  Altoviti.  economi. 
Io  dissi  loro  che  non  ne  facessero  caso  ,  e 
per  assicurargli,  sucfgerii  d'incastrare  su  la 
rottura  medesima  de'  travertini  una  sotti- 
lissima lastra  di  marmo  bianco  a  coda  di 
rondine,  che  vi  è  ancora,  né  mai  si  è  rotta 
o  mossa.  Ora  questa  voce  popolare  crescen- 
do ognora,  ha  messo  in  qualche  paura  nostro 
Signore,  e  temendo  che  tra  queste  opinioni 
opposte,  che  la  cupola  rovina  e  non  rovi- 
na, ci  sia  mescolata  dell'animosità,  credo 
che  a  suggerimento  del  signor  cardinal  Va* 
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lenti  ricer -herà  del  parere  'li  V''.  S.  ili.,  né 
miglior  risoluzione  pot'^va  mai  prendere  , 
rè  trovare  person  «  pui  perita,  né  più  leale, 
che  gli  sapesse  e  volesse  dire  la  verità  di 
questo  fatto.  Se  Riai  ciò  segue,  avrò  il  oon- 
tento  inf-spritTiib  le  di  potermele  inchinare, 
e  protestami  ole  in  voce,  qu.jle  appunto  con 
tutto  Toss-qn'o  e  la  stima  mi  éoltoscrivo» 
Roma,  i5  marzo^  i743- 

CXI. 

Glo.  Poleni  a  Monsig.  Gio.  Bottali, 

vjhe  Sua  Santità  nostro  Signore  siasi  de- 
guata  di  attribuire  qualche  cosa  al  debole 
mio  parere,  e  d'inclinar  a  credere  che  non 
ci  siano  timori  della  rovina  di  codesta  gran- 
diosa magnifica  Cupola  (i),  novella  più  pre- 


(ij  II  sig.  Marchese  P.ileui  fece  sapere  a  N.  S.^ 
prima  di  partire  da  Padova,  per  mezzo  di  monsìg, 
EmaLJi,  che  non  temesse  del  a  \oce  in  quei  «jioraì 
originata,  cioè  '-he  la  cupola  di  s»  Pietro  Vaticano 
minacciasse  rovina.  Lo  st'='Sso  disse  quando,  venuto 
a  Roma,  l'ebbe  \isitata.  Ma  poi  avanti  la  sua  par- 
tenza fu  tanto  nfiziato,  che  s'indusse  a  lasciare  una 
relazione  sigillata,  in  cui  proponeva  di  circondarla 
con  tre  o  quattro  cerchi  di  ferro j  benché  al  Papa, 
a  molti  cardinali  e  prelati,  e  uomini  dotti,  e  più 
volte  allo  stesso  roonsig.  Bollavi,  avesse  ripetalo  eh» 
se  la  cupola  avesse  minacciala  rovina  »  noa  v' er^ 
altro  rimedio  che  demolir  la* 
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ziosa  giungere  non  mi    poteva  ,    né    poteva 
giungermi    per    verun    m^  zzo     cte    io    più 
pregiassi.  Gli  ulteriori    riflessi    da   me    fatti 
alle  cose  da  me  rilevate  ,  o  negli  allrui  scrit- 
ti (i),  o  ne' disegni  spettanti  a  quella  grave 
faccenda,  mi  hanno  nella  opinion  mìa  con- 
fermato: mi  gioVa  sperare  che  sarà  lo    stes- 
so   allora    che    vegga    ogni    cosa   sul    fatto. 
Quando  io  ne  abbia    dall' ecc.    senato    l'op- 
portuna licenza,  posti  da  parte    li    riguardi 
alla  mia  età,  alla  mia  poca    salute,  ed    alla 
corta  mia  abilità,  ubbidirò  con  la  più    per- 
fetta rassegnazione    alli  veneratissimi  cenni 
che  pervenuti  mi  sono.  Ed  in  tal  caso  avrò 
queir  onore  e  quel  contento   che    da   tanto 
tempo  lealmente  bramo,   di    poter    in    pre* 
Senza  baciare  a  V.  S.  ili.  con   verace   e    ri- 
verente rispetto  le  mani,  come  ora  fo  nella 
maniera  che  mi  è  permesso.  Sono  ossequio- 
samente, ec.  Padova^  12  aprile,  ^7^^- 


(1)  Bastava  al  iiiarchesje  Polenl  l'aver  letta  la 
"Vita  del  cavalier  Lorenzo  Bernini,  scritta  del  Baldi' 
Tiìicciy  e  poi  per  finir  di  pienamente  chiarirsi ,  il 
jtent pio  f^ati catto  c!el  cav.  Carlo  Fontaìia,  da  cui 
s'  impara  che  un  tal  rom^re  sopra  questa  cupola 
insorse  a  tempo  del  ve^.  lunocenzio  XI,  il  quale 
radunò  in  Roma  i  primi  architetti  d'Europa  j  e  volle 
sentire  il  loio  parere,  cht  fu  che  la  cupola  non 
rovinava.  E  perchè  mai  in  avvenire  non  si  cadesse 
in  questo  errore,  o  non  .«orgesse  sopra  di  ciò  qual- 
che nuova  paura,  fece  f.ire  quel  libro,  come  si  pro- 
testa il  Fontana  n^lU  prefazione  ,  e  altrpve ,  ma 
poco  giovo. 
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GXII. 

Gìo.  Poìeni  a  Monsìg.   Gio.  Bottari. 

Umili,  divote,  sincere  grazie  rendo  a  V, 
S.  ili.  per  la  licenza  de'  libri  trasmessami  ; 
e  starò  attendendo  il  Breve,  di  cui  la  sup- 
plicai. Ella  poi  sappia  che  non  passai  già 
così  di  volo  per  Firenze,  ma  mi  sono  fer- 
mato colà  quattro  giorni;  ne' quali  (tra  le 
altre  cose)  ho  molto  osservata  la  Cupola  di 
s.  Maria  del  Fiore,  della  quale  ne  aveva  io 
molte  preventive  notizie,  altre  ricavate  dal 
T asari ^  dove  quel  diligente  scrittore  del 
Brurìellesclil  ragiona,  ed  altre  tratte  dalli 
diligenti  disegni  che  della  medesima  ci  ha 
dati  (pochi  anni  sono)  il  valente  sig.  Sgril- 
ìi  (i).  Né  ho  mancato  di  combinare  le  noti- 
zie di  quella  cupola  con  le  notizie  di  code- 
sta, per  trar  quel  profitto  che  si  puòdauna 
conveniente  combinazione  d'idee.  V.  S.  ili. 
mi  conservi  ,    come    instantemente   la  sup- 


(i)  Il  libro  di  Bernardo  Sgrllli  è  intitoTato^ 
Descrizione  e  Studi  dell*  insigne  Fabbrica  di  s. 
Jkl.'ria  del  Fiore.  Dopo  uè  venuto  alln  luce  un 
altro  anche  più  utile,  composto  dal  sig.  Gio.  Batista 
Nelli,  patrizio  fiorentino  _,  -versatissimo  neg'i  studi 
matematici,  e  celebre  per  altre  sue  opere,  e  dotto 
Dell'  architelturaj  ed  è     sulla  slessa    Cupola    di    Fi- 
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plico,  la  pre»^iatissima  grazia  sua,  e  tenga 
per  certo  che  io  sono  con  vero  profondo 
ossequio,  ec.  Padova,  2  agosto ^  i743« 

CXIII. 

Gìo.  Poleni  a  Monslg.  Gio.  Bottari. 

XiiSPONDO  air  umanissimo  foglio  di  Y.  S. 
ili.,  segnato  sotto  li  7  corrente.  E  principio 
dal  dirle  che  linformazlone  di  questo  emin. 
signor  cardinale  nostro  vescovo  per  il  con- 
saputo Breve  è  stata  già  spedita  costì.  Non 
ostante  però ,  essendo  nato  qualche  inci^ 
dente,  si  può  andare  temporeggiando,  per- 
chè ora  ho  qualche  cosa,  per  cui  giova  far 
così,  e  meglio  potrò  poi  in  progresso  scri- 
verle intorno  a  questa  faccenda.  Frattanto 
rendo  a  Y.  S.  ili.  le  più  divote  grazie  per 
l'operato  sin  qua. 

Circa  al  cerchio  di  ferro  vedutosi  su  la 
piazza  di  san  Pietro,  spero  ch'egli  riuscirà 
una  buona  e  giovevole  opera,  gli  ulteriori 
riflessi  da  me  fatti  avendomi  anzi  confer- 
mato nella  prima  mia  opinione.  E  ben  con- 
fido che  il  purgato  intendimento,  e  lo  zelo 
di  Y.  S.  ili.  mireranno  dove  io  miro,  vale 
a  dire  all'ottima  costituzione  di  quel  mara- 
viglìoso  magnifico  edifizio. 

Yengo  poi  ad  un   altro   particolare,  die 
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torre!  restasse  tra  V.  S.  ili.  ,  il  slg.  ahate 
Crivelli^  cui  ho  scritto,  e  me.  Nelle  Novelle 
Letterarie  di  Firenze ^n,  Z'j  {  i  3,  settembre, 
1743),  ho  letto  il  Bistratto  (Vuna  scrittura 
manoscritta  dun  eccellente  matematico  (1), 
con  la  quale  dottamente  s'impugna  quanto 
avevano  scritto  i  tre  dottissimi  matematici  (2). 
Questa  scrittura  pare  divisa  in  nove  pro- 
posizioni. La  prima  delle  quali  appartie- 
ne alla  pressione  e  spinta  data  dalla  mole 
del  cupolino^  e  l  ultima  proposizione  spetta 
ad  un  precetto  dato  da''  tre  mali  matici nella 
loro  scrittura  a^li  architetti, 

V.  S  ili.  averà  vedute  j  o  potrà  vedere 
esse  Novelle,  ed  averà  facilmente  contezza 
di  essa  scrittura,  di  cui  mi  sarebbe  molto 
caro  averne  una  copia,  e  presto.  A  lei  non 
sarà  difficile  il  favorirmi,  come  istantemente 
la  supplico.  Ben  confidando  che  Torrà  ella 
graziarmi,  e  vorrà  benignamente  scusare  il 
disturbo  che  le  reco,  e  medesimamente  vor- 
rà che  questa  faccenda  resti  tra  noi  tre;  co- 
me   Tho  pregata,  e  come  molto   mi    preme. 

Mi  conservi  V.  S.  ili.  la  pregiatissima 
grazia  sua,   ed    il  suo    gradimento   al  rive- 


(i_^  Bartolomraeo  Vanni  fiorentino. 

l'i)  Cioè  i  PP.  le  Sueur,  e  Jacquier,  paolotti,  e  il 
P.  Boscovich  Gesuita^  che  soslennero  che  la  cupola 
luinacciava  rovina.  Ma  la  scriltura  d«l  Vanni  i\x 
4f«tta  circa  3o  anni  prima. 
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rente,  leale  ossequio,  con  cui  sono,  ec.  Fa- 
dova^  20  settembre,  1743. 

cxiy. 

€io,  Polenì  a  Monsig.  Gio.  Bottari. 

\^E  ne  viene  a  Roma  il  slg.  Maurizio  Ro- 
ger^ francese  di  nazione,  valentissimo  nel- 
l'arte d  intagliare  in  legno,  e  ben  perito  di 
disegno  e  di  disegnare.  Ma  tali  cose  in  lui 
Don  sì  ponno  riputare  che  oraanienli.  L'es- 
senziale si  è  un  eccellente  costume, un  bel 
genio,  ed  una  distinta  abilità  nelle  lingue 
che  ha  qui  insegnate  con  ottima  sorte.  Io 
lo  raccomando  umilmente  a  V.  8.  ili.  per 
ciò,  in  che  ella  promover  potesse  li  di  lui 
vantaggi  costì.  Gliene  averò  io  un  distin- 
tissimo obbligo,  in  aggiunta  degli  altri  mol- 
ti, e  di  que' forti  motivi,  per  li  quali  sono 
e  sarò  sempre  con  profondo  ossequio  ,  ec. 
Padova^   16  novembre^  '74^' 

CXY. 

Gio,  Polenì  a  Monsig.  Gio.  Bottari. 

l.*A  supplico  di  farmi  avere  un  esemplar© 
della  s«  riltura  del  Filosofo  ,  della  stampa 
della  quale  scraium  mi  ha  ffjtlo  V.  S.  ili. 
un  cenno.  E  di  mand^irmi  pure  un  esem- 
plare delia  Scrittura  iatili^lata:  Scntimcaio^ 
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(lì  Gaetano  Chìavery^  architetto  detta  maestà 
del  re  di  Polonia ,  sopra  la  pretesa  ripara- 
zione ds''  danni  della  Cupola  di  s.  Pietro  , 
stampata  in  Dresda. 

So  essere  stampato  un  articolo  estratto 
dalla  parte  prima  del  Discorso  di  Bartolo/^' 
meo  Vanni  (r)  soprala  stabilità  della  Cupola 
di  s.  Maria  del  Fiore ^  contro  le  false  voci 
sparse  in  Firenze.  V.  S-  ili.  avrà  facilmente 
veduto  questo  Discorso  {^)  ,  il  qu.de  è  di 
Bariolommeo  Vanni.  Ma  in  ogni  maniera 
ella  mi  farà  una  somma  grazia  di  procurar- 
mi una  copia  delia  scrittura  medesima  del 
Vanni  (e  non  le  sarà  mollo  difficile .  stante 
le  molte  di  lei  corrispondenze,  e  la  di  lei 
autorità),  e  di  mandarmela  assieme  con  gli 
antedetti  due  esemplari. 

Veggo  che  le  sono  troppo  importuno,  ma 
non  so  molto  arrossirmene  ,  perchè  piena- 
mente conosco  il  di  lei  belTanìmOje  lìnstan- 
cabile  di  lei  benignità  verso  ^i  me.  che  viva- 
mente la  prego  di  voler  sempre  continuarmi. 

Io  guardo  il  letto  da  20  giorni  con  do- 
lori atroci  di  morrici,  clie  mi  h.jnno  cagio- 


(i*^,  Q  lesra  scriuiv;»  fece  si  cht*  la  cupola  di  Fi- 
renze non    tusse  cerchiata. 

('a,  La  t.'.ssura  che  pren  le  tutta  fa  cupola  di  Fi- 
renze è  fnrs^  raa.-^io.e  di  q-.iclia  di  Ruma,  ne  mai 
-v'è  stato  fatto  ilcun  riìi^-rjii^j  uè  mai  ha  fatto  so* 
spettare  che  volesse  io>inar. . 

BoUari^  BuccoUa^  vvL  IV.  ji 
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nata  una  piaghetta  interna  ,  e  da  questa  è 
provenuta  una  febricciuola.  Hanno  usati 
Tari  rimedi,  e  ieri  m'hanno  cacciato  san- 
gue; ma  non  si  vede  ancora  qu  le  debba 
essere  il  fine,  che  voglio  sperare  buono  dalla 
inisericordia  del  Signore.  Col  più  riverente 
rispetto  passo  a  rull'eimarmi  quale  ho  Tono- 
re    di    essere  ,    ec.  Padova  ,    26    sttlenihre  , 

1744- 

CXVI. 

Gio.  Poleni  a  Monsig.  Gio.  Bottari. 

E  corso  qualche  tempo  senza  che  io  abbia 
avuto  Tonore  di  ricever  lettere  di  V.  i^'.  il!  , 
e  senza  che  io  a  lei  ne  abbia  indirilte. 
Posso  e  debbo  attribuire  ciò  alla  mancanza 
di  materia  per  scrivere.  Ma  ora  io  abbrac- 
cio volentieri  due  motivi  per  interrompere 
il  passato  silenzio.  Sta  il  primo  motivo  nel 
supplicare  a  V.  S,  ili.,  perchè  (  quando  ella 
non  a^bbia  o  qualche  opposizione  o  qualche 
anteriore  inipegno)  voglia  favorire  della 
valida  sua  protezione  il  sig.  Bernardo  Sgrilli 
Sansone  (  di  patria  fiorentino  )  proponen- 
dolo perchè  sia  scello  a  fare  il  disegno 
della  biblioteca  Marucelli ^  che  si  deve  eri- 
gere in  Firenze.  La  scelta  sta  a  monsignor 
Marucelli.  Esso  valente  sig.  Sgrilh'  sarà 
Senza  dubbio  noto  a  V.  S.  ili.,  perchè   egli 
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ha  fiata  alla  pubblica  luce  una  beirOpern, 
intitolata:  Descrizione  e  Slurli  dell'  insigne 
Fabbrica  di  s  JMaiia  del  Fiore.  Un.  ragguar- 
devole personaggio  di  Firenze  me  ne  ha 
latta  una  distinta  premura,  e  la  premura  di 
quegli  deA»?  esser  premura  mia.  So  quanto 
il  belTanirao  di  V.  S.  ili.  sia  benigno;  oùde 
non  voslio  stendermi  di  più  nel  raccoman- 
dare al  suo  patrocinio  quel  degno  soggetto. 
E  passo  al  secondo,  e  grande  motivo  che 
bo  di  scrivere  a  V.  S.  ili.,  ed  è  rassicurar- 
la che  co' più  feriidi  voti  le  imploro  da 
Dio  signore  ne' santissimi  vicini  giorni  ,  e 
per  una  lunghissima  s^rie  d  anni,  ogni  piìi 
compiuta  e  gloriosa  felicità.  Indi  a  lei  sup- 
plico perchè  la  sua  pregiatissima  graziami 
conservi.  Per  fine,  baciandole  umilmente  le 
rnanì,  mi  raffermo  con  riverente  ossequio 
quale  ho  Tonore  di  essere,  ec.  Padova,  23 
dicembre^  ^74^- 

CXVIT. 

Gio.  Poi  era  a  Ncnsìg-  Gio.  Bei  tari. 

1^]  un  gran  tempo  che  non  abbiamo  cambiate 
lettere,  lo  le  scrivo  per  dirle  una  verità  co- 
stante, cioè  per  dille  the  lervorosamente  le 
imploro  òi\\  Signore  Dio  ogni  maggior  felici- 
tà,sì  nelle  prossime  santissinie  ftste,  come  nel 
lungo  corso  d  una  prospera  yila.  il  mio  fìgìiuo- 
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lo,  ossequiosissimo  di  lei  servidore,  Iia  questi 
metJesiml  sentimenti,  e  le  bacia  umilmente 
le  mani.  Così  pure  il  sig.  ritalian  Bonà^  che 
le  Fa  rumilissimo  suo  complimento.  Io  la 
prego  poi  di  tre  notizie.  Una  del  giorno  y 
mese  ed  anno,  in  cui  è  morto  il  degnissimo 
P.  Abate  RevUlas{i);  l'altra  medesimamente 
del  giorno,  mese  ed  auno,  in  cui  passò  al- 
l'altra vita  Pitti 0  de  Mart:no  (•2),pro{essore 
napulit'iiio  ,  e  questa  facilmente  potrà  rica- 
varla anche  cosu  da  qualche  dotta  e  sicura 
persona  di  quella  città  ;  la  terza,  come  si 
potrebbe  fare  ad  avere  quella  serie  di  pit- 
tori illustri,  intagliati  in  rame,  i.oa  cui  vidi 
ornato  un  di  lei  gabinetto.  Mi  conservi  , 
come  instanlemente  a  lei  supplico,  la  sua 
pregiatissima  grazia,  perchè  io  sono  e  sarà 
sempre  quale  mi  do  l'onore  di  dirmi  con 
pieno  ossequio,  ec  Padova,    i5  dicembre^ 

GXVIIl. 

Gio.  Poleni  a  Mansig.  Gio.  Boti  ari. 

JL/AL  sig.  Braccio  Maria  Compagni  di  Fi- 
renze ho  ricevuti  cinquanta  ritratti  di  pit- 
tori che  soQ-o  m  qucir  uripenal  galleria  ,  e- 


(i)   Gìix>lamino  JeLior   della   Sapienza* 
(3^  LcUoi'e  dt  mai  ematiche* 
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nii  scrisse  che  mf^  11  spptiiva  per  commis- 
sione aYuta  da  V.  S.  ili.  Io  rendo  a  lei  le 
più  umili  e  sincere  grazie  per  la  memoria 
che  ha  avuta  di  favorirmi  secondo  la  divota 
ricerca  che  fatta  io  le  aveva:  ed  insieme  là 
supplico  perchè  mi  avrisi  delT  iraportnre 
di'^  ritratti  medesimi  ,  acciocché  io  possa 
sodisfare  a  questa  parte  di  debito  eoi  far 
rimborsar^  Y  S.  dello  speso  per  me.  Pel- 
le tnnte  ol)bligazioni  poi,  che  verso  di  lei 
professo,  mi  onori  con  quah  he  precriatissimo 
suo  co'^-andamento,  onde,  almeno  in  qual- 
che p  :rte,  io  possa  n^lla  mia  ulbidienza  di- 
mostrarle quale  sia  il  di  voto  e  grato  animo 
mio.  Con  questo  A'eridico  sentimento  passo 
a  raffermarmi  come  sono  con  riverente  osse- 
quio, ec.  Padova^  i4  giugno ^   1748. 

CXIX. 

Alessandro  Eìnuccini  (i)  ci  Monsig.Gio.  To' 'ari. 

Avendo  sentito  dal  sig,  ahnfe  D.  Ferdinando 
Galiano^  che  V.  S.  ili.  sta  per  dare  ?.llr)  luce 
una  sua  opera,  De  ISuniismaiis^ecse  malie  pos- 


(\'^  Il  niarch.  Alessandro  Rinuccini,  roLillsS'tnr, 
ricchissimo  e  orralissimo  pentilurmo  fiorrnj.ino, 
f  lalelio  fiì  di  Monsii'norj  dichiarato  Nunzio  di  Fran- 
cia da  Ci.' mente  Wì,  ma  morì  pi  ima  di  partir  di 
Jìoma.  Il  suddetto  si?.  n:arch.  Alessandro  mori  la 
I^apoli  j-oclii  anni  addietro. 
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»)nò  servire,  le  invio  le  qui  annesse  notizie  (i) 
eli  (lue  intcìgli  che  io  tenero  ,  essendomegU 
l'atti  comprare  in  Olanda,  di  dove  mi  man- 
d  irono  prima  l'annesse  dosorzioni.  Nel  Glos- 
sarlo Greco  Btrbaro  il  Da  Fresne  riporta 
questa  gioia  mile  espressa  ,  oadj  mi  pare 
che  le  possano  servire  queste  notizie  ,     per 


(O  Cioè  di  due  gioia  di  za'"fìro  d'antico  lavoro. 
Queste  due  pietre  so  .o  state  più  secoli  mi  gabinetto 
degi'imperatori  romani  e  co?iantiuapoìilaai.  Son  poi 
passate  in  _|uello  ie' l•^;  di  Fi^ncia,  uno  de'  quaii  le 
donò  a  un  de'più  gran  G.- i-.rali,  ..lire  il  pagamento 
del  sao  so!J>.  Lì  pìh  graiJ-  e  più  bel!»  di  qupwto 
pietre  D'^sh  53  t^arali  senzi  l'oro.  Il  suo  colo.-e  è 
niollo  spenni),  e  l'intaglio  d'ina  perf^-z/ione  mira- 
tile. Piippr^senta  Costinzo  (ìgiinolo  di  Costantino 
il  Gr  tilde,  che  ucci  li  un  cinghiale  d'un'enorms 
gr-ssoz/.a,  a  cui  gli  abitanti  aveaa  posto  nome 
A  1^1  A -y,  che  faceva  un  gran  guasto  nella  Gap- 
padocia,  dt^Ua  j'ials  era  capitale  Cesarea,  intorno  a 
cui  si  faceva  la  caccia.  V  è  una  donna  che  giace 
appoggiata  a  un  cnmacopia  ,  e  rappresenta  qa^•sta 
citta.  Ainmiano  M^rceJino  ,  lib.  aOj  cap  lO,  narra 
che  G  istanzo  risidè  io  Cesarea  <li  Cappadocia^  e  si 
divertiva  alla  caccia,  come  anche  gl'imperatori  più 
jìlustrij  Traiano,  Adriano,  Antonino  ,  Alessandro 
Severo,   G.jrdiano,  ec. 

L'altra  pietra  pesa  4^  carati,  ed  è  )5o  anni  più 
antica  della  suddetta  di  C:jstAnza,  ej  è  venuta  dal 
medesimi  gabinetto.  S -can  lo  1  più  p^^riti  anlìqiiavi 
^''è  int>gliat:i  D  inizia  Cilvisia,  figliuola  di  G  alvisio 
J^'ullo,  console  ramano,  nr-»;lie  l'Ai  lio  Vero,  e  maHfe 
t'eìr  imperatore  Aurelio  A  it  uiino  Fì!os>fo.  L;  drtte 
piotre  8i  veadevono  in  Amsterdam  da  Teodoro  3Iuviejc^ 
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la  qa'dì  cosa  tm  Jo  1  onoro  di  maaclargìiele. 
Forse  riderà  che  io  abbia  speso  molto  per 
av»^r  queste, che  alouni  stim-^ranno  bagattel- 
le, E  da  osservarsi  ciie  ìq  OUada  ,  dove 
SOQ  pieni  di  danari,  queste  cose  non  sono 
in  voga:  dal  Lavante  ne  ho  avute,  mj  molte 
poche,  e  a  prezzi  carissimi,  perchè  nullis- 
simi sono  che  le  ricercano.  Scasi  V.  S.  ili, 
la  noia  che  le  porto,  m'unire,  pieno  d'  osse- 
quio, me  le  professo,  ec.  ISaooli^i^  nnc/^r» - 

cxx. 

Alessandro  Rinuccini  a  Monsig.  Gio.  Bottarì. 

X^  AGENDO  risposta  airumanissimo  foglio  di 
V.  S.  ili.  de'19  corrente,  mi  do  Fon  ore  di 
dirle  che  quantunque  nel  Di/Cara^e  (i),cioè 

^1.)  La  Disseriazione:  De  Impe^ator  im  C.  P» 
seu  inferiori!!  nei'':  ec.  ntimismatbus  Caroli  Dw 
Fresne  O.  Du  dinge  fu  sinm.iata  nel  1678  ai  fine 
del  G!  issarlo  Ale  Ime  et  Infimae  Lalinitaùs  ,  il 
quaie  G'-issirio  ess!?ado  divenulo  raro,  fa  ristam- 
pato ù:C  P P *  Jlliiurinl  coQ  nolahili  accrescimenti 
nel  ì']ò5,  ula  senza  la  detta  ecc.  U^mte  Bisserlazio- 
nf,  cade  bisognava  o  ritenere  1"  due  edizioni  del 
Glossano  sii'ldetto,  o  aver  l'antica  bensì  con  la  Dis- 
sertazi  Mie,  ma  senza  le  Giunte  de'  Munrini,  o  le 
Gì. iute  de'  M-iurini  senza  la  Dissertazione.  Perciò 
mons.  Bottari  pinsò  -jÌ  fare  imjriiaerla  a  parte  nel 
1755  iri  4  dd  Salvioni,  e  far  dis  gnare  e  intagliar 
mr-yilo  lo  saffir-)  di  Costanzo}  giacche  questa  gioia 
era  capitata  m  mano  d'un  suo  amico  e  padroue* 
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nel  SUO  Glossario,  ec,  stia  impresso  il  noto 
intaglio  di  Costanzo^  nel  3  tomo  sulla  fine, 
nondimeno  procurerò  niandaile  lo  zolfo  ,  o 
una  mijuliore  impressione.  L'aver  queste 
anticaglie  non  è  diffìcile  quando  per  acci- 
dente s'incontrano.  Costarono  bensì  a  me 
care,  perchè  dovetti  lottare  con  chi  se  ne 
intendeva,  e  in  un  paese  come  T  Olanda  , 
dove  ci  è  molto  danaro.  Il  difficile  è  scri- 
vere sopra  la    materia    d'antichità.    Che   la 

]o  sappiamo  fino  dalla  l§crTt1ufa*V  cPè'?u'£ial 
non  mi  ricordo,  dice  di  Nembrot  :   Magnus 
Venator  corani  Domino^  ec-  lo    che    non    in- 
tendo r  ebraico,  dlm^'ndai  che  cosa    voleva 
dire  quel  coram  Domino^    mi  fu     detto  che 
in    ebraico  non  era  se  non   una  asserzione, 
quasi  dire:  era  un  cacciatore  in  verità  di  Dùt. 
D'inla^li  e  cammei  bisogna  vedere   quelli 
che  ha  il  nostro  re  ,  e  megho  se  si  potesse 
vedere  quelli  che  sono  stati  rubati.  Di  que- 
ste cose,  dico,  che  per  alcuni  son    bagattel- 
le, io  mi  balocco.  Tra  Taltre   mi    son    fatto 
venire  dal  Baltico,  cioè  da    Cronstadt,  uno 
studio  d'ambra    che  costò    ^o    anni     a   uno 
per  metterlo  insieme,  e    un    altro   studioso 
Iha  messo  in  ordine,  consistendo  in  più  di 
2  Odo  pezzi  d'ambra  scelli.  Ho  degli    amici 
in  più  parti  del  Levante  che  hanno  commis- 
sione dì  raccogliermi   de' cammei,  intagli  e 
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pietre,  ma  se  ne  sconfidano  ,  per  li  molti 
viasjjìalori  che  ne  ricercano  ,  come  anco 
Europei  stabiliti  li,  che  pagano  p^r  que- 
ste cose  più  ahi  prezzi  che  in  Europa. 
Ce  un  Inuie&e  qui  che  viene  a  Rom;i,  che 
è  stato  16  anni  a  Latlichia,  cioè  Laodicea 
al  mare  in  Scria,  che  intende  I'  arabo  e  il 
greco  volgare  ,  e  parla  italiano  :  se  V.  S. 
ili.  avesse  curiosità  di  conoscerlo,  gli  potrei 
dare  una  lettera  per  lei.  Me  le  professo^ec. 
ISapvìi^  11  novembre^  '7^4- 

Aìessancìro  Einuccini  a  Monsig.  Gio.  Bottari. 

ìMancai  di  rispondere  la  scorsa  alPumanis- 
sinso  fogho  di  V.  S.  ili.,  perchè  allora  non 
potei  vedere  il  si^.T).  Ferdinando  Galiano^ 
'che  poi  ho  prf'galo  di  osservare  il  Tesoro 
dell  A  ntichllà  Romane,  e  si  è  incaricato  di 
scriverle,  se  ci  trova  il  nolo  intaglio  di  Co- 
stanzo.\q  non  m  intende  de  prezzi  di  rammei 
e  d  intagli  antichi,  ma  come  il  suddetto  zaf- 
firo pesa  53  carati,  so  che  diliicilmente  se 
De  troverebbe  uno  di  tal  peso,  netto,  senza 
alcun  intaglio  per  se.  4oo  ron.ani  Dellani- 
Lre  della  Casa  Medici,  che  mi  cita,  mi  ri- 
cordo fcolo  de' belli  pezzi  lavorati.  Queste 
del  re  di  Napoli  non  ho  vedute;  ma  cjuelle 
che  ho  ioj  sono,  mi  pare,  di  un'altra    spe- 
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eie,  non  lavorate,  mi  con  lasf^ttl  e  altri 
aiiiiuali  dentro,  eJ  erbe  e  sin  li  curios.tà, 
e  di  differenti  sorle  d'ambre.  Per  esempio 
la  più  stimala  è  Tambra  bian  ^a,  che  io  b-n 
Sìpeva,  ma  non  avea  an<:or  veduta.  Come 
dopo  dimani  parteperRoma  il  sig.  commen- 
da tor  Ghigi  col  si^  duca  delle  GrottaglJe 
Cnraccioli\  amico  di  V.  S..  a  qa^st  ultimo 
Consegnerò,  per  ren(ì.erle  costì,  le  impronte 
de' noti  due  intagli.  Mt  do  l'onore  di  rasse- 
gnarmele, ec.  jSùjDoli^  1  dicembre,  1754.. 

Gxxir. 

Alessandro  Rinuccini  a  Monsìg.  Gio.  Bottari. 

OiiMAi  maggiore  attenzione  non  dirle  Tin- 
coraodo  di  una  mia  inutile  risposta  al  suo 
umanissimo  foglio  della  scorsa;  ora  accuso 
aiioo  l'altro  che  mi  favorisco  coli  ordinario  * 
de'  IO  del  corn-ente.  In  quanto  alle  pietre, 
non  hanno  mai  un  prezzo  fisso.  Io  mi  ricor- 
do che  i  rubini  4o  àwm  fa  potevano  val^jra 
il  quarto  «l'un  egual  diamante.  Ora  quando 
son  perfetti,  e  di  grandezzi,  vagliono  assai 
più  d  un  diamante.  In  un  mese  di  tempo 
le  gioie  a  Costantinopli  sono  abbassate  al- 
meno 2")  per  100,  e  poi  in  un  paese  una 
pietra  vale  un  prezzo,  e  in  un  altro  difCeri- 
sce  molto  di  prezzo.  Cerlam-mte  si  disegna 
e  s'intaglia  anche  meglio  ora  che  non  &oao 
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i  miei  tla9  zaHiri.  lo  non  ho  il  Museo  stam- 
pato (Idi  re  di  Francia;  se  Tavessi  ,  p  itreì 
osserv^are  se  ci  sono  riportati  questi  due 
intagli.  Queste  cose  non  hanno  se  non  il 
prezzo  ,  che  chiamano  affeclionis.  E  così 
Tainbre,  e  cosi  son  quasi  tutte  le  cose,  fuori 
che  certe  poche  che  servono  alla  necessità 
della  vita.  x\un  può  V".  S.  iii.  ininiiginirsi 
il  piacere  che  ho  avuto  nelle  buone  relazio- 
ni  che  qualche  amico  oltramontano  mi  ha 
dato  de  suoi  signori  Corsini.  Alcuni  che 
hanno  vias^i^iato  prima  di  loro  potevano  dire, 
come  disse  il  c-g  ^-^-^  ^^  '^^••*'-"  »  -f^-^J^» 
iasciò  questo  Viceregnato,  e  gli  succedeva 
il  presente  card.  Portocarrero:  Felice  esso 
che  succede  a  me;  benché,  a  dire  il  vero,  il 
card.  Althan  fu  uomo  capacele  sommamen- 
te onesto;  ma  il  non  poter  fare  a  suo  moda 
l'avea  sturbato.  Non  è  dovere  che  io  Tinco- 
modi  più  lunijainente,  che  per  ossequiarla, 
ec.   Napoli,  i3  dicembre.  1754. 

CXXIII. 

Bosalha  Carriera  al    si^.  Pietro  PJariette. 

xjn  quanto  è  grande  la  sua  bontà  ,  oh 
quanta  la  sua  gentilezza  !  La  conosco  sem- 
pre più  dalla  lettera  (i)  delÌÌ22  di  febbraio, 

Ci)  La  lett^^ra,  di   cui  qui  si   parla,  stampata     nel 
Mercurio  di  Fiaacia_,  conteneva  un  elogio  d'uu  qua- 
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elle  ricevei  giorni  sono,  unita  al  Mercurio 
di  Francia.  Più  che  una  lettera  ,  eli'  è  uq 
elogio,  che  tanto  m^oaiormente  ni' obbliga, 
quanto  meno  mi  si  fleve.  Questa  me  la  fa 
conoscere  così  ingegnosa  nel  ritrovar  del 
merito  nell'  opere  mie  debolissime,  che  vi 
vuole  tutta  la  perfetta  co!j;nizione  di  me 
stessa  per  non  insuperbirmi.  Volesse  il 
cielo  che  io  meritassi  quell'onore  che  non 
nì'è  pervenuto  che  per  bontà  d^eli  amici  , 
e  per  generosità  de'virtuosi  d^li^Accademia 
di  Francia  e  della  sua  nazione.  A  fjuesli 
yr^v^^y-..^  ». — ^j,„«  /J.ttlieo  x)iù  che  distinto, 
e  particolarmente  al  sig.  abate  di  l>l;iroul- 
le  (i),  che   mi  si    mostra    così   benefico    in 


drelto  che  !a  Rosalba  aveva  manriato  Aa  Venezia 
per  sag.io,  nell'essere  stata  ricevuta  nell'Accadeuiia 
reale  di  pi'Lura.  L'abate  di  MarouUe  era  l'autore  di 
questa  Lettera. 

fi  L'abate  di  Maroulle  aveva  fallo  amicizia  -con 
Ja  liosalba  in  casa  del  sig.  De  Crozat.  Queste^  abate 
era  fi;jliuolo  di  Vincenzio  de  MarouMe  che  =  uando 
i  Francesi  furono  oi.bligati  d'ablandtnar  la  Sicilia, 
si  ritirò  in  Francia  con  la  sua  famiglia.  Il  suo  fi- 
gliuolo Gin.  Antonio  io  efì'i  tto  era  nato  in  Messina 
liei  1674;  e  morì  in  Parigi  nel  17'iG.  L'abate  sud- 
detto era  un  uomo  di  garbo,  dotato  di  tutte  le  buo- 
ne qualità  e  inteliigenlissiaio  delle  buone  arti,  e 
quasi  professore:  dipingeva,  disegnava  e  intagliava. 
Pensava  giusto  e  scriveAa  elegantemente  ;  ma  per 
conoscerlo  bisognava  essere  suo  intimo  confidente  j 
Unto  grande  era  la  sua  modestia,  che   non  lascia^a 
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aver  pensato,  e  ridutto  ogni  piccola  cosa  a 
mio  vantapcrjo.  Me  le  faccia  serva  ali"  ceca- 
sione  che  ne  la  pre^o,  e  le  riporti  (juesto 
mio  sentimento  obbliiialo.  Altro  pure  ne  ho 
verso  lei  per  la  gentil  rir.ordanza  che  con- 
serva di  noi  (i).  lo  ancora  non  mi  scorderò 
mai  né  di  Parigi,  né  di  Versa llie  ,  e  tanto 
meno  di  quel  o:entd  Poeta  {2)  Italiano  che 
ha  tanta  bontà  per  la  nostra  Venezia.  Se 
è  COSI,  faccia  presto  a  ritrovare  una  sposa, 
e  venga  qua  con  essa  per  farlele  vedere,  e 
dia  questo  considerabii  piacere  &'  suoi  ami- 
ci ed  alle  sue  serve.  Queste  sono  state 
tutte  ieri  a  casa  Zannetti  a  pranzo,  e  dopo 
il  sig.  Anton  Maria  (3)  ci  ha  dato  d piacere 
di  mostrarci  la  maniera,  che  ingegnosamente 
ha    ravvivalo,  d  imprimere,    che   veramente 


luogo  ne  pur  Ai  sospettare  che  egli  avesse  in  se 
queste  «ioli.  Uno  dir*suoi  grandi  amici  fti  il  signor 
Ivlarietlf-,  che  coutessd  d'aver  appreso  da  lui  quella 
vasta  cognizione  che  ha  di  tutte  le  produzioai  deìle 
Lfclle   arti   e  Ja   l.ro  stoiia. 

(.jj   Intende  di   sua   madre  e    delle  sae  sorelle. 

(2j  Forstì  aliudr  allo  stesso  si^.  Manette  j  a  cui 
ella  sciite,  poiché  quauoo  la  Rosalba»  pittrice  cele- 
tiatissiiua,  fu  a  Parigi,  5»qJò  con  esso  lui  a  Veisa- 
ghes,  ed  e^h  le  lesse  unu  suo  suaetto  italiano  ,  iu 
lode   peiavveutura  di    V-n;?zia. 

'^3y  Paria  di  detto  Zanoetli  che  rinnovò  l'arti» 
£zio  d'inta^iiaie  in  lei^no  in  pii^t  colori;  di  che  vedi 
la  Lettera  i.V  del  volume  U  di  c^utata  B-atcoUajScrik» 
ta  dal  detto  Zauaetii. 


rifsce  d'ossa)  buon  giusto.  Mi  correrTi'  la 
sun  stimalissima  grazia,  e  mi  faccia  seiTa 
alla  sua  signora  madre,  mentre  con  la  mia, 
e  con  le  sorelle  sono  e  sarò  sempre  ,  ec. 
fenczia,  i8  settembre^   x'jii. 

ex  XIV. 

Bosalha  Carriera  al  si§.  Pietro  Manette. 

V><oN  sommo  piacere  lio  ricevulo  il  regalo 
che  si  è  compiaciuta  di  farmi  doppiamente 
caro,  e  perehè  è  il  ritratto  del  sig.  abate  di 
MarouMe,  che  io  venero,  e  perchè  è  opera 
del  sig.  Coypel  (i),  che  molto  stimo.  La 
ringrazio  dunque  senza  fine  ,  e  le  sarei 
piìi  obbligata  ancora  se,  onorandomi  di  sue 
righe,  elhi  mi  accennasse  con  due  segni  la 
positura  del  pastello  che  ella  dice  posse- 
dere il  sig.  conte  di  MorvUle.  Se  è  cosa 
buona,  non  sarà  mio,  e  mia  solo  la  fortuna 
che  mi  venga  attribuito  da  codesta  stimatis- 
sima nazione  francese,  che  mi  ama  più  che 
io  non  merito,  ma  non  mai   tanto  ,    quanto 


(^i)  Il  sia.  Carl'Antopio  Coypel  fu  primo  pittore 
<3el  re  di  Francia.  II  pastello  che  aveva  il  sig.  di 
iMorvillcj  allora  sesvttsiio  Hi  stato,  era  veramente 
della  Rosalba,  la  quale  gli  fece  il  compagno,  e'  e 
rapprtsenlava  una  F  ramina  rliR  tiene  una  CoLmiba, 
Qupsii  due  pastelli  sono  adesso  nei  gabinetlo  del  t  g. 
di  Bciulogne,  già  Controllor  generale  delle  liuauze_, 
e  sono  delle  più  bell'opere  delia  Kusalba. 
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ella  è  amata  da  me.  A  tulle  lo  jji-ntili  espres- 
sioni della  sua  lettera  bi^ugnertrLbH  esser 
Francese  per  ben  rispondere. Ma  da  semplice 
Yenr  ziana  me  la  passerò  con  tanto  più 
d'obbligo  olle  di  silenzio,  per  essere  a  tutte 
prove,  ec.  Fene^ia^  28  giusno^  1726. 

cxxv. 

Bosalba  Carriera  al  sig.  Pietro  Mari  ette. 

jr\  leggere  le  primo  righe  della  gentilis- 
sima suy,  diceva  fra  me:  Il  vantaggio  non 
è  del  sig.  Manette  ,  è  mio  ,  d'esser  cono- 
sciuta per  sua  amica,  e  ne  avrò  un  mag- 
giore neir  onore  di  servirlo.  Ma  nel  prose- 
guire a  leggere,  sentendo  che  si  tratta  d  una 
miniatura,  ecco  una  difficoltà  ben  grande 
per  chi  è  interamente  fuori  d'esercizio. 
Questa  cresce  in  sentire  eh'  è  domandata 
da  persona  di  buon  gusto,  ch'intende,  che 
disegna:  e  già  mi  determinavo  a  pregarla  a 
non  mi  far  entrare  in  un  impegno  che  po- 
lca disonorarmi.  Ma  quando  arrivai  a  sentire 
il  riverito  nume  del  sig,  contedi  Cajlus  (1), 


(1  )  Il  sig.  conte  di  Caylus,  noto  al  mondo,  non 
tanto  per  lì  suoi  illuslri  natali,  quanto  per  le  virtù 
morali  e  signorili  che  gli  adornano  il  cuore,  e 
Terudizione^e  intelligenza  delle  belle  arti  che  gli 
abbelliscono  l'inteilelto  e  la  maiio. 
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restai  estremamente  sorpresa  senza  rlsol- 
yermi,  se  non  di  servirlo  in  tutto  ciò  che 
mi  sarà  possibile.  Ma  che  mai  potrò  io  fare 
coi  riflesso  che  abbia  da  esser  veduto  da 
un  occhio  di  tanta  intelhgenza,  ora  che  ho 
abbandonato  interamente  quella  maniera 
cVoperave?  Perchè  apparisca  la  somma  mia 
venerazione  verso  il  sopraddetto,  ed  ri  mio 
buon  genio  verso  il  sig.  Manette^  tenterò  di 
far  qualcosa  per  veder  come  riesca,  benché 
quasi  certa  che  non  meriterà  d'esser  com- 
patita, come  &pero  meritar  qualche  gradi- 
mento alia  mia  buona  volontà.  I  signori 
Inglesi  mi  tengono  occupata  ne' ritratti  di 
pastelli.  Di  questi  ne  ho  diversi  a  finire,' 
perciò  dimando  tempo  ,  e  m'  incresce  non 
poter  avere  in  questo  incontro  almeno  il 
merito  della  prontezza.  Non  posso  poi  dir- 
le quanto  abbia  risentilo  la  perdita  del 
sig.  abate  di  Maroulle,  e  quanto  ella  mi  fa 
arrossire  col  far  caso  della  poca  cosa  eh  egli 
teneva  di  mio.  Scrivoin  fretta, oltre  la  com- 
missione del  S!g.  Zannetti  che  io  tenga  pic- 
cola la  lettera;  siccliè  in  altra  mi  riserbo  il 
dirle  (juanto  le  sono  con  la  madre  e  le 
sorelle  tenuta,  ec.  Venezia,  4  oprile^    i727> 
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CXXVI. 

Rosalba  Carriera  al  sig.  Pietro  Mnrìeite. 

Il  ON  v' è  bisogno  di  scuScT,  quan  lo  anzi  tocca 
fl  me  il  ringraziarla  di  ciò  che  scrivendomi, 
dopoché  la  sua  consorte,  e  midama  la  Fos- 
se (i)  hanno  ricuperata  la  salute  ,  e  non 
prima,  ella  mi  ha  sottratto  dal  sommo  rin- 
crescimento d  intendere  il  lor  male.  AH  una 
e  air  altra  la  preso  di  fare  le  mie  con^jjra- 
tulazioni,  e  assicurarle  del  mio  incompara- 
bile contento  nelP  intenderle  perfettamente 
guarite.  Noi  tutte,  Dio  lodato,  stiamo  bene; 
uè  altro  nel  mio  particolare  ho  di  sinistro^ 
che  Tesser  creduta  abile  a  qualche  cosa,  e 
non  esserlo,  di  modochè  ali"  occasion  di  ser- 
vire a  qualche  a»iiico  o  padrone,  bisogna 
che  io  succumba  al  gran  dispiacere  di  veder- 
mi incapace  di  poter  fare  quel  che  vorrei , 
e  per  conseguenza  quello  ch'eglino  con  bontà 
s'aspettano,  come  fa  il  sig.  conte  di  Cajlus 
ed  il  sig.  Mineìte.  Questi  signori,  prima^  di 
lutto,  debbon  persuidersi  che  non  merita 
ricompensa  né  meno  quella   buona    volontà 


O")  M'flama  la  Fosse  era  la  vedova  di  Carlo  de 
la  F  .ss^  fnnaoso  pkt  ire,  di  cui  par^a  distesamente 
l'Ab  ece  iario.  Eia  avea  un  appartamento  nella  C'isa 
del  si^.  Crozatj  dove  lece  amicizia  eoa  la  Rosali)». 

Bottarì^  Raccolta.  voL  IF.  ii 
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che  accerto  aver  avuta  ,  benché  non  com- 
parisca. Altra  volta  le  mie  miniature  se  non 
erano  buone,  almeno  erano  diligenti  :  ora 
non  sono  né  Tuno  né  1  altro.  La  supplico 
\}e  miei  umilissimi  ossequi  al  detto  signor 
conte,  e  dirgli  che  il  signor  Zannetti  ha 
preso  impegno  di  spedire  per  mezzo  sicuro 
la  miniatura,  o  di  cercarne  immediate  l'in- 
contro. Prolesto  poi  tutta  l'obbligazione  alla 
bontà  delsig.  Cojy^e/,  assicurandolo  che  qual- 
sivoglia altra  sua  gentilezza  non  potrebbe 
aumentare  la  mia  singolarissima  slima  verso 
di  lui,  già  da  mollo  tempo  arrivata  al  som-^ 
UIC.  Rendo  mille  grazie  alla  benigna  ricor- 
danza del  sig.  di  Gravelle  (l),  e  tanto  più 
vivamente  ,  quanto  che  meno  la  merito  , 
ammirando  nello  stesso  l'affabilità  cTella  na- 
zione. Col  signor  Manette  non  trovando 
termini  proporzionati  per  ispiegargli  1  ob- 
h\\go  mio  ,  solo  gli  protesto  che  mi  cre- 
derei troppo  fortunata  se  potessi  ,  come  il 
sig.  de  Gravelle ^xiWGY  l'onore  di  dirmi  in  vo- 
ce, quale,  unita  alla  madre  e  sorella,  sono 
degli  stimatissimi  suoi  genitori  e  consorte  , 
ec.  Venezia^  i^  novembre^  ^727- 


('0  li  siV.  de  Gravelle  nel  1727  era  appunto 
tornalo  di  poco  a  Parigi  dal  viaggio  che  avea  faiio 
per  l'Italia,  E-li  era  uuo  del  Parlamento  ,  e  noto 
per  una  Raccolta  di  pietre  intagliate,  date  alla  luce 
in  due  volumi  in  4>  cpera  rara,  e  difficile  a  tro- 
varsi   peìcLè  ne  furono  tirali  pochissimi    esemplari^ 
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CXXVIl. 

Rosalba  Carriera  al  sig.  Pietro  Mariette, 

Il  ^ig.  Zannelti  con  farle  sperare  il  plc- 
ciol  quadro  (i)  che  le  preparai,  di  qnalilìf 
che  non  può  mai  esser  né  bello  né  ijuuno, 
forse  m^ha  fatto  il  msle  eh  ella  in  veden* 
dolo  lo  Irovi  (quale  pur  troppo  sarà)  mise- 
rabile, e  indegno  d'essere  appresso  di  lei. 
V  impiegai  tulle  la  buona  volontà  ,  ma  sa 
bene  che  spesso  ciò  non  basta.  Finalmente 
lo  vedrà,  e  anticipatamente  la  prego  di  com- 
patirlo. Le  rendo  mille  grazie  delli  dispo- 
sizione di  favorirmi  di  pastelli,  quantunque 
sicura  che  non  arriverò  a  consumare  quelli 
di  cui  mi  ha  favorito.  Più  ancora  la  rin- 
grazio di  ciò  che  s'  è  compiaciuta  metter- 
mi a  parte  delle  consolazioni  sue,  e  del- 
l' intera  sua  famiglia  uell  acquisto  d  un 
degno  sposo  alla  sua  figliuola  (2),  che  mi 
figuro  d'un  merito  eguale,  se  non  superi(»re 
a  quella.  Me  ne  rallegro  io,  e  cosi  la  mia 
sorella,  e  le  prego  dal  Signore  tutte  qu-  Ile 
maggiori  benedizioni    che  sa  più    bramarle 


Cì^  Un  quadro  di  pastelli  che  la  Rosalba  doni» 
al  sig.  JVl ariette. 

(a;  Parla  del  maritaggio  della  figliuola  laa^siore 
<hl  si?.  Manette. 
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Tantloa  nostra  amicizia.  Quando  m'onora  fìì 
sue  righe,  la  prego  dirmi  qual-lie  co^;i  Jolfa 
«ignora  iT /Irgeiwn  (i),ch9  sappia  cli«  la  cas- 
setta col  pisteilo,  il  quale  rappresenta  un 
3*agazzo,  è  in  pronto.  Per  ispedirla  atten- 
derò qn?ilclie  oocasione  che  mi  ven^a  sug- 
j^erita  dal  suo  amico  Zannettì  ,  ayendo  io 
fortunilamnte  perduta  quella  che  io  cre- 
devo molto  propria,  quando  non  era  per 
iii^ssuna  ragione  sit;ura.  Vorrei  che  fosse  già 
spedita  ,  giaf^chè  ella  ha  tanta  bontà  per 
desiderarla.  Vot^lio  sperare  che  arrivi  pre- 
sto l  incontro,  che  mi  sarà  molto  caro,  per* 
che  ella  abbia  un  picciol  testimonio  della 
slima,  con  cui  mi  proteste»,  ec.  Venezia  S  f eh' 
hraio,   *74^' 


(i)  La  fanGÌulla  d'Argenon  era  nipote  ftel  famoso 
pjtlore  Della  Fosse  nominato  qui  addietro.  Ella  stava 
àn  casa  del  si^.  Grozat;  ma  essendo  questi  morto  , 
ella  si  riiirò,  il  che  non  sapeva,  e  na  ricercava  la 
Rosalia.  Quella  giovan'i  faceva  mlraltilmente  gli 
onori  della  casa  del  s\^,  Grozat,  e  quivi  fece  amici- 
aia  con  la  Rosalba.  Ella  era  dotata  di  gran  talenti 
e  d'eccelleuti  costumi.  Questo  pastello  non  fu  tras- 
messo in  Francia  sin  agli  ii  d'agosto  dello  stesso 
anno,  dopo  il  qual  lavoro  la  Rosalba  per-iè  la  vista 
con  ^ran  danno  dell'arte  e  dispiacere  degl'intelli- 
genti, essendo  ella  di  68  anni.  Il  sig.  Mariette  assi- 
cura che  quefjta  testa  che  ella  gli  donò  ,  è  taul» 
graziosa,  che  poco  più  poteva  faie  il  Coi^g^io. 


1 
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CXXVIII. 

lìosnìha  Carriera  al  sig.  Pietro  Manette. 

XJal  nostro  comune  amico  slg.  Zannetti 
ella  avrà  Sfiputo,  come  per  lo  spazio  di  tre 
anni  fui  priva  della  vista  ,  ed  ora  sappia 
dalla  mia  propria  mano  ,  come,  mercè  la 
Lenta  divina,  1  ho  ricuperata.  Vedo,  ma  di 
/|uella  maniera  che  può  vedersi  dopo  aLbat- 
lute  le  cateratte  ,  voglio  dire  conluso,  che 
tuttavia  è  un  gran  bene  a  chi  ha  provato 
il  gran  male  della  cecità.  In  essa  non  mi 
curavo  di  nulla,  ed  ora  tutto  vorrei  vede- 
re, e  ciò  per  anco  m'  è  pioibilo  ,  benché 
a' 17  di  maggio  sia  seguita  T  ultima  opera- 
zione. Per  via  degli  ocrhi  poro  piacere  ho 
al  presente,  e  non  molto  ne  spero  in  av- 
venire. Ella  faccia  dunque  che  io  ne  abbia 
per  mezzo  deir  orecchie.  Mi  faccia  sapere 
com'ella  sta,  e  come  stanno  quelli  <;he  ho 
avuto  l'onore  di  conoscere;  e  mi  faccia  lor 
serva  nelF occasione  d'incontrarli  e  vederli. 
Particolarmente  assicuri  delmio inalterabile 
rispetto  l'ili,  sig.  conte  di  Cajlus ,  per  \\ 
quale  ho  avuto  ,  ed  avrò  sempre  stima  e 
venerazione,  come  per  lei  stima  e  amici- 
zia, essendo,  mio  signore,  sua  devotissima 
e  obbligalissima  serva.  Venezia^  2  3  agosto, 
1749- 
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CXXIX. 

Eosaìha  Carriera  al  sig,  Pietro  Manette. 

J-Jal  sig.  Zannettì  due  raesi  sono  mi  fa 
resa  la  sua  de' 20  d'agosto  ,  per  la  quale 
conosco  quinto  sia  grande  la  sua  bontà  e 
gentilezza,  e  quale  il  debito  che  mi  rima- 
ne. Piacesse  al  Signore  che  io  fossi  in  quello 
stato  di  vista  ch'ella  mi  crede.  Io  ne  sono 
interamente  priva  (r),  e  niente  più  vedo, 
come  se  io  fossi  nel  buio  della  notte.  Pensi 
lei  che  rincrescimento  m'  sarà  non  potere 
vedere  il  suo  bel  libro.  Ne  goderà  la  mia 
sorella,  i  suoi  e  miei  amici  che  ne  sono 
ìmpazientissimi;  ed  io  ne  avrò  il  solo  pia- 
cere di  sentire  che  cosa  ne  dicono.  Parnù 
già  d'udire  le  approvazioni  e  gli  applausi, 
e  tutta  quella  maggior  lode  che  si  può  aspet- 
tare d'una  sua  produzione.  Per  questa  io 
non  saprei  bastantemente  ringraziarla;  ben 
le  dirò  che  mi    sarebbe    una  nuova    grazia 


C\)  La  lettera  antecedente  fa  scritta  di  proprio 
pugno  dalla  Rosalba  subito  che  ricuperò  un  poco 
di  luce  dopo  fatta  l'operazione  d'abbassarsi  le  caie», 
ratte,  certo  contrissegn©  della  grande  stima  e  del- 
ramictzìa  sincera  che  avea  pel  sìg.  Marielte.  Ma 
pei  tornò  a  p'^-rder  la  vista,  e  questa  lettera  fu  da 
lei  dettata  alla  sua  sorella  Angela^  moglie  d'Antonio 
Pellegrini  Padovano,  pittore  molto  stimate^  di  cui 
vedi  l'Abbecedario. 
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s^eUa  si  compiacesse  con  qualche  suo  sti- 
matissimo cornando  darmi  il  modo  di  corri- 
sponderle almeno  in  parte.  Il  suo  bel  genio 
fa  onore  alla  nazione,  ed  lo  lo  farò  sempre 
in  pubblicarne  il  merito,  e  resto,  ec. 

P.  S.  Ho  ricevuto  il  libro,  pel  quale  le 
rinnovo  li  miei  vivi  ringraziamenti  :  e  in 
questo  nuovo  anno  le  prego  dal  Signore  ogni 
felicità,  ec.  Venezia^  2  gennaio^  ijSo. 

cxxx. 

Gìo.  Pietro  Zannotti  a  monsig.  Gio.   Bottali. 

lo  veramente  dissi  al  slg.  abate  Crespi  (i). 
che  se  avessi  potuto  raffazzonare  alcune 
mie  lettere  che  io  stampai,  saranno  oramai 
5o  anni,  in  difesa  della  Felsina  del  conte: 
Malvasia^  le  avrei  date  ben  volentieri  da 
inserir  nel  suo  libro.  Ma  son  vecchissimo, 
e  poco  posso  slare  al  tavolino  ,  e  questo 
tempo  non  ho  ancor  potuto  averlo.  Voglio 
però  provare  a  ristrigaerne  una  almeno,  e 
accomodarla,  per  vedere  come  mi  riesce  di 
farlo,  e  a  V.  S.  ili.  quindi  mandarla. 


(1)  Canouico  di  Bologna,  figliuolo  del  celebre 
pittore  Giuseppe  Crespi,  e  anch'  egli  puiore  ,  ed 
erudito  per  la  sua  letternlura,  del  qiiale  sono  alcune 
molte  belle  lettr-re  ia  questa  R-icco'ta  nel  vo.  .  2. 
Esìli  ha  intrapreso  a  scrivere  le  Vite  ùegl'  ìnsi;irii 
Pittori  BL>logne9J^  opera  aspettata  con  grande  ansietà, 
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Ella  farà  egregiamente  fallendo  le  note 
alle  lettere  che  stampai,  per  maggior chia- 
rei'^za,  e  perdinioslrare  hnclie  dottrina  in 
pittura.  Chi  non  ha  tropp'anni,  comeioho, 
tutto  quello  può  fare  che  vuole. 

11  Signo)  e  la  conservi  ancora  a  prò  delle 
Lelle  arti,  e  conservi  me  ancora  nella  sua 
buona  grazia. 

Circa  la  Sibilla  del  Domenichino  ,  legga 
biella  parte  terza  della  Felsina  Pittrice  la 
pag.  343,  e  saprà  ciò  che  desidera.  Quella 
ili  casa  Albergali  più  non  e'  è,  e  sarà  quel- 
la che  oggi  è  in  Roma,  forse  portatavi  da 
tin  senatore  .//^c/ga^i,  che  costà  fu  ambascia- 
tore di  Bologna. 

Francesco  (i)  mio  fratello  profondamente 
la  inchina  e  riverisce,  memore  delle  cor- 
tesie da  lei  ricevute.  Io  poi  sono  col  solito 
profondo  rispetto,  ec.  Bologna^  1 1  gennaio, 
j  752. 

GXXXI. 

Già,  Pietro  Zannotti  a  Monsig.  Gìo.  Bollari. 

&E  i  miei  moltissimi  anni,  e  le  cure  ei  di- 
sagi che  portano  seco,   mei    permettessero, 


(1)  Il  sig.  Francesco  Zannotti^  segretario  dellTsli» 
luto  di  Bologna,  uomo  douissimo  nelle  scienze,  eA 
«Irganvisbimo  poeta  latino  e  toscano^ 
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e  mei  permettesse  un  certo  giusto  timore 
(li  esserle  troppo  grave  e  faticoso,  che  lun- 
ga diceria  qui  farei,  dovendo  a  V.  S.  ili.  e 
rev.  render  grazie,  e  dare,  i^uanto  potessi, 
le  debite  lodi  alla  bella  ,  e  così  elegante- 
mente arricchita  edizion  del  Vasari,  ài  cui 
ora  mi  sto  godendo  il  primo  tomo  !  Io  I3 
giuro,  Monsignore,  che  al  naturai  desiderio 
di  allungare  questa  mia  vita  ,  che  troppo 
oramai  piega  al  suo  fine  ,  mi  s'  aggiugne 
ancor  quello  di  potere  ammirare  il  progres- 
so e  il  termine  di  sì  beir  opera.  Bene- 
detto sia  quel  momenlo  che  vi  avvisaste  dì 
farmi  partecipe  di  cosa  tanto  pregevole  e 
cara.  Per  quello  che  riguarda  lo  Scrittoi' 
delle  Vite,  l'ho  letto  più  di  una  volta  ,  e 
sempre  mi  è  paruto  che  fra  quanti  storici 
avemmo  delle  tre  bellissime  arti  sorelle, 
egli  stia  in  cima,  e  a  tutti  sovrasti ,  o  sia 
per  le  dottrine  profonde,  sparse  in  tanta 
copia  nelle  sue  pittoresche  narrazioni  ,  da, 
quel  dottissimo  artefice  ch^  egli  era  ,  nelle 
facoltà  delle  quali  scrivea,  o  anche  sia  per 
la  grazia  del  toscanamente  faveliar^^  :  ora 
a  tulio  questo  avete  novello  splendore  ac- 
cresciuto con  la  ristampa,  che  con  tanta 
Solennilà  e  diligenza  si  vede  corredata  di 
erudite  e  preziose  note.  Che  degno  com- 
pimento le  danno!  Oh  come  elle  sono  mai 
limpide,  accorte    e  sincere  !  che  impressio- 
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ne,  che  carta,  che  buon  carattere!  Non  pos- 
sono qua'  ritratti  essere  meglio  ricopiati  , 
secondo  il  genio  del  Vasari;  e  comechè  in 
rame,  paiono  a  prima  vista  que^  medesimi, 
che  in  bosso  col  suo  disegno  ,  o  talora  di 
qualche  suo  allievo,  fece  scolpire.Voi vera 
mente,  Monsignore,  avete  saputo  scegliere 
intagliatori  così  a  proposito  per  tale  mani- 
fattura che  non  se  ne  dovrebbe  tacere  H 
nome  (i),  il  qual  però  non  ho  veduto  an- 
cora in  niun  luogo  segnato. 

Non  potevate  dir  meglio,  rev.  monsigno- 
re, di  quel  che  fatto  avete  in  difesa  dello  scrit- 
tore Aretino  per  sottrarlo  alla  taccia  di 
troppo  parziale,  e  affezionato  a  prò  de'suoi 
toscani  artefici ,  e  di  poco  tenere  in  conto 
gli  altrui.  Questo,  vi  confesso  il  vero  ,  fu 
anche  il  mio  sentimento  nella  mia  verde 
età,  allorché,  al  parer©  degli  uomini  pro- 
vetti e  maggiori,  si  suole  attendere  più  che 
a  qualunque  ragione  che  possa  la  propria 
mente,  da  natura  illuminata,  suggerire.  Ma 
più  chiaro  lume  acquistando  nel  crescer 
degli  anni,    ho  stimato     di   rivolgermi    alla 


(i  )  Alcuni  pochi  del  primo  tomo  furono  inta» 
gliati  dal  signor  Francesco  Bnrtolozzi  fiorentinoj 
celebre  in  quell'arte»  specidlmente  per  essere  uà 
franco  e  bravo  disegnatore.  G.i  altri  tutti  sono 
del  sig.  Antonio  Cappellani  veneziano,  savio  e 
onesto,  quanto  perito  iutagliatorei 
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verità,  giudìcanrlo  con  mif^lior  consiglio  a 
favor  del  f'asan  ,  condussi acliè  non  sola- 
mente pirmi  cleono  di  scusa,  ma  forse  an- 
che di  lode  chi,  quanto  può,  sopra  jjli  altri 
il  proprio  paese  illustra  e  magnifìoa  ,  e 
massimaraenle  ove  così  chiara  cagione  d'il- 
lustrarlo e  magnificar  si  rinviene,  come 
accadde  al  Vasari  di  ritrovare  nel  suo.  Che 
non  ha  egli  detto  ancora  in  onore  di  Raf- 
faello^ di  Tiziano^  del  Coreggia^  del  Parmi- 
giano^ e  d'altri  meno  egregi  e  non  Tosca- 
ni? Certamente  quello  eh  ei  dice  del  suo 
Michel  Angelo  avanza  ogni  altra  espressione 
di  lode,  ma  alla  per  fine,  Michel  Angelo 
era  colui  che  può  dirsi  col  grandissimo 
poeta  Ferrarese:  Michel  più  che  mortale 
Angel  divino.  Di  più  il  Bonarroli  gli  era 
maestro,  e  qualche  enfatica  espressione  (i) 
gli  si  può  ben  concedere  apro  di  un  uomo, 
tanto  esimio  che  maggior  di  se  non  avea  , 
e  dal  quale,  quanto  egli  seppe,  avea  rica- 
valo   ed  appreso.  La  buona  educazione  negli 


(0  Veggasi  a  pag.  7  di  questo  ▼olunie  renfatica 
espressione  di  Claudio  Tolomei^  insigne  lelteratOj  e 
di  nazione  senese  ,  cioè  emula  della  fiorentina,  alla 
quale  espressione  non  è  arrivato  mai  il  Vasari. 
Dice  dunque  il  Tolomei  dopo  aver  detto  molte  cose 
ili  lode  del  Bonarroti,  che  Perin  del  Vaga,  uuo 
de'  grandi  scolari  di  Rafìaelle,  e  tutti  gli  altri 
d'piniori  adorano  Michelagnolo  come  maestro,  e 
principe  e  Dio  del  disegno» 
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animi  gentili  e  grati,  e  che  il  profilio amano 
tle  propri  studi, sempre  spira  aliezione  Terso 
coloro  che  de'loro  yanta^wi  furono  solleciti 
coitÌTa!ori  e  promotori  amorosi  ,  e  perciò, 
iin^ii  lode  che  taccia,  attribuisco  al  Vasari^ 
che  con  così  degna  e  commendabile  grati- 
tudine encomia  il  suo  divin  precettore.  E 
poi  finalmente  lo  spargere,  conr  egli  fa,  di 
Leila  e  adorna  eloquenza  la  lode,  se  segno 
è  di  parziale  e  vivo  affetto  ,  per  quanto 
vaga  e  luminosa  ella  si  mostri,  non  sempre 
apparisce  agli  amatori  del  vero,  nudo  e 
disadorno,  deìFaltre  lodi  maggiori.  Oh  san- 
tissima gratitudine,  madre  di  virtuose  ope- 
re, conservatrice  di  salda  e  eterna  amistà, 
e  nemica  dell'  abbominevole  dimenticanza 
de' benefici,  chi  può  raffrenare  gli  erapiti 
tuoi  amorosi?  Ah  cosi  avess' io,  Monsigno- 
re, lena  e  potere  ,  come  delle  sue  sanie 
leggi  pienamente  sarei  custode  religioso  e 
curante,  e,  come  il  grato  Aretino, ancor  io 
procurerei  che  la  virtù  e  il  merito  del  mio 
maestro,  con  la  dovuta  misura,  ovunque 
risplendesse. 

Non  può  essere  ne  più  conveniente,  né 
più  efficace  quello  che  V.  S.  revefendiss. 
dice  ai  lettori,  né  più  accorte,  ne  più  sin- 
cere le  note,  che  sottoposte  sono  a  moltis- 
sime pagine  dell'opera,  in  cui  talora  notati 
si  leggono  i   falli   e   gli   anacronismi    dellQ 
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scrittore  ,  e  ove  sì  spiegano  e  chiariscono. 
e  ove  si  scusino  con  grazia  ed  ingenuità. 
E  veramente  in  un  mare  immenso  di  tante 
notizie  impossibsl  si  è  non  rompere  talora 
nello  scoglio  di  qualche  inganno.  Qnai  sono 
coloro  che  non  v'abbiano  urtato,  né  alcuno 
risparmiar  si  dee,  e  siasi  di  qualunque  più 
coita  nazione''  Non  vi  dico  poi  degli  scrit- 
tori de'  tempi  nostri,  in  cui  Tinfame  adu- 
lazione, nemica  d'ogni  virtù,  produce  bea 
altro  di  nauseante  e  brutto  ,  che  anacroni- 
smi e  sovvertimento  di  veri  fatti.  Ma  che 
s'ha  a  fare?  Cosi  l'usanza  oggi  corre. 

Non  cosi  tosto  ebbi  ricevuta  questa  vo- 
stra elegantissima  ristampa,  monsignor  gen- 
tilissimo, che  io  ricorsi  alla  storia  di  Buf- 
falmacco^ per  rischiarare  e  appagar,  se  io 
potea,  una  mia  forse  ridicola  curiosità,  cir- 
ca un  anacronismo  che  riguarda  una  sua 
dipintura,  la  quale  si  vede  in  questa  nostra 
magna  basilica  dì  s.  Petronio.  Parla  il  Va- 
sari di  essa  dipintura,  e  nella  edizione  del 
i55o  dice:  Lavorò  a  fresco  in  Bologna  in  s. 
Petronio  la  cappella  de''  Bolognini  con  molle 
storie^  e  gran  numero  di  figure^  dove  tanto 
satisfece  a  quel  gentiluomo  che  lo  faceva  la- 
vorare^  che^  oltre  al  premio^  che  non  fu  pic- 
colo^ ne  acqw'stb  benevolenza  e  amore  per- 
petuo.  Nel  terminar  noi  la  storia  di  questo 
pittore.  so»oiu;j;ne    che   fini    il    corio    della 
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vita  sua  neirelà  d'anni  68,  e  fu  sepolto  nel- 
Tossa  (i)  fanno  1 34o  ,  e  circa  Tanno  del 
suo  morire  Io  slesso  afferma  nella  susse- 
guente e  più  copiosa  edizione.  Ora  io  di- 
co: Il  nostro  tempio  di  s.  Petronio,  secon- 
do quello  che  si  ricava  da'  libri,  e  dalle 
cronache  antiche  e  autorevoli,  le  quali  si 
trovano  negli  archivi  della  fabbrica  di  esso 
tempio,  fu  cominciato  a  edificare  nel  1 890, 
nel  qual  anno  vi  fu  orittata  la  prima  pietra, 
e  nel  1392  vi  si  disse  la  prima  messa  ;  co- 
me potè  dunque  Buffalmacco^  morto  cin- 
quant  anni  prima,  avere  in  detta  chiesa  di- 
pioto? Io  intorno  a  questo  ho  fatto  molte 
ricerche;  e,  per  tal  vaghezza,  più  tosto  de- 
risione, che  compatimento  mi  sarò  procac- 
ciato; e  detto  avranno  le  genti,  che  ben  si 
Tede  che  un  antico  uomo  io  sono,  e  che 
però,  tratto  dalla  simpatica  somiglianza,  mi 
prendo  cura  di  una  così  rozza  anticaglia. 
Ma  cosi  è,  e  se  la  mia  antichità  mi  noia  e 
grava.,  le  anticaglie  non  disprezzo,  e  quelle 
in  specie  che  riguardano  l'arte,  ma  piutto- 
sto ammiro  e  venero  come  virgulti  e  sti- 
piti, sterili  e  secchi  sì,  ma  da'  quali  però 
derivarono  rami  e  fronde  altere  ed  illustri. 
Questo  Buffalmacco ,  anticaglia  com'è,  tal  pit? 


(O  Nell'ossaf  deUo    così    assolutamente^,  vale    il 
cimUero.  > 
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tor  fu  a'  suoi  tempi,  che  meritò  clie  Buio- 
gna  il  chiamasse  per  aver  suoi  lavori,  co- 
me ancor  fecero  non  po«*he  altre  citlà;  e 
mi  piace  che  abbiamo  un'opera  di  un  uo- 
mo, eh  ebbe  la  sorte  di  essere  menzionato 
più  volte  dal  massimo  Maestro  del  bt-n  par- 
lare nelle  sue  Novelle,  in  occasione  di  gio- 
condi raccontamenti  e  graziose  beffe  ;  e  se 
questa  mia  vaghezza,  di  cui  molta  colpa  ha 
in  me  raccennato  Boccacc'u^  è  effetto  di 
una  vana  e  schernevole  curiosità,  lo  sia. 
La  curiosità  è  spesse  fiale  producitrice  di 
belle  cognizioni,  e  per  lo  più  di  qualche 
piacevol  diletto,  nò  cosa  si  saprebbe  senza 
essere  stato  incitalo  da  ella  a  cercarne. 
Questo  Biiffcilmacco,  olire  il  valer  molto  ai 
suoi  tempi  nelTarte  sua,  fu  uomo  pieno  di 
molto  spirito,  e  ritrovatore  di  baie  e  di 
burle  molto  graziose  e  garbate  ;  e  spesso 
tali  SODO  i  pittori  ,  così  che  par  cosa  che 
l'arte  loro  si  porti  seco.  Questo  pure  mi 
mosse  a  curar  di  uomo  tale,  e  cercare  e 
indagare  della  identità  di  questa  dipintu- 
ra, e  della  sopraddetta  cappella  per  iscior- 
re  il  nodo  di  un  enigma  che  m'intrigava. 
Io  però  feci  ricorso  a  quelli  signori  marchesi 
Bolognini,  e  ricercai  delle  scritture  della 
loro  antiiliissima  famiglia;  ma  nulla  potei 
ricavare;  e  ciò  dovea  aspettarsi  da  me,  do- 
po il  giro  di  quasi  cinqufj  secoli.    Cosi   ve- 
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dendo,  feci  vari  pensieri  e  varie  consicle- 
razioni,  e  finalmente  mi  stabilii  nel  credere 
che  in  iina  delle  molte  chiese,  atterrale  per 
la  fabbrica  del  nuovo  gran  tempio,  si  stesse 
il  lavoro  di  Buffalmacco ^  e  il  venisse  a  di- 
pignere  ad  istanza  de'  Bolognini^  acquali 
poi  in  compensazione  della  perduta  chiesa, 
o  cappella,  una  ne  fosse  conceduta  nel  nuo- 
vo tempio.  E  veramente  quella  ch'essi  ora 
posseggono,  e  sempre  hanno  posseduta  , 
è  una  delle  prime  che  si  alzassero  in  un 
tal  luogo;  e  in  fatti  ella  è  posta  in  quella 
parte  appunto,  ove  si  sa  dalle  memorie  che 
avesse  questa  gran  fabbrica  in^-ominciamen- 
to.  Mi  sono  perciò  sempre  lusingato,  e  mi 
lusingo  ancora,  che  cotal  dipintura  sia  di 
Buffalmacco,  e  che  per  lo  grido  di  essa  de- 
terminassero quegli  zelanti  e  magnifici  si- 
gnori di  farne  trasporlo  nel  silo  novella' 
mente  ottenuto.  Questa  nobilissima  casa 
Bolognini  fu  in  ogni  tempo  propizia  alle 
belle  arti,  e  ne  abbiamo  doiumenti  ben 
chiari,  onde  non  mi  par  disdicevole  che 
tal  cosa  facessero.  Ora  così  pensando,  e  con 
qualche  ragione  credendo,  mi  parca  Tana- 
cronismo  disciolto  e  appianato,  e  me  ne 
Stava  della  mia  lusinga  contento.  Ma  esser- 
vando  dipui  clie  il  l'asari  nella  ristampa 
del  I  568  dice  che  dipinse  tal  cappella,  c/oè 
le  volte ^  né  polendo  così  fatte    volte   essere 
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trasportate  per  molte  jnaiiifeste  ragioni,  mi 
perdei  d'animo  ntl  mio  credere,    e   avvolto 
e  smarrito  nella  mia  lusinga  rimasi.  Ma  os* 
servato  quindi,  e    riletto    die    nella    prima 
Slampa  parla  solamente    di  cappella,    né    fa 
menzione  di  volle^  ho  fatto  ritorno  alla  mìa 
prima  credenza;  conciossiachè,  dico  io,  può 
ben  essere    che  quel    Paradiso    e    quelFIn- 
ferno  dipinti  ne    muri  laterali,    e    cosi  stra- 
namente, e  con  certi    ghiribizzi,  più  atti    a 
desiar  riso,  che  amore    e  spavento,   fossero 
trasportati,  come   a    quulche    segno    appari- 
sce, e  il  comprovano  ancora  le    volte    certa- 
mente dipinte  d  altra  mano.  Egli  è  facil  co- 
sa   che  nella  ristampa  delle    Vite,    17  anni 
dopo    pubblicate  ,    con    tante    mutazioni    e 
accrescimenti,  e  nell'aggiugnere,  e  nel   tra- 
scrivere, la  memryria,  poco    attenta  ad  una 
cosi  vann    e  sottil  verità,  fosse  cagione  che 
il  frasari  qu-iUe  vAte  vi  aggiugnesse,   e  che 
egli,  inteso  in  quasto  luogo  a  mutare    e  ac- 
corciare   il    suo    dire,    inavvedutamente    vi 
ponesse  quelle  volte  che  da  niuno  che  dalla 
sua  inginn  ita  fantasia   avea    ricavato,    e    il 
mio  sistema  impicciava  non  poco.    Che   poi 
qu  die  volte  fossero  dipinte,  come  scrive    il 
Mi/i^fZi/'i,  da  Filale  e  da  Lorenzo^  noi  credo, 
e  incontreremmo  quasi  il  medesimo  anacro- 
nismo,  se    si    riguarda    con    attento  esame 
alla  cronologia.  Mj  sia  come     si    voglia,   di 
Buttarla  Raccolta^  voi.   IV,  i3 
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queste  i^Ite  non  curo,  e  non  ho  al  fianco 
il  divln  maestro  dell'eloquenza  che  mi  muo- 
va a  ricercarne.  La  slima,  in  cui  tengo  un 
tanto  celebrato  scrittore,  mi  ha  spronato  a 
far  ricerca  di  un  uomo  da  lui  notato  per 
un  molto  caro  e  bello  umore,  e  tenere  le 
cose  sue  in  conto,  e  prezzare  Un  cotal  ge- 
nio di  tener  conto  di  certi  antichi  avanzi 
di  poco  merito,  per  lo  rapporto  chef  hanno 
con  persone  di  non  poca  Fama,  può  dirsi 
innato  in  noi,  e  può  dirsi  quel  non  so  che, 
che  in  tanti  ha  così  ampja  signoria,  cui  si 
obbedisce,  e  non  s  intende.  Se  non  regnasse 
una  così  fatta  curiosità,  potrebbono  gli  anti- 
quari ,  traffiratori  di  rancide  e  rugginose  anti- 
caglie, tener  per  sé,  o  vendere  al  ferraio  Tel- 
mo di  Feraut  e  lo  stocco  di  Bradam;mte, 
e  altre  cose  cotali,  che  si  mostrano  anche 
talora  ne'  musei  di  principi  grandi. 

Io  non  intendo  uscir  luor  di  proposilo, 
se  qui  aggiugnerò  che  una  dipintura  ab- 
biamo ancora  (ne  v'ha  dubbio,  né  anacro- 
nismo) di  mano  del  rinomatissimo  Giotto; 
e  perchè  qui  ne  faccia  memoria,  non  é  egli 
un  acuto  pungolo  quello  che  ne  scrisse  il 
dianzi  citalo,  e  sempre  laudato  Boccaccio, 
Del  proemio  di  una  sua  novella,  come  in 
una  breve  nota  segnato  avete,  la  quale  a 
rileggere  la  novella  mi  trasse?  Ma,  Dio  im- 
mortale! chi  mai  loda  più  elegante   s'ebbe, 
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e  p''ù  f!;lc»rios;i?  V  eraineiUe  Giulio  del  rina- 
Soimeuto  ilelln  pittura  può  dirsi  primaria 
ca-ioiip;  e  con  dirittura  dir  potè  Daritt  an- 
chV^li:  Credi  Ite  Ciinahae  nella  piltura:=zz  Te- 
ner lo  cfimpo^  ed  ora  ha  Giotto  il  gr-do.  Iq 
qual  «Ita  stima  noi  tenne  il  Petrarca?  il  di- 
mostra  nel  suo  testarnento,  e  altroye-,  ma 
parmi  che.  ciò  che  di  lui  lasciò  scritto  il 
Boccaccio,  superi  ogni  altra  lode.  Sono  quin- 
di alla  pittura  derivati  uomini  grandissimi, 
che  non  cambierebbono  con  Giotto  né  scien- 
za, né  modo  di  trattar  Parte  loro;  ma  qual 
mai  non  irividierebbe  a  Giotto  una  lode  si 
Leila,  ed  un  encomio  cotanto  illustre?  Bene- 
detto Giotto^  che  con  tanta  eccellenza  d'inge- 
gno l'arte  ritornò  in  luce,  che  per  tanti  secoli 
era  slata  sepolta;  e  felice,  conciossiachè  le 
più  gravi  e  dotte  penne,  che  mai  lltalia  s'a- 
vesse, e  somma  cagione  che  l'italiana  favella 
a  ninna  cede,  fecero  di  lui  onorata  ed  im- 
mortale ricordaz.ione;  e  se  quindi  lo  splen- 
dore del  merito  di  Giotto  restò  superato,  e 
quasi  spento,  quello  di  cosi  altissimi  scrit- 
tori non  è  stato  ancor  pareggiato.  Ora,  di- 
co, Bologna  ha  una  dipintura  di  Giotto^  e 
dove  sia  locata,  e  come  il  mio  sig.  Eusta- 
chìo  Manfredi  (i),    d'eterna   rinomanza,  ne 


Ci)  Il  grande  Eustachio  IVlaiìfredi  era  amlrlssi- 
aio  e  comparo  dello ZnQiiotU,  e  gii  leiine  a  bdttesimy 
il  hg'luuIo_,  ciie  dai  s^io  n<>me  chiTroò  Euslacbio, 
imo  adessy  de'  primi  aslicaomi  dell'iluropat 
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fosse  Io  scopritore,  e  ciò  che  in  essa  si  con- 
tenga, volli  elle  si  narrasse  nel  Libretto 
delle  Pitture  di  Bologna  in  occasione  di 
farne  la  terza  edizione;  e  benché  il  Malva- 
sia ci  perda,  e  ci  perda  la  patria  mia,  da 
che  un  suo  forte  argomento  (  contra  il  BcjI- 
dinucci  credo  io)  per  Tantichità  della  Bolo- 
gnese pittura  resta  abbattuto,  non  calmi, 
dovendo  sempre  qualunque  vantaggio  pie- 
gjarsi  alla  bella  e  divina  trionfatrice  verità. 
Questo  che  qui  ho  accennato,  parmi  che 
saria  ben  degno  di  qualch'una  delle  vostre 
note,  reverendiss.  signor  mio. 

Altrettanto  che  il  Fasan,  il  carattere  dei 
suoi  artefici  ha  V.  S.  illustriss.  e  reveren- 
diss. quelli)  del  Malvasìa  espresso  nella  cor- 
tese risposta  sua,  dalla  quale  mi  tengo  tanto 
onorato,  che  dir  posso,  la  frase  usando  del 
Boccaccio^  non  simile,  ma  egli  è  desso.  Da 
perito  imitatore  del  vero  lo  ha  vivamente 
ritratto,  così  notandone  saggiamente  i  di- 
fetti, come  le  virtù  e  le  doti,  che  la  sin- 
cerità della  storia,  e  i  precetti  dell  arte  ri- 
guardano. E  qui  pure  potrebbe  Dante  dire: 
iNun  vide  me^  di  me  chi  pide  il  vero.  Insom- 
jna  sarebbe  non  quella  che  io  scrissi,  ma 
la  risposta  ch'ella  a  me  scrisse,  ben  degna 
di  essere  pubblicata;  e  se  credessi  che  a 
questo  ancora  la  stimolassi,  perchè  prodi- 
galizza meco  di  alte  lodi,  lo  creda.  Con  in- 
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genuilà  confesso  che  non  tanto  della  umil 
modestia  son  v^ago,  la  quale,  come  santa,  in.- 
chioo  e  onoro,  che  hide  che  mi  venga  co- 
tanto da  onorato  lodatore  io  abbia  coragS'O 
di  schifare.  Sarà  bon  conos:''uto  che  da  al- 
tro non  vleriva  che  dalTarnor  suo,  ma  sic- 
come qu-"slo  amore  è  un  bene,  che  con  al- 
tro non  cambierei,  così  non  può  che  es- 
sermi grata  una  cosi  riva  testimonianza  di 
esso  . 

Nel  principio  di  questa  mìa  Pistola,  o 
prolissità  di  fastidio  ch'ella  sia,  pare  che 
mi  dolesse,  perchè,  troppo  gravandomi  IVtà, 
io  non  avessi  ne  forza,  né  ardire  da  potere 
V.  S.  reverendiss.,  giusta  il  debito  niio,  ana.- 
piamente  ringraziare  del  nobile  e  prezioso 
dono,  ne  le  debite  lodi  a  questo  riferire; 
ora  pare,  che  ciò  che  più  mi  dolga  sia  Ta- 
vere  scritta  una  cotale  lunga  e  fastidiosa 
lettera,  e  né  pure  aver  detto  piccola  parte 
di  ciò  ch'io  dovea.  e  a  niun  convenevole 
ufficio  adempiuto;  però  egli  è  tempo  di  far- 
ne emenda  quanto  io  possa.  Dunque  mille 
grazie  a  monsignore  del  compiuto  bellissi- 
mo libro,  e  mille  lodi  a  questa  così  prege- 
vole opera,  e  dirò  alla  sua  pazienza,  se  a 
leggere  questa  mia  scipita  scrittura  è  fin 
ijui  giunti,  riverentemente  inchinandola, 
lutto  pieno  dall'etto  e  d'obbligazioni,  le 
laacio  la  mano,  e  sono  ec.  Bologna^  io  ot- 
tobre ^  ij58. 


198  LETTERE    SU    LA    PITTURA, 

CXXXII. 

Gìo.  Pietro  Zannoili  a  monsig.  Gio.    Bottari. 

1  Dovrebbe  a  quest'  ora  aver  ricevuto  il  sig. 
carri.  Corsini  il  quadro  deirArtemisi?»  di 
Gian  Giuseppe  del  Sole.  Vorrei  sapere  con- 
fidentemente da  voi,  monsignor  illustriss., 
se  Feminenza  sua,  cui  mi  preme  tanto  di 
compiacere,  sia  rimasa  contenia  e  sodis- 
fatta. Io  non  ne  dubito  secondo  il  mio  cre- 
dere, fondato  sulla  rafjinne.  Perchè  Gian 
Giuseppe  (i)  era  un  pittore  di  vaglia,  e 
questo  è  uno  de'  più  belli  e  più  celebri 
quadri  che  abbia  prodotto  il  suo  pennello; 
e  il  prezzo,  per  cui  lo  ha  avuto  il  sig.  car- 
dinale, è  stato  molto  grato.  Voi  avrete  ve- 
duto ch'è  un'  istoria  copiosa  di  figure,  e 
d'una  grandezza  quasi  quanto  il  naturale, 
fresco,  e  ben  conservato;  e  se  l'abito  tur- 
chino d'Artemisia  è  anne^rito,  non  è  che 
il  quadro  abbia  patito,  ma  è  che  il  pittore 
non  ha  adoperato  buon  azzurro;  cosa  che 
sesjue  sovente  in  questa  città.  Vorrei  anche 
sentire,  stimatissimo  monsignore,  se  il  vo- 
stro  parere,  che  io    valuto    assai,    si    confà 


^1)  Gio.  Giuseppe  <3p1  S  le  fu  allievo  <3i  Lorenzo 
Pasinelli  V.  l'Abbecedario  che  lo  fa  vivo  nel  1^5 i^i 
ma  eia    movlo  da  molli  auni. 
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col  mio.  Io  ho  avuto  caro  che  due  ovati 
del  medesimo  professore  sieno  capitati  in 
mano  di  sua  Eminenza  per  un  regalo  di  S, 
E.  il  principe  Santacroce,  come  voi  mi  scri- 
vete, ma  io  m'immagino  quali  sieno,  per- 
chè appunto  nel  palazzo  principesco  d'uno 
di  codesti  vennero  due  storie  della  Madon- 
na in  ovato,  di  Gian  Giuseppe  ,  ed  erano 
d  un  colorito  ammirabile..  Anche  la  piccola 
Maddalena  dormiente  o  in  estasi,  con  al- 
cuni angiolini  che  cantano  e  suonano,  qua- 
dretto per  traverso,  ch'era  in  casa  il  sig. 
senatore  Aldrovandi,  e  fu  mandato  alcuni 
anni  sono  a  Roma,  mi  è  stato  detto  ch'è 
nella  galleria  Corsini  (i).  Egli  è  piccolo, 
ma  è  veramente  una  cara  gioia.  Desidero 
d  avere  altre  volte  l'onore,  per  me  stimabi- 
lissimo, di  ricever  qualche  venerato  coman- 
do di  sua  eminenza,  e  d'aver  la  sorte  di 
servirla,  come  1  ho  avuta  in  questa  occasio- 
ne, e  tutto  ossequio,  ec. 

CXXXIII. 

Gio.  Pietro  Zannottì  a  monsig.  Gio.  Boltari. 

AJiCEVA  Varrone,  e  avea  ragione  di  dirlo, 
che  l'anno  ottant*»simo  l'ammoniva  a  far  fa- 
gotto per  l'altro  mondo.  Or    con   più   forza 


(i^  Donatogli  dal  card.  Aldrovandi. 
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e  con  più  «ilterlgia  m'avvisa,  sgridanJo  e 
rauìpognandomi  ad  alta  voce  1  ottantesimo- 
quinto;  per  lo  che  Ilo  preso.il  partito  d'ab- 
bonirlo, e  venir  seco  a  patteggiare  con  Tac- 
eluso  sonetto,  che  in  se^no  della  nostra 
amicizia,  monsignor  mio  riveritissimo,  mi 
prendo  la  confidenza  di  mandarvi,  e  rasse- 
gnarvi nello  stesso  tempo  la  mia  obbliga- 
tissima  servitù.  Bo.logna^  i6  luglio,  iy5S. 

Nellingresso  dell' ottantesimoquinto  anno 
della  mia  età. 

Questi,  che  agli  occhi  or  parmi  aver  presenti, 
Oimè'son  gli annimiei:cheinffiusta schiera! 
E  se  alcuni  mi  lur  beti  e  ridenti, 
Sparver  siccome  al  vento  aura  leggiera. 

Quegli,  è  ver,  che  di  me  vittoria  intera 
Credeansi  aver,  non  sia  piìi  che  paventi; 
Ma  costui  con  sembianza  irata  e  fiera 
Di  pensier  m'empie  il  cor  tristi  e  dolenti. 

OttanttS'mocjumto,  io  te  sol  temo.   . 
Ah  dagli  andati  tuoi  fratelli  apprendi 
A  non  curar  della  mia  vita  il  fine. 

Liascia  ch'altro  m'adduca  il  giorno  estremo, 
E  ti  dirò  pietoso,  e  che  discendi 
Dal  cielo,  e  ch'hai  cinto  di  rose  il  crine. 
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CXXXIV. 

Gio.  Pietro  Zannoiti  a  monsìg    Gìo.    Bottari. 

JLa  vecchiezza,  tra  le  molte  imperfezioni 
che  si  trag»e  dietro,  v'ha  la  perdita  della 
memoria,  la  quale  mv)llo  altamente  mi  j^ra- 
va.  Resto  col  dubbio  di  aver  mai  risposto 
alla  gentilissima  sua,  e  di  averle  mai  detto 
quanto  mi  piacessero,  e  mi  piacciono,  co- 
testi SUOI  ritratti  inta«liati  in  rame  per  la 
ristampa  del  f asari .  Ora  le  dico  che  mi 
piacciono  all'estremo ,  e  che  paiono  i  me- 
desimi tagliati  in  legno,  con  quel  bello  di 
più  solamente  che  dà  il  bulino,  senza  per- 
der nulla  della  loro  franchezza  e  bravura, 
insomma  cotesta  opera  vuol  essere  cosa  in- 
finitamente pregevole.  V.  S.  lUustriss.  pro- 
curi che  il  più  tosto  che  sia  possibile,  esca 
fuori,  e  non  dubito  clie  le  note  non  abbia- 
no a  corrispondere  all'eleganza  dello  scri- 
vere e  alla  pittoresca  dottrina  del  famoso 
autore  di  tante  Vite  d  insigni  artefici.  Nella 
lettera  ultima  sua,  che  ora  ho  pur  tra  le 
roani,  rileggo  il  compiacimento  ch'ella  espri- 
me di  aver  sentito  per  quella  che  io  le 
scrissi,  e  di  questo  moltissimo  la  ringrazio; 
e  se  altra  volta  il  feci,  non  disconviene  che 
di  una  cosa,  che  mi  è  di  tanto  onore,  li  ri- 
faccia 4i  nuovo. 
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Utinam  che  la  ristampa  di  cosi  celebri 
scritti  recasse  giovampnto,  come  succeder 
dovrebbe  >ille  tre  belTarli,  ma  mi  pare  che 
la  loro  irìfprmilà  sia  oramai  disperata;  e  poi 
gli  artefici  di  e?se  abborriscono  i  rimedi; 
io  parlo  di  quei,  de' quali  ho  conoscimento, 
e  non  dellMltre  scuole  a  me  non  tanto  no- 
te. Troppi  sono  i  cattivi  modi  introdotti;  e 
il  peggio  è,  che  a'  mali  conoscitori  (  e  infi- 
niti sono)  piacciono  e  sono  da  essi  blanditi, 
e  premiati.  Bisognerebbe,  prima  di  ogni  al- 
tra cosa,  che  si  estirpassero  queste  zizzanie, 
che  infettano  il  buon  seme,  e  questo  non 
è  da  sperare  se  non  che  dal  tempo.  An- 
nientali dal  tempo  i  mali  esempi,  nulla 
avranno  più  gli  artefici,  che  la  natura  on- 
de appoggiarsi  a  riprendere  il  buon  sen- 
tiero. Si  giugnerà  di  nuovo  a  vedere  col 
favore  di  alcuni  secoli  i  Cimahui  e  gli 
Giotti,  e  quindi,  dopo  scorsi  altri  anni,  i 
Bunarroti  e  i  Sanzi  (i),  e  tanti  altri  se- 
gnaci degni  di  costoro,  Torme  de'  quali 
più  non  «i  cercano,  né  si  premono.  Questo 
è  quello  che  io  ne  penso,  e  da  gran  tem- 
po ho  sempre  pensato.  Non  ci  sarò  certa- 
mente prr  vedere  foriu natamente  ridotto  a 
fine  il  mio  pensamento.  È  ben  vero,  che 
Dio  sa  ove  un  t;de  ftlice  risorgimento  s'ab- 


(i^  Cioè  RalTaele  Sanzio  da  Uibino* 
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Lia  a  vedere,  e  in  qual  paese  lontano  dal- 
l'It;ilia  e  dalla  Grecia.  In  questi  ultimi  tem- 
pi Fiorenza  e  Roma  il  videro,  e  prima  Ate- 
ne e  Corinto:  ma  tali  grazie  il  cielo,  che 
né  provido  dispensatore,  ora  ad  un  luogo, 
ora  ad  un  altro  dispensa.  Mi  spiace,  monsi- 
gnore, die  ora  siamo  non  nell'avanzamento, 
raa  nella  decadenza  e  nel  precipizio,  nò 
può  confortarci  che  qualche  lume  fievole 
di  speranza.  Può  essere  che  questo  mio 
pensiero  sia  di  soverchio  tristo  e  melanco- 
nico, e  però  lo  sottometto  al  giudici©  di  V. 
S.  illustriss.  e  reverendiss.,  e  a  misura  di 
questo  lo  terrò  buono  o  cattivo.  Oggi,  per- 
chè io  mi  sento  il  capo  un  poco  sgravato, 
ho  voluto  passarmela  con  lei,  e  non  ho 
avuto  quel  riguardo  che  aver  io  dovea, 
cioè  di  iion  esserle  molesto  e  importu- 
no; e  poi  mi  restava  in  cuore  il  dubbio 
di  non  averle  mai  rendute  le  debite  grazie. 
Queste  di  nuovo  rendendole,  e  baciandole 
urnilmentf^  la  mano,  mi  dico  al  solito,  ec. 
Bologna,  0.5  agosto,  ij^S. 

cxxxv. 

G'o.  Pietro  Zannotti  a  monsis,.    Gìo.  Buttar i. 

&E  mi  fece  spavento  Tanno  passato,  ch'e- 
ra 1  ottantesimijqunto,  molto  maggiore  me 
lo  fa    1  ottanlesimosesto,    onde    ho   pensato 
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proceder  seco,  non  <  on  le  buone,  ma  con  le 
brutte,  e  giacché  egli,  armato  di  mala  in- 
tenzione, vif^ne  a  farmi  paura,  penso  di  com- 
britterlo  con  le  sue  armi,  e  minacciandolo 
far  paura  a  lui  col  sonetto  che  leggerete 
qui  sotto,  rnonsignor  venerato  e  stimato  sine 
fine.  Ve  lo  mando,  giacché  1  anno  pass  to 
aveste  la  bontà  di  compatire  lallro  com- 
pagno di  questo,  Contmualemi  il  vostro 
amore,  che  io  pregio  pm  che  Toro  e  le 
gemme.  E  resto,  ee.  i6  luglio,   ìJ^ì^. 

Nelf  ingresso  alVanno  ottantesimosesto. 

Tu  per  lasciarmi  al  fin  spiegate  hai  Tale, 
Anno  (e  il  deggio  pur  dir)  ver  me  cortese, 
Ma  questo  ahimé!  che  a  seguitarti  intese, 
Con  quale  immagin  di  terror  m'assale! 

Anno  novel,  se  in  te  pietà  non  vale, 

Pensa  che  Arcadia  all'ombra  sua  mi  prese; 

Mille  saette  stan  sugli  archi  tese 

Per  far  del  nome  tuo  strazio  immortale. 

Essa  onora  i  miei  carmi,  e  a  me  le  chiome. 
Come  a  sacro  poeta,  ornò  de'  Toschi 
Lauri,  e  guai  se  per  me  teco  s'adira. 
Farà  vendetta,  e  fia  esecrato  il  nome 
D^ottantesiraosesto,  e  in  questi  boschi 
Da  ninfe  e  da  pastori  ayrassi  in  ira. 
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CXXXVI. 

Gio.  Pietro  Zannotti  a  monsig.  Gio.    Botiari. 

lo  certamente  tì  debbo  dare  avviso,  che 
mediante  la  diligenza  e  Tainore  del  mio 
carissimo  sig.  segretario  Scarselli  (i),  ho  ri- 
cevuto, monsignor  cortesissimo,  il  secondo 
tomo  della  bella  vostra,  e  peregrina  e  dotta 
edizione  del  Fasari\  ma  se  ve  ne  debbo  da- 
re qii  sto  avviso,  oh  Dio.  di  quanti  ringra- 
ziamenti dovrebbe  egli  essere  accompagna- 
lo! Non  so  come  farmi  a  fare  né  pure  una 
piccola  parte  di  quel  che  dovrei,  ma  voi 
ben  saprete  contentarvi  del  buon  animo, 
dachè  altro  non  ho  che  vaglia .  Ho  con 
somma  fretta  dato  il  libr«)  a  legare,  ma  an- 
cor non  l'ho  njavuto,  e  non  veggo  lora  di 
trascorrerlo  con  diligenza,  e  principalmente 
le  note,'  perocL-hè,  in  quanto  al  rimanente, 
Tuo  ben  letto  più  volte,  e  riletto,  e  so  che 
queste  note  potranno  farmi  apprendere  qual- 
che cosa  che  io  non  sappia,  intorno  all'e- 
rudizione pittoresca.  Viva,  viva  monsignor 
Bottari,  che  tanto  lume  accresce  alle  belle 
arti    e  all'Italia,   e    tanto   al   celebre   nome 


^i)  Flaminio  Scarselli,  buon  poeta  di  questo  se- 
colo, e  cel  bre  par  luo'te  sae  opere  late  alla  luce, 
Ct  olire  a   ciò,  ^ieno  di  saviezza,  onore  e  cocLesia. 
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del  primo,  e  più  dotto  e  degno  scrittore 
di  psse.  Ho  ben  dilisenlemente  osservato  i 
ritratti,  che  Sv"ouor>o  a  essere  dello  stesso 
buono  s;usto  det^li  altri,  e  me  ne  rallegro 
grandemente  con  gl'incisori,  né  potevate 
meglio  scegliere. 

Il  nostro  sio[.  canonico  Crespi^  che  ha 
saggiamente  abbracciato  il  parer  vostro, 
monsignore  reverencìiss.,  si  è  dalle  mosse 
spiccato  con  gran  calore  e  con  gran  lena. 
Spero  che  nel  più  bello  del  corso  non  adom- 
brerà, onde  bisogni  di  quando  in  quando 
rinfrescargli  lo  stimolo.  Per  lo  terzo  tomo 
della  Felsina  ha  già  fatto  ricerche  grandis- 
sime, e  con  profitto;  ed  io,  dove  posso, 
non  manco  di  somministrargli  ciò  che  io 
ne  so,  e  ne  so  molto  per  la  mia  decrepita 
età,  e  nel  medesimo  tempo  ^o  sollecito  e 
Stimolo.  Circa  le  massime  della  pittura,  di 
nulla  ha  bisogno,  essendo  egli  buon  pitto- 
re, e  allevato  con  quelle  di  suo  padre;  e 
circa  lo  scrivere,  il  fa  con  molto  garbo.  E'ili 
mi  dice  che  per  gennaio  vuol  dare  alle 
stampe  questo  terzo  tomo,  ed  io  l'ho  ca- 
ro, e  lo  spero.  Egli  ha  grandissimo  spirilo,  ed 
è  focoso  e  pronto;  e  non  come  certi  gran- 
dissimi spiriti,  che  spesso  si  vede  interve- 
nire che  le  pronte  ali,  e  veloci  del  loro 
ingegno,  non  lasciano  che  talora  posino  e 
si  fermino;  e  allora  non  danno  fine  alle 
belle  cose  incominciate. 
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Mille  grazie  di  nuovo  a  monsignore  per 
il  bellissimo  dono  da  lui  fattomi  d^-l  suo 
secomlo    tomo:    e   baciandogli    di^otumHnle 

o 

la  mano,  mi  dico,  sempre  più,  di  sua  si- 
gnoria reverendissima,  ec.  Bologna.  9  otto- 
he,  1759. 

CXXXYII. 

Gio.  Pietro  Zannotti  a    monsig.  Già.  Bottari. 

ÌMon  doveva  V.  S.  reverendissima  abbiso- 
gnare dell'altrui  parere,  circa  1  intaglio  dei 
suoi  ritratti  posti  nella  sua  bella  ristampa 
del  Posar' ^  dopo  il  giudizio  ch'ella  ne  avea 
dato,  e  la  scelta  che  fece.  Non  sono  certa- 
mente di  quel  fino  tacjlio  francese,  che  in- 
canta 1  età  nostra,  e  in  alcuni  libri  mo- 
derni non  disconvengono,  ma  uelf  opera 
sua  disconverrebbono,  e  mal  segulterebbo- 
no  1  idea  del  fasari^  che  ali  ha  voluti  fa- 
cili e  belli,  come  nel  miglior  secolo  si 
usava.  Mi  rallegro  però  di  nuovo  con  gli 
intagliatori  che  han  saputo  in  rame  corri- 
spondere, quanto  è  possibile,  a^^rintagh  che 
sono  nell  antica  edizione,  tra'  quali  ve  ne 
sono  molli,  che  sodo  ben  più  belliche  infiniti 
moderni  di  taglio  finissimo,  1  quali  spesse 
volte   nulTaltro  hdnno  di  buono. 

Il  nostro  sig.  canonico  Crespi  proseguisce 
ayanti  nell'opera  sua,  e  con  molta  atteozio- 
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ne  e  diligenza,  e  con  molto  garbo,  insom- 
ma non  potrei  tra  i  nostri  trovare  chi  me- 
glio potesse  tal  cosa  fare.  L'altra  sera  fu  a 
ritrovarmi,  e  mi  lesse  una  gentil  lettera  di 
V.  S.,  e  incitatrice,  perchè  egli  proseguisca 
nel  lavoro,  e  sebbene  paro  che  di  pungolo 
non  abbisogni,  non  può  essere  che  di  gio- 
vamento Taverlo  al  fianco. 

Bellissime  al  solito  sono  le  note  del  se- 
condo tomo,  e  tutte  le  abbiamo  lette  con 
grandissimo  piacere,  e  vi  s  imparano  bellis- 
sime cose.  In  quanto  agli  errori,  o  non  ve 
ne  sono,  o  son  di  niun  conto,  e  non  tali 
che  si  debba  porre  pensiero  di  emendarli 
in  altra  occasione.  Eh  monsignore,  voi  siete 
troppo  ddii^ente,  e  troppa  intelligenza  ave- 
te, perchè  errori  di  qualche  conto  vi  sfug- 
gano dalla  penna.  Ma  come  saranno  belle 
quelle  alla  Vita  del  vostro  e  divin  Michel 
Angelo?  Di  lui  si  hanno  più  propinque  no» 
tizie,  e  copiose,  dachè  tanto  di  lui  s'è  par- 
lato, e  tanto  si  parla  e  si  parlerà,  finché 
le  nostre  belle  arti  viveranno  e  saranno  in 
pregio.  Circa  poi  il  dire  una  cosa,  e  lo  scri- 
verne un'altra,  non  è  (;osa  che  tutto  dì  non 
succeda.  Ancor  io  n  Ile  mie  Vite  de  Pittori 
Clementiiii,  perchè  vi  sono  due  pitture  sotto 
il  portico  di  San  Luca  di  due  diversi  mo- 
derni pittori,  nello  scrivere  ho  dato  quella 
del  Mazzoni  allo  Zamhaldi .  e  quella  di    co- 
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stui  al  Mazzoni,  L'uno  è  morto,  ne  può  do- 
lersi, e  1  altro  piuttosto  ci  guadagna  che  ci 
perda.  Se  questo  cambio  fosse  tra  un  Ca- 
raccì  o  un  Guido  mi  dispiacerebbe,  ma  è 
così  tenue,  che  poco  m.e  ne  curo.  Circa  il 
ritratto  del  divin  Bonarroti^  lodo  il  distin- 
guerlo, e  quando  se  ne  possa  avere  uno 
più  simile  di  quello  del  Fasari^  va  bene 
che  si  prenda;  ma  quello  fu  disegnato  dallo 
stesso  Vasari  suo  discepolo,  e  che  tanto 
avea  usato  seco,  onde  poco  da  credere  che 
un  altro  lo  debba  meglio  somigliare.  Fran- 
cesco (1),  mio  fratello,  ed  Eustachio,  mio 
figliuolo,  profondamente  linchinuno,  e  col 
solito  ossequioso  rispetto  sono,  ec.  Bolo^na^ 
6  novembre y  lySg. 

CXXXVllL 

Gio.  Pietro  Zannotti  a  monsig.    Gio.  Bottari, 

vJh  che  bel  ritratto!  Oh  che  bel  ritratto! 
In  verità  che  il  suo  div'.n  Michel' Angelo  ne 
può  esser  contento.  Io  l'ebbi  ieri  sera,  e  le 
giuro  che  non  sono  sazio  ancor  di  mirarlo. 
Ma  che  viva  fisouomia  da  gran  l'uomo!  Mi 
compiaccio  tanto  di  vederlo,  che  nulla  più! 


^1)  Questi  è  il  dottissimo  ed  eruditissimo  segre- 
tario dei.'iaiiuto  di  Bo  ogna,  ed  Eustachio  è  l'astro» 
nonio  del  me  lesimo  Lliluto. 

Bultan.  Raccolta^  voL  IT,  i4 


2ro 

Nò  tanto  mi  diletta  il  vedere  la  testa  delia 
Venere  de'  Medici,  né  quella  deirApollo. 
Queste  sono  fisonoraie  di  deità,  ma  questa 
è  d'uoino  che  non  può  aver  prodotto  che 
cose  divine.  Io  lo  contemplo,  e  par  che 
m'inspiri  quel  divino  estro,  che  lui  agitava. 
in  tutto  quel  che  facea,  anche  poeticamente 
scrivendo.  Pare  (i)  che  questo  estro  mi  ri- 
scaldi, quantunque  vecchio  e  freddo,  a  far 
qualche  verso  in  onore  di  un  ritratto  così 
Lene  inciso,  e  così  vivo  e  vero.  Tali  lavori 
non  si  fanno  in  Bologna,  dapoi  che  piìi 
non  abbiamo  ne  un  Agostino  Caraccio  ne  un 
Marc'  Antonio.  Mi  rallegro  senìpre  più  con 
monsignore  della  elezione  di  cosi  eccellenti 
intagliatori,  che  io  inchino  e  riverisco  ben 
di  cuore.  Ma  che  belle  note  io  m  aspetto 
vedere  circa  la  Vita  di  quest'uomo  celeste, 
di  cui  pure  alcuni  hanno  temerariamente 
ardito  di  mal  parlare;  e  se  talora  anche 
toccano  il  vero,  dovean  farlo  con  più  rispetto 
e  riveienza!  Ieri  sera  portommi  dunque  il 
ritratto,  di  cui  io  parlo,  il  nostro  sig.  Ca- 
nonico, che  tutta  la  sera  meco  se  la  passò 
presso  il  fuoco,  con  gran  piacere  ragionan- 


Ci)  Pai'la  del  lilratlo  di  Michelagnolo  Bonarroli, 
intagliato  dal  sig.  Ar;(otiio  Cnt^pcllaiii  ventziano, 
del  qual  lilratlo  niEitflò  mousig.  Bottali  una  prova 
a  vedere  al  sig.  ijiw,  Pietro,  che  subito  lece  ii  so» 
aeUo  iaserilo  nel  ionio  111,  a  carie  7  delie  note. 
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dom!  moìto  a  lungo  delTopera  sua,  con 
molto  calore,  e  con  animo  di  procedere 
avanti,  senza  alcuna  pausa  (rapporvi.  Ed  ora 
non  solamente  io  spero  che  la  termini,  Dia 
che  riuscir  debba  cosa  molto  nuova,  e  me- 
ritevole di  molta  lode.  In  questo  suo  ter- 
zo tomo,  giunto  alla  Fehina^  debbe  aver  luo- 
go la  Vita  del  Pasinelli^  che  da  giovine  io 
già  scrissi,  né  ho  voluto,  né  voglio  che  quale 
ella  è,  la  ristampi;  e  però  mi  sono  impe- 
gnato a  scriverla  di  nuovo,  e  di  mollo,  e 
molto  abbreviarla,  e  purgarla  ancora  da 
certe  macchie,  che  sogliono  accompagnare 
le  scritture  de  giovani,  i  quali  sciivonodel 
loro  maestro:  e  come  non  bene  affatto  han- 
no giudicio  da  riconoscerne  Ja  virtù,  così 
pure  i  difetti  non  sanno  vedere.  Io  questa 
storia  ho  già  incominciala,  e  penso  di  distin- 
guere quel  buono,  che  per  uomo  grandissi- 
mo il  dovrebbe  far  tenere,  e  più  che  da 
molti  non  è  tenuto,  ma  ancora  separare  da 
esso  al(;uni  difetti  ciie  mal  discerne  uno 
scolare  amantissimo,  cui  qu  dunque  cosa 
del  suo  precettore  ancor  par  ottima.  I  miei 
saluti  tenerissimi  al  mio  carissimo  sig.  se- 
gìrtario  Scarsdli.  Io  sono  al  solito,  ec.  Bo- 
logna ^  26  novembre,  1759. 
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CXXXIX. 

Gio.  Pietro  Zannotti   a  monsìg.  Gio.  Bottari, 

Ieri  Taltro  io  ricevei  il  terzo  tomo  del  suo 
Vasari,  e  quanto  egli  è  bellissimo,  e  de'  fra- 
telli suoi  ben  degno,  altrettanto  io  ne  sono 
al  gentilissimo  e  liberale  editore  obbligato. 
Voi  avete  certamente, monsignore,  illustrato 
il  Vasari  a  un  segno,  che  ogni  altra  edizione 
316  può  arrossire.  Come  è  bello!  né  può  es- 
serlo maggiormente.  Io  non  l'ho  avuto  che 
poche  ore  in  mano,  conciossiachè  ora  egli 
è  presso  il  libraio  perchè  lo  leghi,  ma  ora 
lo  aspetto,  ed  in  questo  punto  forse  verrà, 
per  trarne  p'ù  lunga  lettura,  e  con  maggior 
attenzione  e  piacere,  che  n'è  ben  merite- 
vole l'opera  tutta.  Circa  il  Vasari,  non  mi 
giugno  nuovo,  ma  intorno  alle  erudite  ed 
eleganti  e  sincere  note,  quanto  diletto  m'ho 
a  prendere!  Ho  già  veduto  fuso  fatto  del 
mio  sonetto,  e  me  ne  pregio  sommamente, 
EÌ  perchè,  monsignore,  conosco  che  voi  ne 
date  un  favorevol  giudizio,  che  mi  è  di 
grande  onore,  e  si  perchè  egli  è  un  con- 
trassegno dell'amor  vostro,  che  più  di  qua- 
lun(]ue  onore  mi  piace.  AlTamore  posso  cor- 
rispondere con  pari  amore,  e  mi  piace,  per- 
chè egli  parmi  un  debito,  a  cui  posso  in 
gran  parte  soddisfare,  ricevendo  in  ciò  mille 


I 
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aiuti  dalla  vustra  cortesia  e  dal  inerito  vo- 
stro. Ma  come  sodisfare  ali  onore  che  mi 
avete  fatto,  facendo  di  me  memoria  nelle 
vostre  bellissime  note?  Ma  questo  pensiero 
è  per  me  una  melanconia  troppo  noiosa, 
essendo  vicino  al  terminar  de'  mif-i  giorni, 
onde  mi  bisognerà  portar  meco  di  là  un 
così  g^ran  debito. 

Il  nostro  canonico  Crespi  (r)  lavora,  e 
lavora  con  buon  esito.  Egb  scrive  assai  be- 
ne e  con  ispirilo:  è  poi  di  pittura  inten- 
dente, e  il  deve  essere;  e  con  tutto  il  suo 
spirito  è  poi  come  un  docile  cavallo,  che 
ad  ogni  tocco  di  morso  obbedisce  Egli  spes- 
so viene  a  trovarmi. 

Io  vo,  ma  lentamente,  scrivendo  per  que- 
sto Claustro  di  s.  Michele  in  Bosco,  di  cui 
si  medita  una  bella  edizione  con  bei  rami; 
ma  qui  non  abbiamo  che  un  giovane  che 
intaglia  assai  bene,  e  certamente  in  Bolo- 
gna non  ha  eguale,  e  francamente  ciò  si 
può  dire,  perchè  troppo  è  fuor  di  contrasto 
la  disparità.  Utinam  così  riesca  il  mio  la- 
vero  (2).  Oh  quello  si  che  son  certo  di  non 
vedere,  e  ne  pure  il  fine  di  quella  scrittu- 
ra, che  vi  ho  a  compor  sopra.  Io  sono  nello 
87  di  mia  vita,  e  vo  declinando    di    giorno 


(jj  V.  sotto  a  carte  21S. 

(2;  Cioè  la  Descrizione  che  stava  componendot 
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in  giorno.  La  forza  alle  gambe  e  alla  testa 
è  ornai  per. luta.  Aclrlio  Muse!  Vorrei  solo 
compiere  un  mio  debito  con  san  Filippo 
Neri;  ma  ne  dubito  grandemente.  Ma  che 
s  ha  a  fare?  Bisogna  accomodrirsi  alla  sorte 
di  tanti  che  meritavano  di  vivere  eterna- 
mente, che  io  né  pure  era  degno  di  nasce- 
re. La  prego,  monsignore,  di  tenermi  in- 
tanto vivo  nella  sua  memoria,  che  di  qu-^sta 
speranza  mi  pasco  bf^n  v(dontieri.  Gol  so- 
lito profondissimo  rispetto  io  sono  di  lei , 
monsignore,  ec. 

S -usi  il  carattere  e  la  dettatura,  e   tutto 
i'ìferisca  all'età.  Bologna^  i5  ottobre^    1760. 

CXL. 

Gìo.  Pietro  Zannotti  a  munsi g.  Gio,   BoUari. 

J.O  non  posso,  monsignore,  più  slare  alle 
mosse.  Pìgli  è  non  pooo  tempo  che  mi  sen- 
tiva pungere  da  uno  acuto  prurito  di  rinno- 
Tarvi  Tespressioni  del  caldo  affetto  mio 
e  delle  molte  obbligazioni  che  con  voi  stret- 
tamente mi  tengono  legato;  e  non  trovando 
qualche  pìacevol  motivo,  per  non  esservi 
affatto  importuno,  io  non  vedea  l'ora  che 
giugriessero  1^=^  feste  di  Natale,  che  aprono 
il  campo  più  libero  a  così  fatti  fastidi;  ma 
non  ho  potuto  più  rimanermi,  e  vengo  pe- 
rò a  briglia  sciolta   por   iuchinarvi,    e   ren- 
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dervi  sempre  più  grazie  delle  tante  cortesie 
vostr'e  Ja  voi,  monsignore,  meco  usate.  Que- 
sta ardenza,  cui  non  ho  potuto  raffrenare, 
si  è  rinovata,  e  maggiormente  accesa  in  me, 
avendo  ora  riletto,  il  meglio  che  la  decre- 
pità mi  va  permettendo,  il  nostro  divino 
rasan\  che  mio  chiamo  ancora,  e^per  esti- 
mazione e  per  amore,  che  alla  estimazione 
non  può  se  non  tener  dietro,  e  insieme  le 
vostre  erudite  ed  incomparabili  note.  Io 
però  prima  del  Natale  vi  scrivo;  e  poi,  a 
dirla,  con  certi  miei  padroni  non  mi  piace 
di  andar  con  la  folla  di  tutti  i  suoi  servi- 
dori, ma  desidero  di  comparire  solo,  spe- 
rando di  essere  più  attentamente  accolto,  e 
così  spero  nella  bontà  vostra,  reverendiss* 
monsignore.  IVella  lettura  delle  vostre  note 
ho  ritrovato,  e  ritrovo  sempre,  nuove  bel- 
lezze; così  me  ne  sapessi  valere,  e  adesso 
nelToccasione  che  io  alquanto  lavoro  attor- 
no alle  pitture  del  Claustro  di  s.  Michele 
in  Bosco.  In  questa  operetta  lavoro  con 
tutto  l'agio,  e  in  altro  modo  non  potrei  far- 
lo. Troppo  ho  la  mente  debole  per  gli  an- 
ni, e  sconvolta;  pure,  per  ispassarmi,  m'in- 
gegno. Ei  s'hanno  anche  da  intagliare  tren- 
taquattro o  trentacinque  rami,  e  però  di- 
spero di  vedere  questa  edizione  terminata.Ma 
che  ho  a  fare?  Intanto  mi  compiaccio  nel 
lavoro,  e  questo  mi  basta.  È  qualche  teffi- 
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po  che  io  non  fio  ricevuto  visite  dal  8Ì2;. 
Canonico,  ne  udito  alcuna  sua  nuova*.  Mi 
dava  pure  il  gran  piacere  con  le  sue  visite, 
perchè  io  l'amo  e  stimo  molto,  e  i  suoi  di- 
scorsi e  la  sua  conversazione  è  sempre  in- 
torno a  cose  di  mio  gran  piacere,  e  perchè 
©gli  è  stato  autore  dell'amistà  e  padionan- 
za,  di  cui  godo,  e  dello  stretto  legame  che 
mi  tiene  con  tanto  mio  onore  legato  con 
vostra  signoria  reverendiss.,  e  questo  solbaste- 
rebbe,  perchè  il  canonico  amassi  e  quasi  ado- 
TBSsi  a  tutto  potere.  E  d  canonico  un  bracco 
di  perfettissimo  fiuto,  e  che  sa  fiutare  in  ogni 
luogo,  e  trarne  notizie  rare,  e  per  la  storia 
sua  di  gran  profitto.  Bacio  a  lei  umilmente 
la  mano,  e  col  profondo  del  cuore  mi  rac- 
comando all'amor  suo,  e  mi  dico,  ec.  Bo' 
ìogna,  3i  ottobre  j  1761. 

CXLI. 

Già.  Pietro  Znnnotti  a  monsig.  Già.  Botlari. 

Io  sono  giunto  al  fine  del  (i)  Clauslro,  ma 
mi  bisogna  trovare    chi    lo  sappia  leggere  e 


(\  ^  Parla  qui  del  celehratissimo  Clausiro  di  s. 
Michel'-  in  Bosco  funri  delle  inuia  di  Bologna,  ric- 
chissimo di  pitlur*"  de'  Caiacci,,  e  de'  suoi  bravi 
scolari,  che  ora  s'intagliano  di  nuovo,  e  il  sig.  Zan» 
nolti  v&  fa  la  descrizione.  Y.  a  carte  ai 3* 
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Io  trascriva,  e  meco  and» e  il  rivegga  e  cor- 
regga; né  alPuna  cosa,  né  alTaltra  io  vaglio. 
Oh  se  io  potessi  leggerne  un  poco  al  mio 
nionsig.  BoUdri,  quanto  giovamt^nlo  io  ne 
trarrei!  Io  ho  notate  alcune  cose  n^l  suo 
Vasari^  che  voglio  ora  rilegorere,  e  diqu  Ile 
clie  mi  vanno  a  prò,  farmi  bello,  caccian- 
dole e  spargendole,  ove  pare  che  mi  gio- 
vi. A  me  pare  che  costui  sia  stato  il  più 
degno  scrittore  che  di  pittura  abbia  trat- 
tato, e  non  Tlia  trattato  come  filosofo  sot- 
tile, ne  come  rigoroso  matematico,  ma  co- 
me dotto  e  sciente  l'arte  tua,  e  con  pro- 
fitto altrui.  La  mia  operetta  è  piccola  cosa, 
tuttavia  in  piccola  cosa  si  può  dire  spropo- 
siti. Io  poi  non  sono  molto  amico  delle  ci- 
tazioni, e  mi  piace  rimettermi  ai  detti  dei 
primi  maestri  che  hanno  autorità  di  con- 
fermare e  di  asserire.  Che  l'orza  mi  dà  lo 
Scannelli,  il  Bisogni  e  V Orlandi?  Mi  piace  di 
ricorrere  alfaita  di  quelli  che  più  di  me 
ne  sanno,  ove  d'aita  abbia  bisogno.  Di  quelli 
che  ne  seppero  meno,  mi  rido. 

Fin  qui  scrissi  ieri,  ora  ripiglio  per  rive- 
rire di  nuovo  monsignor  mio  gentilissimo, 
e  torno  al  Vasari^  elegante  scrittore,  e  dotto 
nella  pittura.  Questi  oggi  è  lo  mio  maestro 
e  lo  mio  autore.  Vorrei  di  nuovo  ritrovare 
quf^l  luogo,  ove  dice  ch^  Michel  angelo  di- 
cea:  La  mia  maniera  quanti  ne  ha  a  ingof- 
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fire!  Ma  vorrei  precisamente  le  parole  del 
gran  maestro,  che  citerei  senza  scrupolo  di 
adoprare  quella  parola  ingoffire^  clie  noQ 
trovo  in  niun  dizionario.  Tuttavia  ora  ^o 
leggendolo,  come  ancora,  monsignore,  le 
vostre  belle  note,  erudite  e  piacevoli  al 
sommo.  Baciandovi  intanto  riverentemente 
la  mano,  v'incliino,  e  mi  dico  al  solito,  ec. 
Bologn a ,  29  maggio ,  1762. 

CXLII. 

do.  Pietro  Zannotti  a  monsig.  Gio.   Bottali. 

vJggi,  che  io  sono  in  un  pochette  di  vena, 
me  la  voglio  passare  con  lei,  monsignore, 
cosa,  che  non  mi  è  di  poco  conforto  per 
ingannare  gli  anni,  i  quali  tuttavia  mi  fan- 
no guerra,  ma  pare  che  cosi  io  non  me  ne 
avvegga  e  non  li  senta. 

Il  nostro  buon  Canonico  è  stato  a  tro- 
varmi, e  con  gran  mio  piacere  mi  ha 
detto    ch'era    molto    avanti    nelle    sue    (i) 


{\)  Il  sìg.  canonico  Luigi  Crespi,  eli  cui  sono 
alcune  lunghe  e  /noUo  erudite  l'ttere  nel  voi.  Ili 
di  questa  Raccolta  ài  Lettere  Pit.torich'?,  e  alcune 
ne  saranno  anch',  in  questo  volume,  ha  intrapreso  a 
seguitare  le  Vile  de'  Piituri  Buloirnes;  ,  cominciate 
dal  Malvasia  nella  sua  Felsm  P  ttrìce*  e  anche 
riscriverne  molte  di  quelle  scritt-  già  dal'o  stesso 
Malvasia,  ma  oscuranuMitft  e  confusamente,  e  nello 
fitilt;  che  usava  utl  secolo  passato* 
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Vite.  Ho  (jptto  che    sarebbe  stata  un'opera 
che  molto  sarebbe  piaciuta.    Mi    disse     che 
tirava  avanti,  e  che  oramai    era  al  fine    de- 
gli scultori  e  de^Ii  architetti. 

Quando  io  ricevei  l'ultima  sua  lettera, 
ie  stava  leggendo  le  note  dell  ultimo  tomo 
del  Vasari.  Ma  come  sono  belle,  e  come 
uomo  grande  il  Vasaril  Di  lui  molto  mi  va- 
glio, e  poco  d'altri.  Oh  Dio  quello  Scannelli^ 
quel  Bisa;znl^  oh  Dio!'  ed  altri  tali!  Via  il 
nostro  Orlandi  può  giostrare  con  tutti,  e 
riportarne  il  palio. 

Se  trovassi  il  luogo  ove  Michel  Angelo  di- 
ce ingoffire^  rivo,  avrei  scrupolo  a  riferire 
le  sue  stesse  parole,  ma  più  non  mi  ricor- 
do ove  ciò  sia.  Basta,  nel  ricopiare  il  mio 
scartafaccio  ci  penserò  con  Tanimo  mio,  va- 
lente, e  ver  me  amoroso  al  sommo. 

Oggi,  che  io  aveva  vena  di  scrivere,  la 
carta,  la  penna  e  l'inchiostro  mi  fanno  be- 
stemmiare. Povero  vecchio  che  sono!  ma 
che  s'ha  a  fare? 

L'altro  giorno,  parlando  con  alcuni  del 
malmenare,  guastare  e  rovinare  le  cose 
buone,  vi  fu  chi  disse  che  costà  in  Roma 
avevano  guastala  la  Rotonda,  e  tra  le  altre 
cose,  che  avevano  tutti  que'  marmi ,  che 
sono  cosi   belli  e    preziosi   (i),    imbiancati. 


(i)  Non  è  vero,  e  j^li  fu  detto  il  falso. 
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Io  li  vidi  quando  Clenienle  XI  li  fece  pu- 
lire; ma  come  erano  belli  e  rari!  Che  raz- 
za di  secolo  svergojj;iialo,  e  pieno  d'igno- 
ranza! Oh  qut'Slo  sì  <he  iMollo  in^offiscej 
e  va  incofienflo!  ISè  credo  che  tanto  male 
io  diressi  in  quei  miei  .versi  golfi: 

Or  lutto  esber  dee  bianco,  checche  un  dica, 
Che  questa  us.iriza  èun  vituperio  espresso: 
Se  v'ha  cosa  di  bel  maniiino,  e  antica, 
Voglion  che  paia  moderna   e  di  gesso; 
E  un  lavor  che  costò  senno  e  fatica, 
A  un  vile  imbiancatore  oggi  è  commesso; 
A'  gangheri  d'acciaio  e  a'  chiavistelli 
Dan  di  gesso  perchè  paian  più  belli: 

E  il  danno  agli  archi,  ai  muri,  e  non  si  bada  , 
Se  fosser  pinti  ancor  da  Raffaello: 
Conte  Algarotti,  ancor  questa  è  una  strada 
Percui  quàntoèdibuon,sen  va  inbordello; 
E  se  il  mondo  cader  dovesse,  ei  cada, 
Purché  si  segua  questo  uso  novello. 
Forse  anch'ella  è  venuta  dalla  China 
Questa  poltroneria  sì  peregrina? 

M'aspetto  che  lo  dieno  alle  campane, 
Che  sono  creature  belle  e  buone, 
Né  come  tante  scioperate  e  vane, 
r^  chiamano  a  ben  fare  le  persone. 

Oh  ohe    secolo,    torno   a   dirlo,  becco    cor- 
nuto! E  il    dico    per   la   pittura    e    per   la 
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poesia,  che  sono  sorelle,  e  amorose,  e  van- 
no insième  d'accorcio  precipitando,  né  più 
si  possono  ritenere .  Dio  sa  che  cosa  io 
dico,  perchè  ho  perduta  la  bussola,  cosi  nel- 
l'una, che  nell  altra;  e  dove  io  credea  d  in- 
tendere  qualche  poco,  m'avveggo  ohe  nulla 
intendo  più,  perchè  mi  hanno  scambiata  ia 
mano  le  carte,  e  vogliono  persuadermi  es- 
sere bianco  quello  che  sempre  mi  è  parato 
nero.  Io  però  finché  avrò  vita,  voglio  dir  nero 
al  nero^  e  bianco  al  bianco.  O  Bonarroti,  e 
Raffaelli,  ed  oh  Caracci  ancora,  ove  siete? 
Ove  voi  Danti  e  Pelrarchi,  e  Bembi  e 
Casi?  Statevi  pur  chiusi  ne'  vostri  sepolcri 
co'  vostri  vermi  e  co'  vostri  topi,  che  ora 
vedreste  pitture  e  poesie  che  vi  fartbbo- 
no  strabiliare.  L  It'ilia  ne'  tempi  andati  ha 
dato  norma  e  regole  alle  altre  nazioni,  ed 
ora  glllaliani  ingegni  si  sono  avviliti,  e 
Llandisoono  le  altre  terre,  e  loro  si  fanno 
soggetti.  A-desso  nel  comporre  s'introdu- 
cono i  modi  iniilesi  e  frani;esi.  strani  e  bar- 
Lari,  e  cosi  nel  tibbrii^are  e  nel  dipignere; 
e  se  il  Bonarroti  fosse  ora  attorno  a  dipi- 
gnere  il  suo  Giudizio,  gli  converrebbe  fare 
il  suo  Cristo  Giudicante  un  qualche  Milord,* 
e  i  santi  e  le  sante,  madame  e  madamo- 
selle;  e  sarebbe  un  belved-re  madama  Giu- 
ditta col  teschio  ia  mano  di  Monsù   il    ma- 
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resuialio  (Oloferne.  Povera  Italia!  Se  dico 
spropositi,  monsignore,  avvlsalemi  e  cor- 
resgetemi,  ma  io  spero  di  no. 

Quello  che  io  bramo  sapere,  si  è  vera- 
mente come  sta  la  Rotonda.  Oh  quante  pol- 
tronerie ho  scritto,  ma  se  solamente  dovessi 
scrivere  cose  belle,  mai  non  scriverei  ad 
alcuno,  e  non  n»e  la  sarei  passata  ieri  e 
oggi  con  voi. 

Vorrei  pure  poter  leggervi  qualche  poco 
del  mio  C (austro .  che  ne  sentirei  volontieri 
il  vostro  parere,  ma  non  si  può,  e  mi  biso- 
gna di  ciò  forbirmi  la  bocca.  Amatemi  in- 
tanto, mentre  io  amo  voi  e  stimo  grande- 
mente, e  con  questo  vi  bacio  la  mano,  e 
mi  dico,  ec-  Bologna.  9  luglio^  1762. 

CXLIII. 

Già.  Pietro  Zannotti  a  monsig.  Già.  Boftari. 


Jjicco  una  glocoleria  (i)  di  un  povero  ra- 
gazzo di  88  anni,  il  quale  la  manda  a  mon- 
sig. Bottari  perchè  ne  prenda  spasso  e  tra- 
stullo, o  piuttosto  fastidio  e  noia  che  non 
vorrebbesi. 


(ì)  Cioè  il    seguente    sonetto,    che    fu    stampato 
e  distribuito  volante  in  Bologna. 
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Dio  volesse  che  ci  vedessimo,    nionsigno-' 
re,  che  vorrei  far  altro    che    dirvi    Jv^.  Ma 
non  si  può  far  questo  col  corpo,    bensì    col 
pensiero  e    con  i  amore,  cui  nuli  intoppo  ar- 
resta e  rattiene  il  passo. 

Mi  viene  scritta    la   storia    della    II 

tempo  si  atlietta  alla  distruzione  delie  più 
Lello  cose,  e  non  v  ha  rimedio,  e  lavora 
da  arrabbiato  nemico  ali  altrui  d^nno,  e,  in- 
sieme con  la  barbarie,  fa  scempio  delle  bel- 
l'opere, e  tutto  malmenano  con  lagnmevol 
danno. 

Io  ho  veduti  e  letti  i  Dialoghi  (i)  stam- 
pati in  Lucca,  e  con  piacere  gli  ho  tra  i 
miei  pochi  libri.  Io  ho  veduto  glintapli  di 
12  disegni  del  Guercino  (2),  ma  con  piìi 
diietto  vedrò  la  cappella  del  Domeuichino  (3), 
che     io    stimo    altro     che     1    Guercino.  Un 


(1^   I   Dialoghi  sopra  le  Tre  Belle  Arti. 

(2)  Francesco  Bailulozzi  fioreulino  bravo  inla« 
gliatore  iu  rame  dioiorantt^  in  Venezia,  inUaprese  a 
inlPgliare  5o  disegni  di  Gio  Fiaucfsco  Baitieri  da 
CentOj  cognominato  i^  Guercino.  Ma  uopo  averne 
intagliati  12  inteimeise  questa,  e  attc-e  ad  uu'aiira 
opera  con  dispiacere  degl'iuiendena,  perchè  le  sue 
stampe  eran  belle  quanto  gli  originali.  Dopo  hu  ve- 
dute due  altre  stampe  sul  medesimi^  gusto,  ma  noa 
della    stessa    felicità,   e  d'altra  Ufano. 

(3;  La  capp-lia  di  Grotiaierrata,  dipinta  di\ina- 
mente  tutta  da  Djmenico  Samiitri  d- tto  il  IJuaie- 
nicliiuoj  e  fatta  intagliare  dalia  Calcogiatia  ca- 
merale • 
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mio  amico  ha  scritto  per  avere  tali  stampe, 
e  ne  godrò  grandemente.  Monsignore,  ho 
la  testa  fuori  del  segno,  né  so  che  dica  e 
scriva,  pura  miseria  prodotta  dalla  sover- 
chia età,  e  Lj  dimostra  troppo  quello  che 
ora  ho  scritto.  Io  sono,  monsignore,  vostro 
servitore,  ma  inetto  e  spossato,  e  in  islato 
di  chiedere  compassione  e  compatimento. 
Suo  servo  divotissimo,  e  infinitamente  ob- 
bligato. Bologna,  20  agosto,   1762. 

Essendosi  compiutamente  ristaurata  con  la 
direzione  del  prestante  sig.  Ercole  Lelli 
Bolognese  la  insigne  statua  del  Nettuno , 
'getto  di  bronzo  delV  insignissimo  statuario 
Gio.  Bologna  fiammingo ,  la  quale  si  è 
principale  ornamento  del  nohil  Fronte  di 
questa  ampia  piazza  di  Bologna, innalzato 
col  disegno  dell  esimio  architettore  Tom- 
maso Laureti  Siciliano. 

Jr  UR  ti  riveggio,  o  illustre  mole  altera  , 
•   Che  il  passeggier  maravigliando  onora, 
E  il  Veglio,ch'an('he  i  bronzi  apre  e  divora, 
Stupido  guata  la  grand  Opra  intera. 
Ecco  1  Nettuno,  e  col  tridente  impera  , 
E  nel  primo  e  superbo  alto  dimora. 
Invidia  anch'  essa  il  vede,  e  si  scolora, 
E  ne'  suoi  rei  disegni  or  più  non  spera. 
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Oh  dì  raro  valor  sublime  pregio  ! 

Ma  che  non  può  spirto  di  gloria  vago. 

Cui  son  le  vie  delle  beli'  arti  conte  ^ 
E  voi,  Nereidi,  del  maestro  egregio  j 

Riparator  della  cadente  imago  , 

Ghirlande  offrile  all'onorata  fronte. 

CXLIV. 

Il  Vecchione  Zannotti  a  monsig.  Gio.  Bottai L 

Jo  non  scrivo  in  quindici  giorni  una  let- 
tera, perchè  non  posso  di  più;  ma  oggi  pas- 
sar me  la  voglio  col  mio  monsig.  Botlari, 
che  tanto  onoro,  e  cui  tanto  io  debbo  per 
le  infinite  sue  cortesie,  delle  quali  infinita 
memoria  avrò  sempre,  e  se  nell'altro  mondo 
non  si  usa  ingratitudine,  viverà  ella  sempre 
meco,  lo  me  la  passo  in  casa  sempre,  che 
cosi,  un  raffreddore  che  io  mi  presi,  vuol 
che  io  faccia.  Costui  è  stato  accompsgnalo 
da  molti  periodi  di  febbre:  ora  pare  cae  io 
mi  stia  alquanto  bene ,  ma  così  non  par 
sempre.  Passiamo  ad  altro  che  più  rallegri: 
io  non  ho  bisogno  di  malinconia,  che  ne  ho 
a  bizzeffe,  e  potrei  esserne  gran  mercante 
per  chi  volesse  farne  buona  e  larga  pre- 
vista. 

L'altro  giorno  mi  disse  un  amico  del  no- 
stro slg.  canonico  ch'egli  detto  gli  avea  che 
l'opera  sua  era  vicina  a  uscir  fuori  tra    pa- 

Bottan^  Raccolta^  voi.  IV.  i5 
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Co,  e  che  lo  Stampatore  di  essa  erailPisar- 
ri.  Con  tutto  ciò  io  non  so  a  questa  asser- 
zione prestare  intera  fede.  Io  Fama  moltis- 
simo, ed  egli  è  uomo  con  cui  userei  volen- 
tieri: è  poi  civile  e  di*  gran  talento,  ma  con 
fallica  compie  quel  che  incomincia.  Ho»  ve- 
duto ritratti  suoi  bellissimi,  ma  talora  ab- 
bandona la  pittura,  e  attende  alle  lettere; 
e  talora  la  riprende;  seguo  di  gran  talento. 
Io  ho  terminata  l'operetta  che  riguarda  s. 
Micheli?  in  Bosco,  ed  è  già  copiata  tutta  da 
un  mio  amico,  senza  Topera  del  quale  io 
Tavrei  posta  in  non  cale  che  molto  tempo 
sarebbe.  Oh  quanto  vale  un  amico  buono, 
e  che  ha  abilità!  Nulla  vi  ha  che  pagar  lo 
possa;  non  il  ricco  Potoòì  con  tutte  le  sue 
vene.  11  male  è  che  a  tali  amici  non  posso, 
per  mancanza  di  forze,  corrispondere  in 
alcun  modo.  Voi,  monsignore,  avrete  senza 
dubbio  veduto  il  sacro  ed  «legante  poema 
dei  valoroso  conte  Zampieri  Imolese.  Ora 
che  ne  dite  di  questo  valoroso  poema?  Egli 
è  certamente  degno  di  molta  lode,  e  di  es- 
sere dedicato  al  gran  Mecenate,  cui  l'autore 
lo  indirizza.  Ora  di  più  sappiate  che  in  que- 
sti pochi  giorni  che  è  pubblicato  ,  gran  quan- 
tità se  n'è  venduta,  tale  è  la  calca  di  colo- 
ro che  corrono  a  provvedersene. Io  ne  sono 
tanto  allegro  che  noi  posso  esprimere.  11 
conte  Campieri  è  famoso  ,   e   lo   merita  j  e 
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guanto  egli  è  buon  poeta,  si  è  altrsltanto 
onesto  e  dabbene.  Avrò  piacere  di  sentire 
come  è  slato  il  poema  accolto  (i)  da  cote- 
sto emin.  Corsini.  Questo  Giobbe  grande- 
mente Ariosleggia.  Il  sig.  Petronio  è  stato 
alcune  ore  sono  qui. a  trovarmi,  e  sempre... 
-Oh  Dio  che  effetti  fa  mai  la  vecchiezza  ! 
TSel  ripigliare  questa  lettera  mi  è  paruto  di 
scrivere  al  conte  Cammillo  Znmpieri  ,  cui 
pur  domani  debbo  scrivere.  Oh  età  tradi- 
trice che  mi  fa  scambiar  ìe  persorxe  !  Qui 
però  non  vi  ha  gran  male,  conciossiachè  l'er- 
rore si  è  tra  un  prelato,  cui  sono  stretto  e 
legato  grandemente  coi  legami  delT  affezio- 
ne e  della  stima  ,  e  tra  un  cavalier  mio 
grande  amico,  il  cui  valore  è  da  me  in  alto 
pregio  tenuto.  Rimettiamoci  in  via;  ma  co- 
me^ Vo'  far  dunque  punto  ,  e  il  farò  col 
trascrivere  1  ultimo  mio  sonetto  che  questo 
anno  ha  servito  per  l'Accademia  degli  ifrcaJi 
a  s.  Onofrio: 

E  ancor  qui  seggio,  e  an«^or  quest'aura  spiro, 
E  il  mio  novantesmo  anno  è  già  su  Tale! 
Oimè,  che  ceffo!  Oiinè,  qual  nero  stiale! 
E  per  celarmi  invan  guardo,  e  m'aggiro. 


(l^  Il  poema  del  sig.  conte  Zampleri  è  intitolato 
il  Giobbe,  stampato  in  EelojTna  nel  i^fciS  in  4^  e 
dedicato  all'emin.  card.  s.   Angelo  Corsini. 
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Se  mai,  Filippo,  queste  selve  udirò 

Per  me  sonar  tuo  nome  alta,  immortale. 
Dammi  che  io  spiri  ilei  mio  viver  frale  , 
Stretto  al  tuo  seno,  l'ultimo  sospiro. 

Ma,  buon  Neri,  che  sento!  In  questo  istante 
Par  che  io  ritorni  ai  verdi  anni  felici  ! 
Nuovo  spirto  in  me  ferve  e  mi  avvalora. 

Sì;  di  speme  e  di  gioia  ebro  e  festante 
Mi  volgo  intorno,  e  grido:  Udite,  amici; 
Qui  canteremo  altre  fiate  ancora» 

Bologna,  i5  luglio,  1763. 

CXLV. 

Giù,  Pietro  Zannotti  a  Monslg.  Gio.  Bottari. 

VJON  una  profondissima  riverenza  che  io  fo 
ccd  cuore  al  mio  riveritissimo  raonsig.  Bot- 
lari,  gli  mando  la  inclusa  can2iont-lta  (1)  , 
che  slata  alquanto  cercata  e  yjiaciuta  ,  e 
però  non  è  meravìglia  che  il  povero  vec- 
chio decrepito  le  ne  raindi  una  impres- 
sione stampata,  che  a  bii  sarebbe  troppo 
costata  a  trascriverla;  e  so  che  Monsignore 
si  contr-nterà  ben  ili  avere  speso  qualche 
biiocco  di  più,  anzi  die  un  suo  povero  ser- 
yidore  s'addossi  un  incomodo    che   al   som- 


fi./  Una  canzonella  anacr'^onlica  per  una  fao- 
ciol'a  che  si  lece  ai£>uac<i9  ed  è  mollo  spiiilosa  ,  e- 
luna  Uiorale. 
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mo  gH  è  di  peso.  Che  (lice  ella  Jel  G«o&&<:^(i) 
c1l4  mio  conte  Camm'llo  Zampieri  ì  So 
elle  un  foglietto  di  Venezia  stampato  ne 
dictì  gran  Lene,  e  varamente  parmi  che  il 
poema  lo  meriti.  Mr*  che  ne  dice  il  por- 
porato Mecenate  (2)?  Come  lo  ha  egli  ac- 
colto? Ciò  non  addirnandoairautore,  perchè 
non  mi  sia  bene. 

.  Benché  non  sieno  terminati  i  rami  ,  Io 
stampatore  r/a//i/  V^oìpe  vuol  cominnar  la 
stampa  delle  mie  ciance  intorno  alle  pit- 
ture {ò)  del  Olaustro,e  di-.e  di  tarlo,  accioc- 
ché, prima  che  io  muoia,  se  si  può,ìoque- 
st  op*tra  veiji^a  fatta  e  terminata;  e  mi  fa 
gran  piacere,  dachè  co' rami  io  estimo  im- 
possibile che  io  !a  vegg^  ,  e  Senza  questi 
non  si  può  pubblicare,  né  io  avere  il  i-on- 
tento  di  offerirne  piìi  copie  al  mio  monsig. 
Bottari,  cui  ben  altro  io  debbo.  Io  son  vec- 
chio troppo,  monsignore,  e  de' sensi  quasi 
privo  afiatto  e  mancante.  Monsignore  pre- 
gherà ora  ne' suoi  sacrifici  per  me  Ja  mise- 
ricordia di  Dio,  acciocché   in  pace    mi    ac- 


(ij  Poema    «liei    Giobbe,  nominalo    nella    lettera 

ani' celiente. 

.3     Allude  al  card,  s    Angiolo,  a  cui  è  dedicato» 
(i,  Le  pitture  dei  Claustrc»  di  s.  Michele  in   Bo* 

5CO  che  s'intagliano,    e  il    sig.    Zannotti     ne  fa     la 

descrizionet 
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colga  finalmente  tra  le  sue  braccia  ,  e  di 
.lui  e  cif  sua  compagnia  mi  faccia  parte.  Io 
così  spero.  Le  bacio  umilmente  la  mano,  e 
le  giuro  che  sono  tutto  suo.  Bologna  ,  i  ') 
agosto  ^  1763. 

CXLVI. 

Gio.  Pietro  Z annotti  a  Mansi g.  Gio.  B ottavi. 

\j  a  quante  volte  mi  yienn  in  mente  di  seri- 
vere  a  V.  S.  rev.,  per  intertenermi  alcun 
poco  seco,  che  altra  cosa  non  posso  far  più 
per  me  profittevole,  e  gioconda:  così  farcen- 
do, rinnovo  ancora  alla  sua  memoria  la  stret- 
ta e  fedele  servitù  mia.  Ora  che  io  mi  tro- 
vo avere  un  poco  di  comodo  e  di  forza  , 
Vo^  dar  mano  allo  scrivere,  da  cui  alle  volte 
mi  trattiene  ancora  la  noia  che  io  penso 
recarh^.  Mi  ha  finalmente  a  ciò  sospiuto 
ancora  una  gentilissima  visita  che  10  ebbi 
Faltro  giorno  del  sig.  Bartolozzi  (i),  che  io 
intendo  essere  intagliatore  molto  celebrato, 
€he  per  altro  io  non  conoscea  che  peraver 
veduto  alcune  stampe  sue  intagliate  sopra 
alcuni  disegni  A^XGuercino  (j).  Egli  mi  parlò 
molto  di  V.  S.,  e  mi  disse   ch'ella   hd    par- 


tii Francesco  B«itolozzì  fiorentinoj  allievo  del 
Vauger,  di  cui  si  è  parlato  iu  qursio  volume  a 
pag.  22  3. 

(2)    Sono   12  disegni  iatagliati  maravigliosamente. 
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Iato  seco  di  me  alcune  volte.  Di  tatto  que- 
sto mlll(*  grazie  a  lei  rendo,  perchè  v^ggo 
che  in  qualunque  occasione  ella  intende  al 
mio  onore,  e  a  darmi  segni  dell'amor  suo, 
che  al  pari  del  mio  onore  mi  preme.  Gol 
sig.  Bartolozzi  molto  domandai  della  sui 
persona,  ed  egli  sempre  alle  mie  domande 
soddisfece,  con  mio  piacere  in  tutto  ,  fuor 
che  in  sentire  ch'ella  alcune  volte  patisce 
di  certo  male  di  stomaco,  e  die  ella  è  di 
pochissimo  sonno,  e  che  vive  più  di  cioc- 
colata che  d'altro.  Io  non  vorrei  che  né  pur 
questo  ella  patisse.  Certi  acciacchi  ,  se  io 
li  soffro,  egli  è  il  dovere  :  così  portano  di 
rargione  i  molti  anni  miei  ,  ma  chi  ne  va 
lontano  molto  ,  ha  qualche  ragione  di  do- 
lersi. A.nzi  riflettendo  all'età  mia  npn  dovrei 
avere  altra  ragione  che  della  privativa;  privile- 
gio disgraziato,  ma  che  finalmente  non  darla 
danno  ad  alcuno  Io  finalmente  credo  di 
avere  terminato  il  mio  piccolo  lavoro  del 
Claustro  di  s.  Michele,  ma  me  lo  viene  a 
copiare  un  amico  che  può  dirsi  una  vera 
lumaca,  per  venirmi  a  far  grazia  di  farne 
la  copia.  Per  altro  è  urf  sollecito  cavallo 
ispano  nella  prontezza  e  nella  pulitezza 
dello  scrivere  gistigato.  Intanto  io  me  la 
passo  via  via.  Ma  che  dite  voi,  monsignore, 
dell'  intagliatore  Bartolozzi?  Qui  v'  ha  alcu- 
ni  che  sono  per  lui  sfegatati,  ^  lo  stimano 
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il  primo  uomo  del  mondo.  Quanto  è  diverso 
il  giudizio  delle  genti  da  quel  eh'  era  cin- 
quant' anni  fa!  Io  odo  e  taccio,  e  penso  e 
scrivo  a  mio  modo;  e  il  mondo  senta  come 
egli  vuole  Già  so  che  il  mondo  è  un  paz- 
zo; e  in  ciò  da  lui  non  degenero  ,  perchè 
ancor  io  sono  proveniente  dal  mondo. 

Ha  V.  S.  veduto  il  Saggio  (i)  sopra  V Ac- 
cademia, ec.  ,del  conte  Aìgaroiliì  Io  lo  avea 
in  prestito  da  Eustachio  mio  figliuolo,  suo 
grande  amico,  a  cui  1  ha  mandato  ,  né  so 
che  altra  copia  fuori  siasi  veduta.  Oh  gran- 
de uomo!  Io  l'ammiro  e  lo  inchino  ,  ma 
troppo  sono  vecchio  per  pensare  a  lodarlo 
come  meriterebbe.  Inchino  monsignore  ,  e 
gli  bacio  la  mano. 

CXLVII. 

Già.  Bonari  al  sig.  Gio.  Pietro  Zannotti. 

L><HE  domin  dite  voi,  sig.  Gio.  Pietro?  Do- 
mandarmi, sp  io  ho  letto  il  Saggio  sopra 
V Accademia  di  Francia  ^ec.^  mandatomi  la 
settimana  passata?  Voi  sapete  quanto  io 
sia  portato  da  un  forte  genio  per  le  belle 
arti,  più  forse  ancora  del  dovere  ,  rispetto 
al  mio  stato,  e  volete  che  otto    giorni    lab- 


{\)   Stampati  io  Livorno  [e!   Coltellini    in  8.  Vedi 
la  ris^josta  a  questa  domanda  nella  lettera  seguente' 
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Lia  tenuto  a  dormire  sul  tavolino?  Subito, 
subitissimo  mi  messi  a  leggerlo  ,  e  me  lo 
ingozzai  tutto  in  un  fiato,  veluii  catapotia  ; 
sì  per  la  stima  che  ho  grandissima  delTau- 
tore  (i),  e  sì  per  la  curiosità  di  sapere  di 
quel  che  specialmente  trattava  ,  non  lo 
avendo  raccapf^zzato  da!  titolo.  LMio  letto 
dunque,  e  letto  f*on  gran  piacere,  e  per  una 
tal  vaghezza  di  stile,  e  per  Taggiustatezza 
del  pensare,  e  per  la  njoUiplicità  delle  notì- 
zie, e  per  la  necessità  dell  argomento  che 
imprende  a  dissipare  un  errore  che  potreb- 
be nuocere  di  mala  maniera  alla  fioritissima 
nazione  franzese.  Se  volete  sapere  che  con- 
cetto io  ne  abbia  formato,  come  pare  che 
in  fine  della  vostra  lettera  mostriate  desi- 
derio^ vi  dirò  che,  per  quanto  so  e  j)OSSO, 
in  tutte  le  cose  ho  procurato  di  studiar 
Tuomo,  e  in  questo  studio  trovo  sempre  da 
imparare,  e  scuopro  cose  nuove.  Una  delle 
più  utili  e  gloriose  in«prese  di  Luigi 
Xlf'\  è  stato  il  pensiero  e  la  fondazione 
di  questa  Accademia  ,  la  quale  sembrava 
che  dovesse  essere  esaltata  per  tutti  i  seco-» 
li,  e  specialmente  più  di  tutti  da' suoi  na- 
zionali: e  d*i  questo  opuscolo  ho  appreso 
che  da  essi  appunto  è  criticata  e  biasima- 
ta, tanta  è  la  varietà  de' cervelli  ;  e  non 
ci  è  cosa,  per  quanto  storta,    stravagante   e 


(i)  Il  sig.  coute  Francesco  Algarottj. 
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assurda  che  uno  si  possa  immaginare,  clie 
non  trovi  benevoli  avvocati  che  1'  abbrac- 
cino e  la  spalleggino,  e  che  trovino  ragioni 
apparentemente  plausibili  che  seducano 
coloro  che  si  fermano  alla  prima  osteria  senza 
pensar  più  In,  né  esaminare  il  peso  dtlle  ra- 
gioni, nel  che  cadono  i  più  degli  uomini.  Il 
valoroso  sig.  conte  mette  nel  suo  maggior 
lume  tulli  questi  fallaci  argomenti  senza 
lasciarne  ne  pur  uno,  e  con  lume  maggio- 
re, e  più  chiaro  e  convincente  gli  ribatte 
valorosamente.  Con  questa  occasione  viene 
a  farci  il  carattere  di  molti  insigni  profes- 
sori, notissimi  per  fama,  ma  di  cui  nonsoa 
note  l'opere,  se  non  a  chi  ha  viaggiato  co» 
flemma  e  con  agio  1  Europa,  e  con  la  testa 
e  con  gli  occhi  del  sig.  conte.  Ecco  io,  ver- 
bigrazia,  avevo  notizia  di  Giovenet  e  AxSiior^ 
perchè  ho  tra  mano  molte  stampe  dell'opere 
di  ambedue,  del  primo,  intagliate  da  Tom- 
masini  il  giovane,  e  da  Desplnces  eccellen- 
temente, e  del  secondo,  la  Vita  di  s.  Bru- 
none,  e  alcun'  altra.  Da  quelle  di  Giovenet 
si  conosce  lo  spinto  ,  e  qualche  poco  si 
scorge  l'ammanierato  ,.  ma  non  si  vele  il 
giallastro  del  colorito  che  a  carte  19  avverte 
il  sig.  conte.  E,  il  contrario,  le  stampe  del 
Suor  n\\  fac^evano  F-ire  un  gran  .;oncelto  di 
questo  pittore,  ben?  !iè  vedessi  chiaro  che 
il  PussiiiQ  gli  era  superiore  j   tuttavia    non 
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sapeva    se  le  pitture  reggessero  a  quel  eh» 
promettevano  le  stampe,  tanto  più  essendo 
egli  morto  d'anni  trentotto.  Ma  ora  godo  di 
sentire  che  il  colorito,  e    1  altre    parti    che 
riguardano  la    pittura  , rispondono  all'  eccel- 
lenza deir  invenzione     Mi  dispiace    che    il 
sig.  conte  partisse  di  Roma  avanti  che  la  gran 
niente,  e  il  cuore  magnanimo  di    Clemente 
XII  adornasse  il  Campidoglio  con  tanti  bei 
marmi  antichi  di  statue,  busti  e  bassirillevi 
(comprati  dal  sig.  card.  Alessandro  Albani, 
grande    amatore     e   int«^lligente    di    queste 
cose),  e  che   poi  accrebbe    questa  preziosa 
raccolta  con  nuovi  acquisti  di    simili    rarità 
che  avrebbe   a    cart.    23    rinforzato    il   suo 
argomento  a  dismisura  ,   superando    questo 
nobil  tesoro  di  sculture  greche  tutte  quelle 
statue  che   quivi    ha   nominate  ,   particolar- 
mente dopo  il  notabile    accrescimento    che 
vi  ha  fatto  poi  Benedetto  XIV,  di    sempre 
gloriosa  memoria.  K,  oltre  al  marmi,  avrebbe 
potuto  opporre  ai  critici,  ch'egli  ha  preso  a 
confutare,  le  due  gallerie  di  eccellenti  qua- 
dri che  quest'ultimo  pontefice  ha  aggiunto 
nello  stesso  Campidoglio    a    pubblico  bene- 
fizio   e  studio  di  quelli  che  attendono    alla 
pittura.  Ottima,  e  giudiziosa    e  verissima  è 
la  riflessione  che  fa  il  sig.  conte   a  cart.  2  5 
e  26,  ohe  bisogna  visitare  le  patrie  de  gran- 
dì  artefiiji  per    giudicare   del    loro   valore , 
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perchè  quivi  hanno  operato  nel  vigor  della 
lor  maniera,  e  con  più  studio,  perchè  cer- 
cavano  di  farsi  riputazione;  e  in  yerità  Mi. 
chelagmdo  si  vuol  vedere  in  Firenze,  dove 
sono  molte  p'ù  statue  di  lui  ,  e  più  belle 
che  in  Roma.  Il  solo  Bacco  ch'è  nella  Gal- 
leria Medicea  supera  il  Cristo  della  Miner- 
va; e  la  Cappella  e  la  Libreria  di  s. Lorenzo 
mostrano  più  quanto  valente  fosse  utll  ar- 
chitettura che  le  fabbriche  che  ha  fatto  in 
Roma,  toltone  il  di  dietro  di  s  Pietro  ,  il 
quale  per  altro  è  stato  alterato  con  poca 
felicità  con  quelTordine  attico,  tanto  diverso 
dal  suo  gusto,  che  chiaramente  dimostra  non 
esser  farina  del  suo  sacco:  f  come  si  mostra 
con  maggior  certezza  in  molte  pitture  sparse 
pel  palazzo  Vaticano,  fatte  in  quei  tempi, 
e  rappresentanti  questa  basilica  senza  quel- 
F  ordine  attico.  Savia  è  anche  T  osservazio- 
ue  che  fa  il  signor  conte  a  cart.  27  sopra  i 
gessi  ricavali  dalle  statue,  dicendo  che  equi- 
vagliono  alla  statua  medesima  quando  son 
gettati  a  dovere.  Ha  detto  poco,  ma  ha  vo- 
luto dir  molto  per  chi  ben  lo  capisce.  Le 
statue  non  si  possono  formare  con  un  sol 
getto,  ma  bisogna  formarle  a  parte  a  parte. 
Ora  è  quasi  impossibile,  o  almeno  dilficilis- 
simo,  attaccar  quelle  parli  nella  forma  stes- 
sa, e  per  V  appunto  come  stanno  nelf  ori- 
ginale ,  il  che  fa  una  diversità  notabilissima. 
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Mi  ricordo  che  stando  a  vedere  T  Apollo 
Vaticano  insieme  col  sig.  Ercole  Lelh\  peri- 
tissimo e  celebre  scultore  di  Bologna  ,  tÌ 
Stette  un  pezzo  fermo  e  tacito  a  contem- 
plarlo. E  parendomi  eh'  egli  nà.  avesse  un 
bellissimo  gesso,  formato  sopra  f|uel  marmo, 
gli  dissi;  Pare  che  questa  statua  vi  giunga 
affWtto  nuova,  quando  so  che  lavete  sempre 
sotto  gli  occhi  nel  vostro  studio.  È  vero 
(mi  rispose),  ma  questa  è  un'altra  cosa:  lì 
le  attaccature  son  del  Formatore,  e  qui  sono 
del  Greco  Maestro.  Ant-lie  disile  stampe 
parla  a  cart.  28  e  29  con  grande  profondità 
il  sig.  conte.  Pf-rcJiè,  v.  gr.,  Marcantonio  , 
S'sto  (i)  Badai  occhi  ^  e  il  Lanfranco,  e  Carlo 
Maratta  hanno  intagliato  con  granile  eccel- 
lynz3  di  dis^  gnu  le  cose  di  Kalfaeilo,  e  man- 
tenutone il  carattere  nelle  teste  e  nelle 
taoss^,  ma  nel  resto  non  soq  molto  felici. 
Altri  sono  stali  bravi  nel  bulino  o  nelT  ac- 
quaforte, maQr-ggian  lo  funo  e  T  altra  con 
fiaezzi  e  pulizia,  ma  n  m  hanno  preso  a 
un  gran  p^zzo  le  fisonomie  delle  leste,  come 
si  vede  n  dU  stampe  degli  arazzi  del  mede- 
simo lliffaello^  beni^hè  inr-ise  dal  Dorignjr^ 
intagliytore  per  altro  mila  sua  arte  riguar- 
devole  e  di  grido. 

(1)  I-  BiJ^foocL»  e  il  Lanfranco  intagliarono  le 
stoi-i  •  tleiJa  B  Lbia  diuinte  nelle  L  is;ge  Vaui-aocj  s 
il  3iaraaa  la  storia  d'Eliodoro  ch'è  nelle  staaze» 
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È  altresì  pur  troppo  vero  quel  che  osser- 
va il  signor  conte  a  cart.  33,  che  scarseg- 
giamo molto  in  Italia  d'intagliatori,  e  que- 
sta penuria  non  è  di  ieri  o  dell'  altro  dì, 
ma  è  stata  qU'isi  sempre,  e  più  d'  intaglia- 
tori d'architetture  che  di  pitture.  In  Firen- 
ze, dov'è  rinata  l'architettura  ,  si  può  dire 
che  non  ci  fosse  né  una  porta,  né  una  fine- 
stra bene  intagliata,  fino  che  l'anno  .1718 
stimolai  il  celebre  architetto  Ferdinando 
/iuggerij  acciocché,  dopo  aver  misurato  da 
per  sé  le  più  belle  porte  e  finestre,  s'arri- 
schiasse a  intagliarle,  e  pubblicarle  col  titolo 
di  Sfiuho  di  Porte  e  Finestre.  Allora  per  la 
prima  volta  potette,  chi  noli  era  stato  a 
Firenze,  concepire  alquanto  che  cosa  ammi- 
rabile fosse  la  detta  cappella  e  libreria  di 
s.  Lorenzo  del  Bona  noti  ^  e  \o  stupendo  Cor- 
tile del  pabizzo  de'  Pitti  dell'  Ainrnannato, 
e  la  Residenza  de'magistrati  del  Vasari.^  fab- 
briche insigni,  e  da  cui  vi  è  molto  da  im- 
parare, e  che  meritavano  d  essere  intagliate 
da  chi  fosse  stato  esercitato  più  del  Rug- 
gieri neir  arte  di  quel  genere  d  intaglio  , 
com'era  Teodoro  Ferkrujs^  che  intagliò  le 
opere  del  P.  Pozzo.  Per  lo  che  Ignazio 
Rossi  slmiò  bene  nel  1739  di  far  intagliare 
di  nuovo  la  medesima  Li^=eria  da  Bernardo 
Sgrilli.  E  poi  quant'altri  belli  edtfizi  sono 
in  quella  città 5  chlè  slata  lunga  stagione  ia 
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possesso  d'esser  soprannominata  ìa  bella, 
che  se  si  riportassero  in  ìsttmpa,  formereb- 
bero più  volumi?  Solamente  le  sacre  dareb- 
bero da  fare  per  qualche  anno  a  più  d'un 
artefice.  Le  due  basiliche  di  s.  Spirito  e 
di  s,  Lorenzo,  la  Cappella  de' Pazzi  in  s. 
Croce,  e  quella  degli  Scolari  negli  Angioli, 
architettate  dal  Brunellesco;  e  benché  Tul- 
tiraa  non  sia  terminata  ,  quei  monaci  ne 
conseiTano  il  disegno;  la  sagrestia  di  s.  Spi- 
rito sopraddetto,  architettura  del  Cronaca  , 
e  la  chiesa  di  s.  Francesco  al  Monte  del 
medesimo,  che  Michelagnoìo  chiamava  la  sua 
Bella  Villanella;  la  cappella  (i)  di  s.  A.nto- 
nino  in  s.  Marco  di  Gio..  Bologna,  e  la  sua 
propria  ne' Serviti  ,  intitolata  la  Madonna 
del  Soccorso-,  quella  de'  marchesi  ISicculini 
ne'  Conventuali j  e  quella  de'  Gaddi  in  s. 
Maria  Novella,  ambe  del  Dosio,  e  ambedue 
bellissime;  quella  di  s.  Andrea  Corsini  mae- 
tjtoàissiuia  nel  Carmine,  disegno  del  Sihani 
giovane:  quella  di  s.  Maria  de'Pazzidi  Ciro 
Ferri,  e  ianie  altre  fabbriche  sacrt.  Ma  in 
Roma  stessa,  dov'è  stato  misurato  e  dise- 
gnato ogni  Sc.sso,  quali  sono  le  chiese  e  le 
cappelle  ti  insigne  strultu.ra,  di  cui  ci  siano 


(i)  Descritla,  e  fatta  disegnare  e  iiìlaglìare  in 
Firenze  dal  Proposto  Anton  Francesco  Govi  ^  ma 
iufftlicemeute. 
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le  piante,  gli  alzati,  i  modini,  ec,  in  misu- 
ra'* Come  sarebbe  s.  An  Irea  della  Valle,  s. 
Ands-ea  del  Noviziato,  s.  Carlino,  s.  Agnese 
di  piazza  Navona,  s.  Giacomo    degl'Inaura- 
bili,  e  tante  altre  antiche     e    moderne,    e 
tante  cappelle,  come  quella   degli    Strozzi, 
degli  Sforza,  de'Gavotti,  le  due  cappelletto 
laterali  all'aitar  maggiore  del  Gesù  ,  il   sot- 
terraneo di  s.  Martina,  ec.  L'istesso  si  può 
dire  delle  pitture    che  non  si  arriva  a  capi- 
re, come  tante  centinaia    d'  intagliatori    in 
rame  abbiano  impiegato  il  loro  tempo    eia 
lorarte  a  intagliar  cose  di  poco  rilievo, od  ordi- 
narie, o  a  rintagliare  pitture  passabilmente 
intagliate,  rintagliandole  poco  meglio,  e  tal- 
volta pt^ggìo,  piuttòsto  che  voltarsi  a  opere 
eccellentissime,  e  mai  più  per  innanzi  inta- 
gliate. Le  Porte  dei  Battistero  di  s.  Giovanni 
di  Firenze  ,   lavoro   miracoloso   di    Lorenzo 
Ghiberti^  che  il  Bonari oti  diceva  che  sareb- 
bero state  bene    alle    porte    del   Paradiso  , 
come  accenna  a  cart.  87  il sig.  Conte,  fanno 
vergogna  a'  Fiorentini  che  in   3oo    anni    e 
più  non  Ihanno  mai  formate  per   loro    stu* 
dio,  essendo  che  quei  bassirilievi  di  bronzò 
superano  quelli  di  marmo  che  abbiamo  dei 
Greci.  Ora  poi  che  due   più    vicini   a   terra 
son  alquanto  consumati,  sento  che    v' è  chi 
gb  disegna  per    larli    intagliare  in  rame  ;  e 
per  necessità  questo   intaglio    deve   riuscir 
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meglio  di  quello  de'  bassirllieyi  di  Donatel- 
lo, pur  in  bronzo  che  sono  intorno  a'  pul- 
piti di  san  Lorenzo  ,  riportati  d4l  P.  Rica 
nella  descrizione  di  quella  chiesa  .  perchè 
non  è  possibile  che  siano  peggio.  Hi  avuto 
miglior  sorte  quel  gran  numero  di  Profeti, 
scolpiti  pure  in  bassorilievo  dal  BiindinclU 
ne'piedistallideleoro  deldaomj,  de'quali  non 
sipuò  desiderare  cosa  nel  suo  genere  p;ìi  per- 
fetta. Percliè  questi  ciica  bo  anni  addietro 
furono  pulitamente  formati,  e  fattine  i  ges- 
si, e  pochi  anni  fa  il  sig.  Morghen  intaglia- 
tore li  cominciò  a  intagliare  molto  bene  in 
raaie,  ed  ora  è  presso  alla  fine.  Ma  tuttavia 
diasi  lode  al  buon  genio  della  nazion  fio- 
rentina che  sullo  spegnersi  ,  e  poi  spenta 
l'immortale  progenie  ÌVIedicea,  sostenitrice 
e  fautrice  d'ogni  spf^zie  di  letteratura  ,  e 
fomentatrice  di  tutte  l'arti  nobili,  i  privati 
cittadini,  tanto  gli  abbondanti  di  nobiltà  e 
di  ricchezze  ,  quanto  gli  scarseggianti  dì 
questi  petenti  aiuti,  son  corsi  al  sostegno 
delle  tre  belle  arti,  col  mandare  aloro  spese 
giovani  di  talento  a  studiarle  dove  elleno 
più  fiorivano.  Hanno  intrapreso  a  far  dise- 
gnare eccellentemente  tutto  quel  che  di 
più  raro  avea  la  casa  de  Mr:  liei  nel  corso 
di  più  secoli  racc*>lto  n»  Ila  sua  celebratis- 
sima  galleria,  e  fattolo  intn^liare  e  stampare 
Bvttan^  Raccolta^  voi,  Jf^,  i6 
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con  regia  magnificenza,  e  spiegare  con  molta 
scelta  erudizione. 

Questa  splendida  impresa,  assunta  con 
animo  ma^jgiore  delle  fòrze  di  qualsisia  pri- 
vato, sarebbe  abortita  nel  suo  fiorire  ,  se  la 
mano  cesarea  del  loro  anj^uslo  sovrano 
non  l'avesse  sollevata  munificamente,  e  ri- 
messa su!  caujmino,  e  indirizzata  verso  la 
sua  perfezione,  alla  quale  si  mira  già  pros- 
sima. Oltre  questa  grande  opera,  (di  cui  fu 
primo  motore  il  march.  Neri  Corsini  ,  ora 
Emineniiss.  Cardinale)  \[  cav.  Francesco  Gah- 
burri  fece  intagliare  molte  figure  e  gruppi 
ricavali  dalle  pitture  a  fresco  iVAndrea  del 
Sarto ^  che  se  cede  al  gran  Baffaelle  in  al- 
cuni pregi,  l'agguaglia  nella  correzione,  e 
Io  supera  nellimpasto  morbido  de' colori  e 
nel  panneggiare;  e  alcune  storie, pure  a  fre- 
sco, di  Bernardin  Poccetti  e  di  Matteo  HoS' 
^  selli.  11  marchese  Andrea  Gerini  ha  fatto 
intiigliare  tutte  le  pitture  a  fresco  delle 
canjere  terrene  del  palazzo  de  Pitti,  fatte 
da  Gio.  da  s.  Giovanni  con  l'aiuto  di  Fran- 
cesco Montelaticis  detto  Cecco  Bravo  ^à\  Fran- 
cesco Funw\  e  d  Ottavio  Vannini ,  a  voler 
dipignere  le  quali  camere  concorse  France- 
.6eo  Albani ^  e  perciò  a  lui  e  a  Giovanni  fu- 
rono fatti  dipignere  due  sfondi  di  due  stanze 
contigue,  uno  per  uno,  con  la  stessa  favola 
di  Giove    e  Ganimede,  nella  villa  di   Mez- 
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«omonte,  o^gl  posseduta  dalT  eco.  Casa 
Corsini,^  ma  allora  del  sereniss.  card.  Gio. 
Carlo  de  Medici.  E  benché  r/^/Z;dno  in  quella 
pittura  superasse  sé  stesso,  non  che  Giovan- 
ni^ tuttavia  a  questo  toccò  (juel  gran  lavo- 
ro, dove  forse,  per  1  impegno  e  la  gara,  si 
portò  più  eccellentemente  che  nella  prova. 
Unite  a  queste  stampe  fece  il  detto  signor 
marchese  intaghare  le  pitture  delia  sala  del 
Poggio  a  Caiano,  dove  lavorò  Andrea  del 
Sarto  e  il  Francahigio  ^  che  andò  molto  ra- 
sente ad  Andrea,  e  Alessandro  Allori,  detto 
il  Bronzino-,  e  inoltre  le  pitture  delle  Lògge 
della  Petraia,  altra  villa  della  serenissima 
casa  de'  Medici,  opere  insigni  di  Baldassar 
Franceschi  ni,  dalla  patria  sopranoominato 
il  Volterrano;  delle  quali  è  difficile  vedec 
cosa  più  vaga.  E  pochi  mesi  sono  un  altro 
signore  ha  fatto  ben  intagliare  le  pitture 
della  cappella  de  signori  INeri.  posta  avanti 
al  chiostro  di  s.  Maria  Maddalena  d*-'  Paz- 
zi, tutte  le  cui  muraglie  furono  adorne  da[ 
pennello  dello  stesso  Poccetti .  Bello  e  op- 
portuno pensiero  è  stato  del  sig.  Ignazio 
Orsini  il  fare  incidere  le  pitture  delle  volte 
della  Galleria  ìMedicea,  dipinte  a  grotteschi 
e  piccole  figure  isteriche  dal  Chi avistelli , 
celebre  professore  di  questa  specie  di  pit- 
tura, e  pubblicarle  in  un  tomo  con  aKune 
brevi  spiegazioai.  Dico   opportuno  pensiero, 
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perchè  alcune  Tanno  passato  perirono  ,  est- 
send'jvisi  per  iscidgura  appreso  fuoco.  Non 
è  infiDo  locI^>voIe  il  sig.  àÙegrìni  fiorentino, 
che  ha  preso  a  darci  i  ritratti  degli  uomini 
àlhislri  della  sna  patria^  e  aggiungerai  una 
Lreve  nvitizia  de' medesimi.  Che  cosa  si  può 
dir  di  più,  o  di  più  desiderare  a  favor  delle 
l)clle  art»  da  una  città  ridotta  in  provincia? 
E  se  tante  opere  non  sono  state  tutte  ese- 
guite con  la  stessa  felicità  per  isoarsezza 
<li  disegnatori  e  d  Intagliatori  bravi  ,  pur 
ciò  non  diminuisce  la  lode  a  chi  le  ha  pro- 
mosse. Il  pensiero  poi  che  il  sig.  conte  pro- 
pone a  cart.  4?»  ^  quello  che  ini  ha  ferito 
più  la  niente,  perchè  è  nuovo  e' originale, 
e  che  da  sé  solo  vale;  quanto  lutto  il  libro, 
perchè  è  il  più  utile  e  il  più  fondato  ,  e 
che,  bene  inteso  e  ben  praticato,  ricondur- 
rebbe al  mondo  quella  flotta  di  valenti  arte- 
fici che  fiorirono  ne' secoli  d'oro  perle  belle 
arti  sotto  Augusto  e  Adriano  ne'. tempi 
antichi,  e  sotto  Leon  X^Clemente  VII  e  Co- 
simo /,  ne' moderni;  ed  è  di  mandare  i  gio- 
vani, dopo  avere  studiato  in  Roma,  ad  os- 
servare e  stuiliare  nelle  scuole  di  Firenze, 
«ji  Bologna  e  di  Venezia  ,  per  non  Si  f.'t- 
taccare  ad  una  sola  maniera  ,  ma  vedere 
«love  il  genio  li  porla,  e  dove  il  loro  talento 
si  trova  più  capace  di  fare  spicco.  Perchè 
altrimenti  si  fa  come  i    Cinquecentisti   che 
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non  sapevan  parlare  se  non  con  le  parole 
e  le  frasi  tolte  di  peso  da  Cicerone  e  dal 
Petrarca^  taUbè  dive  Divano  con  un  lungo 
Studio  quel  servum  ptcus  cfOraz.o  Ed  io 
credo  che  questa  estrtuia  decadenza  ,  \n 
cui  sono  sprofondate  le  tre  belli  arti,  noa 
provenga  se  non  dallo  stare  gli  scolari  attac- 
cati, e  mettere  i  piedi  unicamente  su  le 
pedate  de  loro  maestri.  I  talenti  ci  sono 
ancora,  i  sussidi,  i  con. odi  e  le  occasioni 
di  profittare  non  mancano,  e  tuttavia  noa 
riesce  nessuno  eccellente,  anzi  si  vede  un 
esercito  d  artefici  piuttosto  deboli  e  infe- 
Jici  che  mediocri.  Ecco  risposto  al  vostro 
quesito,  veramente  con  troppa  prolissità. 
IScn  istarò  a  stusaimi  ,  perete  il  rimedio 
sarebUe  peggiore  della  malattia,  e  volendo 
scusare  la  lunghezza^  diventerei  più  lungo. 
Onde  resto  con  tutto  l'ossequio,  ec.  Boma^ 
primo  marzo,  ^y^- 
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CXLVIII. 

Gìo.  Antenore    Scalahrìnì  (\) 
a  munsìg.  Gìo.  Boitari. 

A  quanto  si  degna  V.  S.  ili.  nelU  sua,  in 
data  de'a  del  corrente,  significarmi,  benché 
inutile  ad  ogni  offizio  ,  pur  desideroso  di 
giovare  in  qualche  modo  agli  studiosi,  e  di 
Servire  a' padroni,  come  considero  V.  S  fra 
i  primi,  io  significai  al  nostro  P.  Rizzonì  (9t), 
quanto  avevo  nella  materia  delle  Vite  dei 
pittori,  scultori  e  architetti  ferraresi  rac- 
colto per  mio  mero  diletto,  fuor  dell'opere 
del  sig.  arciprete  BaruffalcU  (3),  che  sia  in 
cielo;  e  che  ancora  somministrai  al  si £j.  dot- 
tor Ferrante  ^orseZf/,  per  aggiungere  alla  sua 
opera  De  Gjmnasio  Ftrrariensi  nella  secon- 
da parte,  ove  riguarda  le  belle  arti  soprad- 
dette. L'istessa  offerta  feci  a  V.   S.    perchè 


(x)  Canonico  e  patrizio  ferrarese,  rammenlato 
con  debita  lo'le  nelle  note  al  Vasari,  tom.  Il  a  carto 
2^4*  ^  nelle  Giunte  a  cari.  a5  e  [\.,  per  la  sua  molta 
erudizione  e  s.>mcaa  cortesia. 

(^2  II  P.  Francesco  Rlzzoni,  Carmelitano  della 
"Congregazione  di  Mantova,  scrittore  peritissimo  da 
lingua   ebraica   nella  Libreria   Vaticana. 

i3  Girolamo  Baruffa  Idi,  prima  canonico  di  Fer- 
rara, poi  arciprete  dì  Cento,  dove  mori  colpito  dal- 
l'apoplessia. F.»  poeta,  e  molto  erudito  di  varia  let- 
teratura, e  noto  per  molte  opere  da  esso  date  alle 
stampe. 
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credevo  che  alla  ristampa  del  Vasari^  altre 
volte  fatta,  volesse  aggiungere  le  Vite  degli 
altri  pittori,  ec,  susseguentemenle  slati  ec- 
cellenti in  queste  arti;  ma  vedo  che  solo 
desidera  di  far  le  note  al  Vasari^  e  aggiu- 
gnervi  qualche  notizia  da  lui  tralasciata, 
con  accennare  anche  i  cambiamenti  che 
hanno  fatto  le  pitture  da  lui  notate,  o  per 
aver  mutato  luogo,  o  esser  guaste  o  perite. 
Questo  era  stato  fatto  dal  sopra  lodato  sig. 
Baruffaldi^  si  de'moderuì,  come  degli  anti- 
chi. Io  ne  ho  fatto  lo  spogliò  in  succinto 
per  giustamente  servirla  j  come  desidero.  Lo 
spartimento  doll'opera  del  sig.  Bujuffuldi  è 
questo:  Parte  prima.  Pittori  e  scultori  fer- 
raresi.  Parte  seconda.  P  ti  ori  della  terra  di 
Cento  Parte  terza.  Pittori  e  scultori  della 
Romagna  hassn.W  proemio  ragiona  di  quan- 
do fosse  introdotta  J'arte  della  pittura  nella 
città  di  Ferrara,  e  quali  fossero  i  più  anti- 
chi pittori  che  ivi  facessero  questa  profes- 
sione. Questo  proemio  fu  da  esso  fatto  con 
qualche  mio  indirizzo,  interpolandolo  cou 
altre  notizie  d'antichi  pittori  e  scultori  che 
hanno  lavorato  col  tratto  «lei  tempo  neiran- 
tica  nostra  cattedrale,  ricavate  da' libri  delle 
Spese  della  fabbrica,  ne's^scoli  specialmente 
XV  e  XVI,  de'quali  abbiamo  i  libri  nelTarchi- 
vio  capitolare  ;  escludendo  ciò  che  vana* 
mente  e  senza  fondamento  hanno  stampato 
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i  nostri  autori  e  storici  ,  massime  delle  sta- 
tue di  bronzo  che  sono  nella  njedesima  cit- 
tà, e  de' bei  libri  corali  miniati  e  posti  ad 
oro.  Ije  Vite  cJel  BuiuffalcìL  o  sieno  elogi, 
sono  come  quelle  del  5or5e//z,  con  poca  dif> 
ferenza,  fuori  che  della  lingua  ,  perchè  le 
prime  sono  italiane  ,  e  le  seconde  latine. 
Di  quelle  del  Baruffaldi,  come  ho  delto, 
De  tengo  il  ristretto  ,  e  quando  lo  voglia, 
basta  solo  che  si  de^ni  di  comandarlo.  Le 
significo  ancora  che  nello  scorrere  Topera 
suddetta,  avendovi  scorti  alcuni  errori  di 
luogo  e  di  tempo,  e  anacronismi  massicci, 
e  sbagli  circa  ai  modi  di  vestire  degli  anti- 
chi, si  ecclesiastici  che  laici,  ho  nell'opera 
jnedesima  originale  collocate  alcune  carto- 
line di  correz)one,alfinchè  se  glieredi  volesse- 
ro farla  slampare,  sieno  avvertiti.  Quel  buon 
vecchio  non  potè  compire  quell'opera ,  e  molto 
meno  rivederla,  poiché  l'ultima  Vita  di  An- 
drea Ferreri  (1),  scultore,  è  scritta  d'altra 
jìinno.  Insomma  desidero  di  servire  V.S.  ili., 
e  attendo  solamente  i  suoi  stimatissimi  co- 
mandi, e  con  profondo  rispetto  mi  do  1  onore 
di  dirmi,  ec.  Ferrara,  9  settcmhre^  1768. 


Ci)  AnJrea  Ferreri  è  nominato  nell'Abbecedario 
piuovico,  ma  quivi  è  delto  milanese. 
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CXLIX. 

Gìo.    /Antenore    Scalohrini 
a  Monsig.  Gio.  Bottari. 

J\Ji  fa  trasmesso  il  veneratissimo  foglio  dì 
V.  S.,  in  clalade'16  di  questo,  a  Trecenta, 
terra  di  questa  diocesi,  doTe  mi  troyava  per 
rinnovare  linvestilura  aVassaili  delTemin. 
Crescenzi ^nostro  arcivescovo, còme  suo  com- 
missario; e  meco  per  sorte  avendo  portato 
il  libro  ms.  delle  Vite  de' Pittori  delgiàsig. 
arciprete  Earujjaìdi ^  fatte  da  lui  (come  si 
vede  nel  leggerlo)  del  1706,  e  terminato 
del  1710,  come  nel  fine  appare,  e  che  dipoi 
avea  ricopiate  in  tre  tomi  non  terminali, 
volendo  dividere  i  Ferraresi  da'  Centesi  e 
Romagnuoli,  il  che  poi  non  eseguì.  Così 
avendo  in  mano  quest'  opera  >  confidatami 
da'  suoi  eredi  miei  amici,  per  quH  divertir- 
mi nelle  ore  oziose  .  così  anche  ho  avuta 
l'occasione  di  servirla  ,  onde  qui  troverà 
acclusi  i  fogli  delle  Vite  di  Galasso^  Loren- 
zo Costa,  ed  Ercole  Grandi ^  conforme  stanno 
scritte  dail  autore;  avendo  io  notato  in  fine, 
o  nei  decorso  di  <lette  Vite,  qualche  sba- 
glio o  quakhe  anacronismo  scappalo  dalla 
penna  del  veloce  e  giovane  scrittore.  L'ope- 
ra era  stata  portata  a  Roma  al  tempo  di 
moflsig.  Fontaiiini  l'anno  1 7 1 1 .  e  rimandata 
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a  Ferrara  nel    1 720  ,    com  è   scritto    nella 
prima  carta. 

Nflla  Vita  t\eì  Tura  si  vede  che  s'era 
appoggiato  alla  fama  comune,  e  che  io  pur 
avevo  adottato  fino  all'anno  sborso ,  cioè 
che  le  belle  storie  miniate  ne' gran  libri  da 
coro  che  sono  nella  nostra  cattetlrale  in 
canto  gregoriano  ,  fossero  di  lui  e  della  sua 
s -noia.  Ma  io  poi,  n'4  riandare  gli  antichi 
libri  della  fabbrica  dèlia  nostra  suddetta 
chiesa,  tra  le  spese  fatte  ho  trovato  che 
solamente  uno  Innario  fu  fatto  da  quA  fra 
Giovanni  da  ZiUC(7a,  francescano,  come  lasciò 
scritto  il  Guarino'^  ne  mai,  fuor  di  uno,  (che 
né  meno  compi  di  pagare)  fu  fatto  a  spese 
del  Patriarca  dilla  Rovere^  nipote  di  Sisto 
IV,  e  vescovo  di  Ferrara,  e  gli  altri  furon 
fatti  co'  danari  della  suddetta  fabbrica  che 
pagò  le  carte  di  vitello  latte  venir  di  Germa- 
nia, epoi  le  miniature  e  dorature  a  diversi 
maestri,  che  dal  modo  <li  figurare,  credo  benis- 
simo che  fossero  scolari  del  Tura.  Le  note 
del  canto  con  le  parole  furono  fatte  da 
due   frati     francescani,    ambedue    di    nome 

Evangelista  ;  I  uno   da e   l'altro  da 

Reggio,  avendoceli  aiutati  un  nostro  chieri- 
co. In  fatti  in  alcuni  si  vedono  scritte  lo 
parole  barbaricamente  ,  v.  g.,  il  p  in  yece 
dell  m,  come  Doprius^  e  Tallre  cose  ch^  ho 
notate  nel  ragguaglio  di  delta  celeberri\na 
opera,  i^^iccome   V  errore   preso   da   tutti  i 
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nostri  storici,  circa  i  fonfliton  delle  statue 
di  b?" mz),  che  sono  in  detta  cattedrale,  alle 
qiidli  danno  un  principio  5o  anni  piìi  lontano, 
di  quel  che  realmente  avessero,  e  ne  ho  ritro- 
vata intera  la  spesa,  ed  anche  gli  artefici 
che  furono  gK  istessi  che  fecero  la  statua 
equestre  del  marchese  Niccolò^  e  la  seden- 
te del  eluca  Rurso  (().  Ma  non  è  tempo  e 
luogo  d  incomodarla  più,  e  la  prego  di  com- 
pitirmi  se  non  Tavessi  ben  servita, e  altresì 
onorarmi  con  ulteriori  comandi.  E  restOj  ec. 
Ferrara j  2^  settembre^    lySS. 

CL. 

Gìo.  Antonio  Pccci  alTìUustr.  (2)  5/^.  cav. 
Gaetano  Pecci. 

Veramente  la  buona  e  copiosa  scuola  della 
pittura  ne'  soggetti  Senesi  fiorì  dopo  le 
stampe  dell'  opere  del  frasari,  e  però  non 
molti  si  leggono  nominati  nelle  di   lui  Sto- 


Oj  11  Vasari,  tomo  i  a  carte  272 ,  dice  nella 
fine  'le/la  Vita  del  Biun^llesco;  Anionlo  e  Niccoli 
Fiorentini  '  furono  scolari  di  esso  BrunellescoJ  che 
ft-ci  no  in  Fe'-rara  di  metallo  un  cavallo  di  bronzo 
per   il   duca  Borso  l'anno   1461. 

(2y  Givaliere  g'^rosolimltano  ,  do' lo  ed  erudito, 
e  di  cui  si  può  C-m  plià  ragione  dire:  Qui  moies 
hominum,  multorum  vidU  et  ùròes» 
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rie.  lo  ne  averci  potuti  indicare  irolll  più 
<li  quelli  che  non  ha  nominati  (juello  scrit- 
tore, ina  per  non  essere  uomini  molto  fa- 
mosi, me  ne  seno  astenuto,  e  n>i  son  con- 
tenuto ne  soli  nomi,  de' quali  esso  ha  fatta 
menzione.  SoL'injente  non  ho  potuto  fare  a 
meno  di  non  indicare  Guido  da  Siena  (i), 
pittore  il  più  antico  di  tutti  gì  italiani ,  e 
rinnovatore  di  quella  professione  che  in^ 
Italia  si  era  perduta,  e  presso  i  soli  Greci 
era  rimasta.  Di  questo  valentuomo  il  fasori 
Don  ne  fece  menzione,  perchè  mi  suppon- 
go che  non  vedesse,  o  non  avesse  contezza 
della  tavola  da  esso  dipinta,  e  che  si  custo- 
disce in  s.  Domenico  di  Siena,  col  mille- 
simo del  1221,  che  ad  evidenza  confonde 
tutti  coloro  che  il  ritrovamento  della  pit- 
tura attribuiscono  a  Gio.  Cimahiie.  Di  gra- 
zia la  prego  a  procurare,  se  quell'  opera  si 
ristamperà,  che  di  questo  nostro  pittore  ne 
sia  fatta  menzione,  perchè  apporta  a  Siena 
lustro  e  decoro  non  ordinario.  Molte  opere 
lavorale  in  Siena,  e  in  altre  città  da  pittori 
senesi,  nominati  dal  fasori^  si  potevano  ag- 
giiuigere;  ma  queste  ancora  le  ho  giudicate 


(i^  Vedi  le  note  al  Vasari»  tomo  i  f  Giunta  ]> 
dove  souo  alcune  notizie  spettanti  a  questo  Guido^ 
somministrale  gentilmente  da  questo  eruditiss»  sig» 
cavt   Gio*  Antonio  Fecci* 
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cose  (11  aoD  molta  importanza,  e  però,  pre- 
gandola a  gradire  quel  poco  che  le  invio, 
attenderò  nuove  occasioni  per  dimostrarle, 
quale,  pieno  d'infinita  stima,  e  con  tutto 
1  ossequio,  mi  confermo,  ec.  Siena^  i^  gen- 
naio ^  1758. 

GLI.  ' 

Fruncesco   Peeet  al  serenissimo  Cosimo 
de  Medici,  granduca  di  Toscana. 


cosa  nota,  serenissimo  granduca,  clie  la 


E 

maraviglia  delle  antiche  statue  per  1  indu- 
stria de' moderni  artefici  non  solo  è  cessata, 
ma  in  quella  guisa  adeguata,  oltre  a  ciò,  che 
il  discernere  a  cai  di  loro  si  debba  in  così 
sovrano  artifizio  il  maggior  grado  attribuire, 
non  è  se  non  cosi  malagevole  molto.  Ma 
tra  gli  altri  che  della  città  di  Fiorenza,  co- 
me da  feconda  madre,  sono  stati  prodotti, 
egli  ci  ha  Donatello  (i)  ,  artefice  ottimo  e 
singolare,  il  quale  con  peregrine  maniere 
e  gentili  cotanto  in  perfezione,  si  è  avanzalo, 
che  poco  degli  altrui  artifizi,  ntercè  del  suo 
cliiaro  indegno,  curare  ci  dobbiamo.  Perio- 
che  siccome  co' fatti  e  con  le  opere  egli  fu 
in    vita    dalla     casa    serenissima    di    Y.    A. 


(i)  Di   questo  . Donatello  vedi  la   V'ita   nel  Vasari 
tomo  !• 
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tenuto  ili  prt^gin  ed  esaltato  ,  così  vuole 
la  ragione  al  presente  che  con  la  l'avella 
e  con  le  parole  dopo  la  morte  egli  sia  orre- 
volmente  ricordato.  Ma  ptrcior.cliè  il  raj^io- 
nfire  di  tutte  le  sue  statue  troppo  più  grave 
sarebbe  la  materia,  che  non  possono  le  for- 
ze mie  sostenere  ,  solamente  del  san  Gior- 
gio (i)  ho  preso  a  ragionare  ,  e  di  quelle 
cose  partitamente  che,  oltre  alle  altre,  lo 
fanno  riguardevole;  perocché  questa  stdtua, 
piena  di  nobile  artifizio,  a'  maggiori  inge- 
gni (2)  ed  in  quest'  arte  più  intendenti,  ad 
ora  ad  ora  arreca  maraviglia.  Quello  amore 
adunque  mi  ha  mosso  che  sempre  \^.  A.  S. 
aV-hiari  artefici,  e  singolari  ha  portato;  e 
mi  ha  fatto  animo  di  presentarle  questa  pic- 
cola opera,  facendomi  sicuro  parimente  non 
per  alcuna  mia  industria,  di  cui  è  scarso  il 
trattato  oltre  a  modo,  ma  per  la  nobiltà  del 
soggetto  ohe  ella  non  le  «lebba  essere  disca- 
ra. E  con  questo  baciandole  umilmente  le 
mani,  le  prego  di  cuore,  e  sinceramente,  da 
Dio  ogni  felicità.  In  Firenze  ,  il  dì  25  di 
maggio,  1571. 


(i)  Questa  stallia  fu  fatta  formare  dal  cav.  Uleu- 
gljles,  direttore  dell'Accademia  di  Francia,  dove  an- 
che di   presente  si   trova  il  gtsso. 

(H)  Miche lagnolo  Bonarroti  specialmente  ne  faceva 
stima  grand issiiua. 
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CLII. 

Francesco  Bocchi   all'  accademia    fiorentina 
del  Disegno,  y 

Jnsino  nell'anno  iSji  io  scrissi  questa  pic- 
cola opera  sopra  la  statua  del  san  Giorgio  di 
Do77a/e//o,  la  quale,  fiittacon  grande  artifizio, 
è  slata  giudicata  sempre  più  delle  altre  de- 
gna di  lode  e  di  pregio.  A  qiiestoVsolo  fui 
mosso  da  mia  propria  voglia,  ma  molti  uo- 
mini letterali  mi  confortarono  appresso;  i 
quali, intendenti  di  questa  arte,  commendan- 
do il  vigore  che  dentro  ancor  nel  marmo  pa- 
re che  si  muova  e  che  adoperi ,  avvisava- 
no che  quasi  ricevesse  torto  tanta  virtù,  se 
degnamente  con  lodi  non  fosse  commenda- 
ta. Affermavano  altri,  come  era  questa  sta- 
tua neir  animo  del  gran  duca  Cosimo  di 
tanta  stima  che  non  gli  poteva  essere  se 
non  cosa  grata,  se,  poi  che  era  scritta  ,  a 
lui  fosse  presentata.  Perlochè  io  posi  ogni 
studio  per  fornire  questa  impresa,  e,  quan- 
do mi  parve  tempo,  al  granduca  la  presen- 
tai; il  quale  (  perocché  era  intendente  oltre 
a  nioJo  di  tale  artifizio  )  mostrò  di  aggra- 
dire questa  fatica,  e  con  benigno  sembiante 
la  rict'Vitte.  Ora,  dopo  questo  tempo,  molti 
che  si  dilettano  di  sì  fatte  opere,  mi. hanno 
domandato  questo  libro,  e  tanto  stimolato. 
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che,  vinto  dalle  ragioni,  alla  fine,  e  da' pre- 
ghi, non  ha  molto  che  io  mi  disposi  di  man- 
darlo con  la  stamp.i  alla  luce.  Chiedeva  la 
cosa  in  questo,  anzi  era  necessario  far  motto 
con  una  lettera  ad  alcuno  che  fosse  ama- 
tore e  intendente  di  tutte  e  tre  le  nobili 
arti,  e  in  qualche  modo  rinnovare  la  memo- 
ria della  bisogna,  onde  a  prendere  sì  fatta 
fatica  mi  era  mosso.  Nelle  altre  cose  ,  sic- 
come poco  intendo,  cosi  posso  agevolmente 
ingannarmi;  ma,  conosciuta  la  virtù  di  tanti 
nobili  intelletti  deirAccademia  del  Disegno, 
son  certo  che  io  non  m'inganno,  mandan- 
dole questa  lettera,  alla  cagione,  di  cui  io 
le  dico,  pertinente.  Le  lodi,  oltre  a  ciò,  in 
guisa  sono  molte  che  a  questo  artefice  sono 
date,  che  poco,  come  io  avviso  ,  risponde 
quello  che  ho  scritto  a  tanto  merito.  E  cer- 
tamente io  mi  fo  a  credere  che  questo  sin- 
golare artefice  conoscesse  il  suo  valore  ;  il 
quale  essendo  molto  ,  voleva  che  durasse 
molto  altresì.  Per  questo  tutte  le  statue  di 
marmo,  quanto  più  egli  poteva,  con  le  brac- 
cia e  con  le  mani  ristrigneva  in  sé  stesse, 
e  quasi  in  un  pezzo  sodo  le  formava,  onde 
né  ingiuria  di  fortuna,  né  alcuno  accidente 
potesse  dar  loro  nel  tempo  futuro  nocu- 
mento, ma,  mirando  aireternità.  avessero 
Saldo  schermo  centra  la  fragilità,  e  luncrhis- 
sima  vita.     In  quelle    che    sono  di    bronzo 
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non  mise  questo  stadio,  come  si  vede  nel- 
la Judit  (i)  che  lancia  il  braccio  fuori  del 
busto,  perocché  quasi  sicuro  che  si  doves- 
sero conservare,  lasciò  quelle  in  guardia  di 
Sua  natura,  forte  e  robusta.  Ma  mecjlio  sanno 
questo  le  SS.  W.,  che  io  in  carta  non  so 
divisare  altramente.  Perlochè  tutto  quello 
che  per  difetto  di  sapere  io  ho  lasciato  , 
senza  fatica  potranno  considerare  con  suo 
senno;  il  quale,  molto  e  gentile,  con  gran- 
de onore  per  tutto  è  ricordato.  Preadano 
adunque  a  grado  questa  mia  impresa  che 
solamente  da  loro  domando  questo  senza 
più;  e  se  lo  studio  dello  scrivere  erartifizio 
è  seaza  lode  ,  non  sarà  per  avventura  il  mio 
avviso  degno  di  biasimo  tuttavia  che  di 
lodare  sì  alto  lavoro  ho  preso  tanto  ardire. 
E  con  questo  alla  bu<jna  gra:?ia  delie  SS. 
YV.  molto  mi  offero  e  raccomando.  //  di 
!ìO  dì  giugno,  i584. 


(i7  Questo  grappo  della  Giuditta  cìxe  tacgììs  fa 
testa  a  l  01  )ferue,  è  collocato  sotto  la  loggia  delt;» 
de'Latizl  -lell^  piazza  del  pubblico  ia   Firenze» 

Buttarla  Raccolta,  voi.    IV,  17 
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CLIII. 

Bagionamerìto  di  M.  Francesco  Bocchi  sopra 
Veceellenza  del  san  Giorgio  di  Donatello. 

&JCCOME  Platone  Del  principio  del  suo  Con- 
TÌlo  si  maraviglia  e  si  duole,  clie  poicliè 
erano  stati  molti  poeti,  i  quali  altamente  le 
lodi  di  Ercole  e  degli  altri  eroi  aveano  ce- 
lebrato ,  non  si  era  però  trovato  alcuno 
che  avesse  preso  di  lodare  Amore  alcuna 
cura,  cosi  noi  più  giustamente  forse  mara- 
vigliare e  dolere  ci  possiamo,  che  i  novelli 
artefici  in  simil  modo,  come  gli  antichi,  da 
noi  non  fiano  con  lodi  esaltati.  Perchè  nes- 
suno è  che  non  sappia,  quanto  larghi  e 
quanto  copiosi  siano  slati  gli  scrittori  in 
lodare  il  Doriforo  di  Policleto^  ed  il  Liliso 
di  Protogene,  e  la  Venere  di  Apelle,  ed  il 
Cupidine  di  Prassitele,  e  quanto  quei  di  que- 
sta età  siano  scarsi  e  ristretti  in  celebrare 
i  nostri  artefici,  i  quali  per  avventura  non 
minori  lodi  che  gli  antichi  hanno  meritato. 
Molto  tempo  sia,  e  molti  secoli  erano  pas- 
sati che  il  nume  e  le  opere  degli  antichi 
artefici  in  guisa  tale  dalle  menti  umane  era- 
no ammirute,  cheliiuno  non  solo  di  anda- 
re di  pari  con  esso  loro,  ma  pensava  oltre 
a  ciò  di  non  potere  giammai  lodarle  a  ba- 
stanza. PeicLè   roscurità   delle  arti   (man- 
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canJoci  coloro  che  chiarire  le  potessero) 
teneva  del  tutto  i  nobili  ingegni  abbagliati, 
che  tali  quali  essi  erano,  senza  lume  e 
senza  guida  mostrare  non  si  poteauo.  Ma 
la  gran  copia  degl'ingegni  fiorentini,  nel 
cui  terreno,  vie  più  che  in  nessuno  altro, 
la  bellezza  ed  il  valore  delle  tre  arti  han- 
no fatto  prova,  dopo  i  tumulti  delle  guerre 
facendosi  incontro  a  tutte  le  fatiche  e  a 
tutte  le  difficoltà,  ha  preso  francamente 
così  grande  ardire,  e  così  gran  potere  che 
inferiore  in  alcuna  parte  a  gli  antichi  Greci 
lìon  si  dee  riputare.  E  comechè  molti  siano 
divenuti  sommi  ed  eccellenti,  due  tuttavia 
ce  ne  ha'  che  nella  scultura  più  degli  al- 
tri si  conoscono  singolari,  io  dico  Miche- 
ìagnolo  Bonarroti  e  Donatello.  Questi  con 
maniere  inusitate  e  peregrine  cotanto  si  so- 
no avanzati,  e  così  magnificamente  la  città 
di  Firenze  con  le  opere  loro  hanno  ono- 
rato ;  che  ella  ne  a  Roma,  ne  a  nessuna  al- 
tra città  per  questo  affare  dee  portare  alcu- 
na invidia.  ì\la  perchè  in  raccontando  le 
lodi  di  tutti  e  due,  come  primamente  ave- 
vamo divisato,  troppo  più  lungo,  e  forse 
noioso,  il  nostro  racionamento  diverrebbe, 
che  la  voglia  di  chi  legge  non  richiede,  fa- 
velleremo solamente  di  Donatello^  e  non 
delle  sue  opere  tutte,  ma  della  statua  del 
3-  GioJgio  senza  più,  che  egli    a    nome  del- 
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l'Arrle  de'  Carazzai  con  mirabile  artifizio  la- 
vorò la  qujìe  poi  nella  facoiata  Jol  tempio 
di  s.  Michelt*  (i),  i\\  costa  -il  magistrato  dei 
Conservadori,  fa  collocata.  Nòdeesi  di  ciò  al- 
cuno prendere  luaraviglia,  chetante  lodi  ad 
una  sola  statua  sì  convengano;  poiché,  oltre 
agli  altri,  Cicerone  tra' Latini  il  più  sovrana 
oratore,  non  si  recò  a  vile  ed  il  laliso  di 
Protogene ,  e  la  Venere  di  Apelle  di  por- 
re a  paragone  con  la  persona  del  Gran  Pom- 
peo, il  quale,  pieno  di  trionfi  e  di  onori  j 
come  si  legge,  fu  uno  de'  maggiori  e  dei 
più  nobili  cittadini  che  per  tempo  alcuno 
giammai  avesse  Roma.  Ora  questa  di  tutte 
3e  bellezze  piena,  e  di  ogni  perfezione,  con- 
siderandola in  ogni  parte,  cosi  gran  copia 
di  lode  seco  porta,  che  quantunque  ella 
per  questa  cagione  facile  e  aperta  appa- 
risca, n.?l  trattamento  suo  non  lim-^no  oscu- 
ra e  difficile  si  prova.  Bene  fa  agevole  al 
grande  intelletto  di  questo  nobile  artetice 
e  contemplare  nella  sua  m^nte,  e  ispriiiie- 
re  poi  nel  marmo  con  febee  artifizio  pen- 
sieri eroici  e  gentili,  e  far  quasi  vivo  quello 
che  non  ha  vita,  dar  moto,  ove  è  fermezza, 
e  ridurre  in  colmo  la  virtù  della  scultura, 
cbe  innanzi  a  lui  giae;eva  senzi  onore  e 
nelle  tenebre   sepolta.  Ma  perchè  noi  sì  fatta 


(1^  Oratorio  chiamato  volgai\ne:ite  Orsanrulchel-. 
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conoscere  ia  possiamo,  tunanzi  che  più  a 
dentro  si  proreda,  consiLleriamo  piimanien- 
te  che  cose  sieno  quelle,  le  quali  a  ron- 
stituire,  una  somma  eccellenza  con;  orrono, 
e  creano  negli  animi  nostri  non  solo  diletto, 
ma  maraviglia  oltre  a  ciò.  Sono  adunque 
tre  senza  più  (secondo  che  io  avviso)  ihe 
una  tale  perfezione  deono  partorire,  il  Co- 
stume, la  Vivacità  e  la  Bellezza,  iVJa  egli 
si  dee  considerare  che  io  altramente  di 
quelle  parti  non  voglio  favellare,  le  quali 
(lelParte  della  scultura  sono  proprie;  come 
del  disegno,  del'a  conh)rmità  delle  mem- 
bra, o  delle  misure  del  corpo  umano;  per- 
ciocché tutte  queste,  e  tutte  le  altre  an- 
cora, che  nelle  statue  si  richieggono,  in 
così  raro  scultore,  e  nobile,  come  fu  Do- 
natello, essere  state  compiutamente  si  co- 
noscono. Nella  qudl  cosa,  siccome  gli  scrit- 
tori dell'arte  rettorica  altre  chiamano  le 
parti  dell'oratore,  ed  altre  quelle  del  par- 
lare oratorio,  così  noi  altresì  il  Costume, 
la  Bellezza  e  la  Vivacità  chiameremo  parti 
dello  scultore,  nia  non  della  scultura;  le 
quali  non  da  maestro  alcuno  s' imprendo- 
no, ma  per  altezza  d  ingegno,  considerando 
quelle  ne'  suoi  pensieri,  nelle  opere  si  espri- 
mono. E  certamente  chi  è  quegli  che  non 
conosce  che  molti  artefici,  nelle  altre  e  se 
singolari   e  ottimi  sono  stati  j  come    Andrea 
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Verrocchìo^  Lorenzo  Ghiherti  (i),  Filippo  di 
ser  Brunellesco?  le  cui  opere  (  comeohè  da 
maestra  e  dotta  mano  fabbricate  si  cono- 
scano, e  che  meritino  molte  lodi,  e  molte) 
per  le  tre  parti  nondimeno  che  sono  dette, 
(  delle  quali  aveva  Donatello  notizia  a  ma- 
ravij^lia)  da  questo  eccellente  artefice  sen- 
za  alcun  dubbio  si  vede  die  sono  supera- 
te. Onde  egli  pare  che  molto  sia  ragione- 
vole che  noi  piuttosto  di  quelle  cose  favel- 
liamo, che  furono  proprie  e  particolari  a 
Donatello,  che  delle  generali,  e  a  molti  ar- 
tefici comuni.  Ma  di  questa  statua,  e  della 
sua  eccellenza,  cominciamo  in  quel  modo  a 
ragionare,  che  sostiene  la  presente  materia; 
perciocché  io  mi  assicuro  che  in  conside- 
rando, cotanta  perfezione  vi  abbiamo  a  tro- 
vare, che  non  solo  alle  moderne  non  essere 
inferiore,  ma  ancora  con  le  antiche  andar 
di  pari,  e  forse  soprastare  la  vedremo.  Ora 
perchè  noi  questo  più  comodamente  fare 
possiamo,  egli  ci  bisogna,  prima  del  Costu- 
me generalmente  trattare,  e  poi, per  conse- 
guente, di  quello  eh'  è  proprio  di  questo 
trattato. 


(l)  Filippo  Erunelleschi,  di  cui  scrive  la  "Vita  la 
stesso  Vasari  nel  tocao  primo,  come  del  Verrocchi» 
e  del  Ghiberti  nel  tomo  medcsioìo. 
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Egli  si  vede  clie  il  Costume  (i)  è  uaa 
delle  più  singolari  parti,  e  più  nobili  che 
facciano  quasi  vive  le  statue,  e  perfette,  poi- 
ché e'  ci  mostra  e  fa  palesi  i  pensieri  del- 
1  animo,  e  la  natura  sua,  e  che  tutto  quello 
ch'egli  eleggere  o  fuggir  vuole,  chiaramente 
ci  palesa.  Questi  del  volto  urlano  mirabil- 
mente la  superficie  stampa  e  la  colorisce, 
e  talmente  la  segna,  che  in  alcun  modo 
essere  non  puote,  che  tale,  qual  è  l'uomo, 
se  non  con  parole,  almeno  nel  viso  suo  in 
fatto  non  sia  manifesto.  Ma  perchè  di  que- 
sto costume,  da'libri  della  rettorica  in  fuori, 
e  della  poetica  di  Aristotile^  in  nessuno  al- 
tro, se  non  forse  per  incidenza,  si  fa  men- 
zione, ma  di  fquello'  della  pittura  e  della 
Scultura  non  si  parla  gianim  li  chiaramente^ 
come  quello  che.  comparandolo  il  filosofo 
con  le  arti  delle  lettere,  era  in  quei  suoi 
tempi,  pieni  di  uomini  intendenti,  chiaro 
e  manifesto;  non  sarà  per  questa  cagione 
fuor    di    proposito    che    noi    consideriamo 


(i)  Il  BalcHrmcci  nel  suo  Vocabolarlo'non  ha  ditn- 
nito  il  Costume^  come  ha  trascurato  di  definir  moì(.e 
altre  voci;  fino  Tauolozza.  Ora  per  altro  per  Co' 
stame  da'  professori  s'intende  quel  rappresentare  gli 
abiti,  gli  arnesi,  i  luoghi,  gli  o!ua  i,  ec.^  convenienti 
al  tempo  e  alla  nazione  delle  fi^>ure  rappresentate  J 
nel  che  sono  stati  eccellenti  Raffaello  e  Pietro  da 
Cortona  ,  e  poco  accurati  Paolo  VeroQi?se,  e  al  tei 
pittori  veneziani. 
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quale  sia  questo  negli  uomini  che  TÌVono,* 
che  poi  gli  artefici, ora  co'  marmi  ed  ora  coi 
colori  imprendono  ad  imitare.  Egli  non  ci 
ha  dubbio  alcuno  che  le  passioni  dell'ani- 
mo nel  corpo  umano  mollo  non  adoperino, 
e  che  tali  quali  esse  sono,  soTente  nel 
sembiante,  cB'è  esteriore,  non  appariscano; 
perchè  elle  in  su  la  carne  si  stampano,  e 
quasi  alle  tenebre  e  alle  oscurità  de'  no- 
stri pensieri,  a  chi  riguarda,  fanno  lume,  e 
quasi  a  dito  gli  animi  dimostrano.  E  ciò 
vedere  si  puote  tutto  il  giorno;  che  colui 
ch'era  dianzi  nel  tìso  d'ira  e  di  fortezza 
tinto  in  un  pericolo,  poco  dopo,  dov^egli 
della  sua  vita  dee  dubitare,  tutto  pallido  e 
timido  nella  fronte  si  conosce.  Questi  sem- 
bianti ci  mostrano  ora  costumi  di  pruden- 
za, ora  di  liberalità,  e  talora,  come  sovente 
avviene,  de'  suoi  contrari.  È  il  Costume  un 
saldo  proposito  che,  mosso  da  natura,  per 
suo  libero  volere  adopera  e  perchè  ha  sua 
radice  nell'anima  nostra,  per  ferma  usanza 
adopera,  e  poco  appresso  compone  la  qua- 
lità della  vita  uelluomo;  come  ad  ora  ad 
ora  si  dice  di  alcuno  che  sia  costumato  o 
scostumato.  Ma  perchè  la  scultura  e  la  pit- 
tura sono  arti  equivoche,  e  meno  nobili  e 
meno  perfette  di  quello  che  ha  il  suo  es- 
sere per  diffinizione  e  per  natura,  per  que- 
sto un  solo  indizio  e  un  solo  segno  in  amen- 
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^ue  si  conosce,  io  dico  nel  toIIo,  che  con. 
colori,  e  con  lo  scarpello  nel  marmo,  si  (li- 
scerne.  Il  primo,  come  scrive  Plinio^  che 
esprimesse  il  Costume,  fu  Aristide  Tebano, 
artefice  singolare,  e  molto  celebrato,  e  per 
Je  sue  opere  apprezzato  oltre  a  modo,  e  te- 
nuto in  grande  onore.  Ma  il  Costume  nel- 
Fuomo,  comechè  per  lo  mezzo  di  molle  parti 
si  possa  vedere,  noi  nondimeno  di  quella 
solamente  dobbiamo  favellare,  la  quale,  co- 
m'è il  volto,  è  più  in  questa  materia  pro- 
pria e  più  singolare.  E  qui  si  dee  avver- 
tire, che  dovendosi  chiamare  Costumi  quelli 
che  nella  spessezza  della  vita  umana  fanno 
e  che  adoperano,  o  che  sono  nell'animo  no- 
stro per  potere  adoperare,  e  la  pittura  e 
la  scultura  imitando  con  suo  studio  i  ve- 
stigi e  i  segni  de'  costumi,  che  sono  nel 
volto  umano,  e  non  quelli  stessi,  noi  non- 
dimeno secondo  Tuso  del  filosofo,  chiame- 
remo pur  costumi  non  solamente  i  S'ogni, ma 
ancora  di  tali  segni  le  imitazioni  che  mo- 
strano le  pitture  e  le  sculture.  'Scoprono 
adunque  i  costumi  Tanimo  nostro,  e  i  pen- 
sieri, i  quali,  quantunque  vero  sia  che  in 
alcuna  materia  esprimere  non  si  possano, 
sì  in  ciò  pure  operano,  che  con  agevolezza, 
come  dine  il  Pttrarca^  nella  fronte  il  cuor 
si  legge.  E  alcuna  volta  puole  avvenire,  che 
essendo  palesi    ora    ne^lle    parli    del    corpo 
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umano,  e  nelle  azioni  di  quello  e  nelle  pa=^ 
role,  ed  ora  nella  fronte,  che  la  notizia  falli 
in  alcune  di  esse,  e  che  quelle  del  volto 
alle  parole,  e  quelle  del  corpo  alTanimo 
non  rispondano.  E  dì  ciò  siaci  per  esempio 
Alessandro  Magno,  il  quale,  essendo  pieno 
dì  alti  pensieri  e  di  animo  valoroso,  non 
era  però  nel  corpo  così  magnificamente 
dalla  natura  favorito,  che  la  madre  di  Da- 
rio di  lui  prigioniera,  non  pensando  d'in- 
gannarsi, anzi  stimando  altri  re,  inchinan- 
dosi umilmente,  non  adorasse  in  luogo  suo 
Efestione.  E  Domiziano  imperatore  altresì, 
comechè  sembiante  e  costume  di  modestia 
nel  volto  suo  dimostrasse,  si  fu  egli  nondi- 
meno in  tutti  i  vizi  così  dissoluto  e  cosi 
rotto,  che  ei  non  ebbe  forse  alcuno  in  Ro- 
ma che  lo  superasse.  Quello  adunque  ch'è 
di  fuori,  poco  risponde  alcuna  volta  all'in- 
teriore, ^  poco  parimente  Tuno  all'altro  si 
assomiglia.  Scrivono  i  poeti  di  Tideo,  che, 
sparuto  ie  vista,  avea  tuttavia  grande  animo 
in  picciòf  corpo,  e  dentro  a  sue  fattezze, 
ch'erano  scarse,  minute,  racchiudea  gran 
virtù  e  gran  vigore.  E  Niccolò  Piccinino j  co- 
me il  nome  suona,  si  fu  egli  di  corpo 
cosi  picciolo,  comechè  fosse  fornito  di  gran 
valore,  ch'è  cosa  di  maraviglia  quello  che 
di  lui  sì  dice,  perocché  essendo  stato  rotto 
in  gran  fatto  d  arme  presso  al  Lago  di  Gar- 
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da,  per  campare  la  pprsona,  bene  gli  conven- 
ne  usare  larte  e  rm^je^no;  che  chiuso  d^osjni 
intorno  dal  suo  nemico  indusse  un  Tetlesco, 
chVra  suo  servitore,  che  Io  portasse  addosso 
in  un  sacco  fuori  di  pericolo.  In  su  la  mez- 
za notte  adun'jue  passò  per  lo  campo  dei 
nemici,  e  contra  I  opinione  di  tutti  fu  con- 
dotto salvo  nel  castello  di  Tenna  che  da- 
gli avversari  era  assediato.  Egli  è  ben  yero 
che  la  statura,  ch'è  piccola  e  sparuta,  non 
confonde*  il  Costume  ch'è  nel  volto  ;  ma 
toglie  tuttavia  in  altrui  ofirni  credenza  che 
quivi  alberghi  alcun  valore,  dove  manca 
una  certa  maestà,  che  in  prima  vista  suol 
prendere  ^li  animi,  che  a  sì  fatta  cosa  mi- 
rane attentamente.  E  in  questo  usano  gli 
artefici  grande  studio;  e  pare  che  alcun  se- 
gno nel  volto  apparisca,  aggiungono  di  suo 
alquanto,  onde  questo  vigore  intrinseco  di 
fuori  si  conosca.  Sono  ritrovatisi  alcuni,  nel 
Tolto  de'  quali  in  tutto  il  corso  di  loro  vita 
un  Costume  si  è  veduto;  come  in  Socrate 
affermano  alcuni  essere  avvenuto.  In  que- 
sti, come  io  mi  avviso,  non  dee  essere  tale 
difficoltà  che  i  pittori  e  gli  scultori  molto 
meglio  non  esprimano  che  coloro,  i  quali 
siccome  da  molti  pensieri  sono  sempre  nel  = 
l'animo  accompagnati,  così  quasi  da  molti 
colori  de'  costumi  hanno  la  faccia  dipinta 
e  colorita.  E  una  cosa  tale,  come  dice  Pia- 
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tarco  in  Demetrio^  che  fu  uno  de'  succes- 
sori di  Alessandro,  chiaramente  si  conob- 
be, perchè  n^el  Tolto  di  questo  gran  re  non 
solamente  era  leggiadria  e  mansuetudine, 
ma  terrore  ancora  e  gravità;  onde  quan- 
tunque molti  pittori  e  molti  scultori  a  con- 
traffarlo imprendessero,  ne  ssuno  pptrò  giam- 
mai, comechè  mollo  sì  affaticasse,  il  volto 
SVIO  potè,  che  del  tutto  somigliasse,  imitare. 
Perchè  una  o  due  di  queste  parli,  o  il  pen- 
nello o  \o  scarpello  sfugjjendo,  e-  gli  occhi 
e  le  mani  delTarlefice  più  di  una  non  po- 
tendo mettere  ad  effetto^  per  questa  cagio- 
ne il  ritratto  men  bello  e  men  slmile  ne 
diveniva,  e  da  quello,  ond'egli  era  effigiato, 
differente.  Ma  che  il  Costume  stimala  si 
debba  nelle  statue  parte  mollo  nobile  e 
molto  singolare,  dalla  cosa,  da  cui  egli  è 
preso,  potremo  noi  agevolmente  considera- 
re. Quando  alcun  uomo  di  gran  nome  e  di 
gran  virtù  in  quei  luoghi  si  trova,  dov'egli 
per  le  sue  fattezze  non  era  stato  veduta 
giammai,  da  tutti  è  considerato  e  ammira- 
to, come  quelli  che  la  virtù  ed  il  valore 
nella  persona  di  lui,  e  quasi  1  animo  suo 
coi  loro  occhi  riconoscono,  che  forse  dalle 
altrui  voci  avevano  udito  la  vita  e  i  co- 
stumi celebrare.  Periochè,  scrivendo  Virgi- 
lio di  Enea,  il  quale,  di  sembiante  eccel- 
lente fornito,  venne  alla  presenza  di  Dido»- 
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ne,  dice    ehVila  nella  prima  vista  si  stupì, 
e  molto  si  ammirò,  giudicandolo  nell  animo 
tale  ({uale  di  fuori  nella  persona  si  vedeva» 
E  Tito  Livio    parimente,  parlando  di    quei 
due  valorosi  capitani,  io   dico    di   Scipione 
e  di  Annibale,  i    quali    nella    presenza  dei 
loro  eserciti,  venuti  a  parlamento,   non  ea- 
sendosi  se  non  per  la   fama   delle   valorose 
prove  conosciuti  prima,   racconta    come  io- ., 
Danzi  che    a    parlare    cominciassero,    quasi 
attoniti  e  smarriti,  l'uno,   T  altro    ammiran- 
do, per  alquanto  spazio    si    tacquero»    Per- 
chè essendosi  per  lo  addietro  conosciuti  per 
molti  avvenimenti  di   guerra,    e   per   molli 
fatti  d  arme,  e  a  faccia  a   faccia    riguardan- 
do ciascuno  la  persona  dell  altro,    e  ricono- 
scendo i  segni   delle  prodezze  ricordate ,  di 
maraviglia     e    di    stupore    in    guisa    si   em- 
pierono, ch'agli  fu  di  bisogno    che  al    desi- 
derio del    favellare    insieme    alcuno   spazio 
si  ponesse.  Ma  siccome   alcuni  uomini,    nei 
tempi  da'  nostri  molto  lontani,  sono  stati,   i 
quali  in  questa  mortale  vita  vie  più  che  gli 
altri  con  la  pr^jpria  virtù  sì    sono    avanzati,  . 
come  Alessandro  Magno  e  Cesare,  e  Pom- 
peo e  Scipione,  e  non  ha  gran  tempo  il  gran 
Consalvo,  ed   il   magnifico    Lorenzo'  de    Me- 
dici   e  il  cardinal  Bernbo\  ed  altri  non  pas- 
sando Fuso  del    vivere    roniune,    mezzana- 
mente la  yita  loro  hanno  menalo  j   e  alcuni 
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altri,  c31  virtù  spogliati,  sono  stati  a  questi 
inferiori;  così  i  poeti  e  gli  scultori  e  i 
pittori  queste  tre  qualità  di  uomini  con  ogni 
studio,  e  nobilmente  si  sono  sforzati  di 
esprimere.  I  primi  e  gli  ultimi  al  preterito 
tempo,  e  i  mezzani  e  i  simili  al  presente 
si  assegnano.  Ma  quelli  di  vero  sono  arte- 
tefici  più  singolari,  che  imitano  i  migliori, 
con  quella  imitazione  cli'è  propria  del  poe- 
ta, che  quei  che  esprimono  i  peggiori,  ov- 
vero i  simili.  Perchè  questi  solamente  (io 
dico  quelli  che  vanno  imitando  i  simili  del 
tempo  loro,  dalle  cose  generali  diparten- 
dosi) sono  simili  agli  scrittori  delle  istorie,  i 
quali  (com'è  cosa  chiara)  siccome  i  poeti 
di  tanta  eccellenza  Ibrniti  non  sono.  Ma 
questi  costumi  degli  uomini,  che  sono  de- 
gli altri  migliori,  non  si  dee  stimare  che' 
ne'  libri  di  Aristotile  solamente  si  trovino, 
ma  p.rav ventura,  comechè  in  altrui  la  ma- 
lignità umana  non  soffri  di  riguardare,  in 
alcuni  che  eziandio  vivono  al  presente,  ma 
non  conformi  a  quello  che  il  Filosofo  ci  la- 
sciò scritto  nella  i'oetica.  E  chi  è  Ijuegli 
che  non  affermi  (per  favellare  pure  degli 
antichi)  chVi  non  fosse  (i)  nella  fronte  di 
Mario  un  Costume  di    singolare    maestà,  e 


(ì)  V.  nel  Museo  Capiiollno^  tomo  III,    tav.    Bo 
J'eifi^io  di  Mario. 
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di  animo  invitto?  quando  fuggendo  le  armi 
di  Siila  suo  nemico,  carico  di  anni  e  lordo 
nel  sembiante,  solo,  e  posto  in  una  carcere, 
cbe  molto  era  oscura,  col  Costume  suo,  di- 
co, legò  in  guisa  lutti  i  sensi  al  manigoldo, 
il  quale  era  già  presto  a  torgli  la  vita,  che 
contro  a  quello  altramente  le  mani  non  potè 
adoperare.  Molte  cose  si  dicono  dagli  scrit- 
tori pieni  di  fede  della  maestà  di  Catone 
Uticense,  e  della  prudenza  e  della  gravità 
che  nel  suo  volto  si  vedeva;  ma  ci  dee  ba- 
stare solamente  quello  che  dice  Cesare  nei 
libri  che  centra  Catone  egli  scrisse,  i 
quali  egli  nominò  Anticatoni .  Egli  narra 
che  nelfora  ch'è  vicina  al  giorno,  tornando 
Catone  da  cena  (la  qual  cosa  sovente  era 
solito  di  fare),  e  per  l'ebbrezza,  in  cui  era 
sommerso,  avendosi  coperto  il  capo  e  la 
fronte,  alcuni  giovanisegli  fecero  incontro,  e 
pili  e  più  per  beffe  infestandolo,  e  perischer- 
no,  alla  fine  gli  scopersono  la  fronte.  La 
cui  faccia,  piena  di  gravità,  come  abbiamo 
detto,  subito  ch'ebbero  veduto,  tutti  insie- 
memente  nella  loro  (e  già  era  la  luce  ap- 
parita) arrossarono  in  guisa,  che  (come  di- 
ce Cesare)  pensalo  aresti  che  non  Catone 
da  hu-o,  ma  questi  da  Catone  in  su  qualche 
errore  ft)Ssero  stati  colti.  In  tutta  la  perso- 
na f.aa  fu  Cesare  Augusto ^  comechè  nessu- 
no stadio  in  ciò  ponesse,  di  fattezze  leggia- 
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dre  molto,  e  avvenenti,  ma  nella  fr&nte  e 
negli  ocelli  particolarmente,  viepiù  che  nel- 
Taltre  parti,  singolare.  E»K  amava  molto 
che  chi  guardava,  come  allo  splendor  del 
sole,  alla  vista  sua,  come  a  cosa  più  che 
umana  il  volto  suo  ahbassasse.  E  avvenne, 
andando  egli  in  Francia,  che  «no  de' primi 
signori  di  quella,  il  quale  per  Io  addietro 
nell'animo  suo  di  gittarlo  nel  passare  delU 
Alpi  in  qualche  precipizio  aveva  divisato, 
non  potè  altramente  far  questo,  com'egli 
poscia  a'  suoi  tornato  narrò,  perciocché  ei 
diceva  che  dalla  Ironie  serena,  e  dalla  mae- 
stà di  sì  chiaro  uomo  era  stato  raffren^ato. 
E'  non  ha  gran  tempo,  siccome  noi  sappia- 
mo, che  dal  Gran  Signore  de'  Turchi  con 
le  armi  fu  l  isola  di  Rodi  occupata  j  e  que- 
sta guf-rra  sì  fu  ella  memorabile  molto  per 
lo  gran  numero  di  coloro  che  vi  morirono, 
e  per  la  crudeltà  barbarica  verso  i  nostri 
usata,  si  ancora  per  la  fortezza  e  per  l'ar- 
dire che  i  cavalieri  di  s.  Giovanni  dimo- 
strarono. Avvenne  dunque,  mancando  tutti 
gli  umani  aiuti,  co'  quali  quei  di  dentro 
dalle  forze  nìmiche  si  potessero  difendere, 
che  Filippo  blidamo^  gran  maestro^  arren- 
«lendosi,  pose  tutta  l'isola,  le  persone  e  sé 
Stesso  in  pot.-ire  di  Solimano.  Per  questo, 
avvegn:irhè  per  sua  natura,  e  per  ìa  fre- 
sca vittoria  ei  fosse  feroce    e    crudele,  tut- 
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tavia  il  Costume  citi  vinto,  quando  gli  ven- 
ne davanti  pieno  di  autorità,  potè  tanto 
nel  vincitore,  cho  tutte  le  ingiurie  de'  fatti 
e  delie  parole,  contra  la  persona  sua  usate, 
e  di  più  la  natura  sua,  ch'era  fiera^  oblian- 
do, ricevè  e  aggradi  il  suo  ninaico  non  al- 
tramente che  se  con  istrelta  amistà  lungo 
tempo  fosse  seco  vivuto,  e  appresso  (di  che 
egli  dubitava  molto)  co'  suoi  liberalmente 
lo  lasciò  partire.  Per  le  quali  cose  noi  dir 
possiamo,  che  non  solo  i  costumi  de'  mi- 
gliori, io  dico  di  uomini  molto  rari  e  mollo 
singolari,  no  tempi  preteriti  sono  stati,  ma 
che  ne'  presenti  ancora  si  possono  trovare, 
e  che  hanno  forza  di  disporre  ancora  gli  ani- 
mi nostri  in  vari  modi.  Oltre  a  ciò^  non  si 
vede  egli  che  se  un  principe  non  solamente 
con  le  parole,  le  quali  in  quest'affare  sono 
potentissime,  ma  ancora  con  la  fronte  e 
«on  Tanimo,  comechè  sia,  mostra  qualche 
indizio,  che  gli  animi  altresì  di  coloro  che 
ascoltano,  e  che  guardano,  ora  si  rallegra- 
no, ed  ora  si  contristano,  e  quasi  carne  pri- 
gionieri dal  Costume  vincitore,  dov'egli 
vuole,  si  lasciano  guidare?  Nò  qui  sottil- 
mente voiilio  io  disputai'e,  se  il  Costume 
della  favella  sia  più  potente  di  quello  dei 
volto;  perchè  solo  ci  dee  bastare  ch'egli 
è  tale,  che  le  statue  senza  quello  sono  pn 
ve  di  un>*  parte  così  singolare,  che  utia 
BùUan^  Raccolta^  voi  U\  i8 
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massa  piuttosto  di  sasso,  che  ritratti  si  (leo- 
ne stimare.  E  per  conoscere  ch'egli  ciò  ne- 
gli uomini  opera,  come  noi  detto  abbiamo, 
molto  quel  fatto  di  Filippo,  padre  di  Ales- 
sandro Magno,  ce  ne  può  far  certi.  Perchè 
tra  molti  ambasciatori,  che  alcuna  volta  gli 
Ateniesi  mandarono  a  questo  re,  vi  ebbe 
ancora  quei  due  maggiori  oratori,  e  quei 
due  esempi  nel  dire  in  tutte  le  età  singo- 
lari, uno  de'  quali,  come  fu  Demostene^  mi' 
rando  la  faccia  di  Filippo,  la  quale  contra 
lui  era  tinta  di  sdegno  e  dira,  tutto  nel- 
l'animo si  rimescolò  molto,  e  forte  isbigottì, 
né  potè  per  modo  alcuno,  come  il  nome  e 
]a  sua  eloquenza  richiedeva,  secondo  la 
bisogna  fornire  il  suo  parlare.  Ma  Escliine^ 
accorgendosi  che  Filippo  con  volto  allegro 
lo  guardava,  e  molto  l'attendeva,  prese  per 
questo  cotanto  ardire,  ch'egli,  vie  più  che 
Demostene ^  animoso  e  sicuro  nel  suo  par- 
lare riuscì,  e  potè  con  franchezza  di  cuore, 
e  al  suo  nome,  e  alfaspettazione  sodisfare. 
Né  altro  di  questo  era  cagione,  che  la  qua- 
lità del  sembiante  del  re  a  cui  favellavano, 
la  quale  gli  animi  loro  né  più  né  meno  di- 
sponeva, com'ella  appunto  di  fuori  si  mo- 
strava. Ma  egli  non  si  dee  già  pensare  che 
le  statue  siano  prive  di  questa  virtù,  e  che 
l'animo  di  chi  guarda,  come  gli  uomini  vi- 
venti   altresì,   elle  non   possano    muovere j 
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anzi  molto  in  ciò  adoperano,  e  sovente  crea- 
no quel  Costume  nell'animo  clie  da  quello 
r.he  vi  era  prima  è  tutto  diverso  e  tutto 
differente.  Perchè  quel  cosa  pensiam  noi, 
che  trovandosi  Cesare  nella  Spagna,  e  aven- 
do un  giorno  la  mente  e  gli  occhi  in  una 
statua  di  Alessandro  Magno  affissati, e  pian- 
gendo amaramente  (  perocché  non  aveva  an- 
cora alcuna  cosa  chiara,  né  lodevole  verso 
di  sé,  come  Alessandro  operato)  qualcosa, 
di«^o,  pensiim  noi  che  fosse  cagione  di  que- 
sto, se  non  il  magnifico  e  real  Costume  dì 
quella  statua?  il  quale  aHanimo  di  Cesare 
corse  di  presente,  e  trovandolo  presto  a 
cose  nobili  ed  eccelse,  rinfiammò  in  guisa 
che  forse  a  tutti  i  guerrieri  del  mondo  ha 
tolto  tutte  le  palme  e  tutti  gli  onori.  Né 
invano,  o  senza  alcuna  cagione  erano  i  no- 
bili romani  usati  di  tenere  nelle  loro  logge 
i  ritratti  di  coloro  che  nella  loro  famiglia, 
pieni  di  virtù  e  di  valore,  ora  nella  guerra, 
ed  ora  ne'  civili  affari  si  erano  adoperati; 
perchè  riguardando  in  quelli  gli  uomini  , 
che  di  gentil  sangue  sono  nati,  si  accende- 
vano, e  si  infiammavano  negli  animi  in  tal 
guisa  al  valore,  che  non  si  estingueva  pri- 
ma questa  brama,  che  in  qualche  parte  le 
prodezze,  cui  essi  imitavano,  non  avessero 
adeguato.  E  Cicerone  in  quella  nobile  Ora- 
zione, la  quale  egli  orò  contra    Marc'Anto- 
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nio,  per  moslriir  torse  la  j^rjn  forza  eli  e  In 
in  se  il  Costume,  Jice,  che  non  11  suo  con- 
siglio incitò    Cassio    e  i    Jue    Bruti,    ma    le 
stdlue  de'  passati  loro  a  tentare    cose    nuo- 
ye  e  a   pigliar  Tarine  conlra  Cesare,  e   del- 
riniperio  di  Roma  privarlo  e  insiememeate 
della  vita.  P -r    questa    cafjione    ronforla    il 
Filosofo  nella  P  ditica,  poiché  tanta  forza  ha 
il  Costume  n   Ile  pitture  e  nelle  statue,  ehe 
i  giovanetti  guu'dino  piuttosto  le  opere    di 
coloro    che  sono  fornite  de'  costumi  de'  nìi- 
gìiori,    che    qu^ilunque   altra;  acciocché    se 
alcuna  disposizione  negli  animi  loro  creare 
si  dee.  quella  sia  senza  alcun  dubbio  che  gU 
puote  in  bontà    e   in    perfezione    avanzare. 
Ma  se  questo  fu  necessario  in  tempo   alcu- 
no, a'  nostri  pittori    e  agli  scultori    oltre  a 
modo  è    di    bisogno;    perocché    non    deono 
Belle  loro  figure  esprimere  costumi  solamente 
di    quelli    che   sono  migliori,  o    degli    eroi, 
ma  p'^nsieri    soprumani    e    divini,    onde    si 
sollevi  l'animo  a  divozione,  e  n   llamore  di 
Dio  si  infiammi.,   Ora    pol-'hè    della    natura 
del  Costume  abbiamo  favellalo,  e  che    cosn 
ei  sia  nelle  statue    e  negli    uomini    viventi  ^ 
e    com'egb    negli    animi    altrui    sovente    sé 
Stesso  imprime,  egli  ci  b'Sogna  al    presente 
considerare,  per  venire  appresso    al  tratta- 
mento dell  eccellenza  <i -Is,  Giorgio,  che  non 
già  ogni  Costume  ad  ogni  statua  si    conyiO' 
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ne,  nia  quello  della  figura  st«l>imenle,  di 
cui  ha  il  rJlralìo  la  somi^isariza.  Perchè 
qnauto  male  sarebbe  in  una  donna  dice- 
Yole,  (he  o  nella  persona  viva,  o  in  una 
statua  un  Costume  pieno  di  Turezza  e  di 
animosità  si  vedesse,  e  non  piuttosto  di  mo- 
destia e  di  animo  tranquillo?  E  che  piace- 
re ci  puote  egli- venir  giammai,  quando  un 
giovane,  che  dee  essere  valoroso  e  guer- 
riero, nondimeno  nel  suo  Costume  di  ani- 
mo  vile  e  rimesso  ci  si  mostra?  Nessuno 
certamente;  poiché  avendo  ciasouuo  di  loro 
la  sua  natura  dimenticato,  troppo  chiara- 
mente egli  si  conosce  che  quasi  con  vio- 
Ifnza  le  altrui  cose  signoreggia.  Conviensi 
'ladunque,  siccome  la  natura  stessa  ci  avver- 
lisce,  che  molto  gli  artefici  siano  conside- 
rati di  che  Costume  ci  debbano  fornire  le 
loro  figure,  acciocché  e"  non  caggiano  in 
iqualclie  errore  e  di  I  Form  ita  che  possa  agli 
occhi  nostri  noia  e  dispiacere  arrecare  . 
Perchè  non  si  vede  chiar-imente,  che  poi- 
ché non  è  ne'  bambini  né  fortezza,  né  pru- 
denza, uè  m  quelli  ancora  che  sono  cari- 
chi di  anni,  semplicità,  né  legjj^r^zza  che 
la  natura  altresì  i  segni  di  tali  e». se  nelle 
fronti  loro  non  ha  mt-sso;  e  quasi,  come 
dotta  maestrrt.  per  non  mostrar  cosa  clie 
non  sia  dicevole,  «Ipì^Iì  altrui  colori  non  gli 
La  dipÌDti?  Me  questo   solameole   apparisce 
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esser  vero,  ma  ancora,  quainio  coloro  cLe 
dalla  fortuna  sono  stali  esaitati  molto  e 
molto  onorati,  e  dalla  medesima  appresso 
prostrati  e  avvallati,  che  gli  uommi  non 
potendo  i  loro  inopinati  avvenimenti  soffri- 
re di  rijBuardare,  con  ogni  studio  e  con 
sollecitudine,  mossi,  coiiìe  io  mi  avviso, 
dal  nobile  sembiante,  poQojono  gran  cura, 
quanto  più  possono,  per  aiutarli  e  per  sol- 
levarli? Per  qupsta  oai^^ione  potè  tanto  il 
Costume  nobile  e  pieno  di  maestà  in  Lucio 
Flaminio^  tuttoché  e^ls  fosse  stalo  d  infamia 
notato,  e  da'  censori  del  numero  de'  sena- 
tori rimosso,  che  non  potendo  slare  a  ve- 
dere le  feste  pubbliche  in  que'  luoghi  ono- 
revoli, ch'erano  s<damente  a  quelli  del  se- 
nato assegnali,  messosi  nelle  parti  ultime 
del  teatro  tra  la  moltitudine  della  plebe, 
il  popolo  per  sì  fatta  indegnità,  mosso  ad 
ira  e  a  sdegno,  con  alte  voci  comincò  a 
tumultuare  perchè  egli  nelle  parti  supe- 
riori e  più  degne  salisse;  né  i  nobili  si  re- 
carono questo  fatto  ad  onta,  anzi  l'accolse- 
ro tra  loro  medesimi  con  animo  lieto  e  ca- 
ramente. E  da  questa  cagione  fu  mosso  al- 
tresì (come  scrive  Plutarco)  Mc/V/,  valoroso 
e  nobile  cittadino  ateniese,  passando  nel 
mezzo  di  uno  spettacolo  pubblico  un  suo 
servo  di  bellezza  rara  e  di  sembiante  sin- 
golare, e  perciòj  commendandolo  molto  tutta 
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il  popolo,  che  egli  di  pieseate,  faceiiclosegU 
innanzi,  dicesse  cos'i  chiaramente,  che  ognu- 
no potesse  udire;  Non  piaccia  a  Dio  che 
questo  giovanetto,  la  cui  presenza  è  nobile 
oltre  a  modo,  in  questa  vile  condizione  si 
viva,  perocché  io  di  tal  cosa  lo  slimo  inde- 
gno, e  per  la  mia  autorità  lo  fo  al  presente 
libero.  Molto  adunque,  per  le  cose  dette^ 
considerare  si  dee  che  il  Costume  nello 
statue  sia  proprio  e  naturale,  e  che  egli 
da  altrui  preso  non  paia  in  presto,  ma  nella 
figura  stessa  nato  e  nutrito.  Perchè  allora 
si  fattamente  ci  diletta,  e  di  dolcezza  ci 
riempie,  e  gli  animi  nostri  commove  oltre 
a  ciò,  come  se  quegli  che  noi  miriamo,  vi- 
vo fosse  e  movente,  e  con  artifizio  per  tale 
affare  ci  parlasse.  Ora  per  cagione  di  tutte 
le  cose,  delle  quali  noi  sopra  il  Costume 
abbiamo  detto,  facilmente  potremo  conside- 
rare l'eccellenza  e  la  perfezione  del  nostro 
artefice,  e  quanto  il  s.  Giorgio  magnifica- 
mente, e  con  gentili  considerazioni  e  mi- 
rabili, sia  stato  formulo.  E  di  vero,  io  noa 
credo  che  in  alcun  modo  ei  si  possa  dubi- 
tare, che  le  opere,  di  cui  si  ragiona,  noa 
siano  più  rare  e  più  nobili,  che  sono  for- 
nite del  Costume,  che  quelle  che  ne  man- 
cano, e  ne  sono  del  lutto  spogliate.  Per- 
chè qual  cosa  mag^giore  e  più  mirabile  (  co- 
me di  sopra  si  è  detto)  possQUo   le  statue 
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dimostrare,  che  raninio  e  i  pensieri,  e  m 
una  Tista  sola,  quasi  la  vita  tutta,  che  si 
dee  vivere,  farci  vedere?  E  certamente,  sic- 
come Tamicizia  allora  è  di  più  pregio,  quan- 
do 1  uno  amico  scambievolmente  all'allro 
mostra  i  suoi  p*;nsieri  e  il  segreto  del  suo 
animo,  così  le  statue  che  esprimono  viva- 
mente il  costume,  sono  altresì  delle  altre 
molto  migliori  e  di  più  stima.  Ma  nel  s. 
Giorgio,  con  tanta  nobiltà  d'arte  da  Dona- 
tello fornito,  egli  ci  ha  non  solo  il  Costu- 
me, ma  quello,  oltre  a  ciò,  ch'è  de' migliori 
e  divino,  e  con  tanto  propria  vivacità  espres- 
so 5  che  sforzando  il  marmo,  da  cui  egli  è 
Cavato,  avvengachè  ei  sia  verso  di  sé  tacito 
e  muto,  nondimeno  con  quella  fronte  e 
con  quel  ritratto  del  valoroso  animo,  e  ma- 
gnanimo, non  di  tacere,  ma  di  volersi  muo- 
vere e  favellare  si  dimostra.  Nella  qualco- 
sa quante  lodi  mariti  questo  artefice  otti- 
mo, e  sopra  gli  altri  singolare,  non  è  cosa 
malagevole,  come  io  avviso,  a  considerare. 
Perchè  se  quei  pittori  sono  grandemente 
lodati,  che  con  maniere  peregrine,  e  con 
la  varietà  de'  colori  più  che  mezzanamente 
esprimono  il  Costume,  che  si  deverà  egli 
fare  in  coloro,  che  in  sul  marmo  lo  stam- 
pano, dove  né  la  facilità  dellarte,  né  i  me- 
scolati colori  alla  imitazione  gli  aiutano,  ma 
dalla    durezza  della   materia    e    dalla   diffi- 
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cella  dell'arte    sono    contrariali,    e,   perchè 
in  questo  affare  eglino  non  si  possano  riyan* 
zare.  elei  tulio  è  chiuso  loro  il  pnssu?  Gran- 
di veramente  cleono  esr^ere  queste  lo>li:  poi- 
ché quasi  con  crji  accorti  schermi,  ora    dej^li 
ingegni,  e  ora  (lelTarte,  si  clifemlonn  in  gui- 
sa, che  né  le  dilScollà,  né  le  durezze  nuo- 
cergli, né  offendere  gli  possono.  Ma   quelle 
doveranno  bene  esser    grandissime,    che  la 
perfezione  dell  opera,  e    1  altezza    dell'inge- 
gno di  Donatello  richieggono;  perocché  egli 
nel  duro  marmo  con  maniere  nobili  morbi- 
damente quasi  dipinse  un  Costume    di  ma- 
gnanimità, il  quale  chi  non  conosce  e  chia- 
ramente non    discerne,   dir  si   può  ben   di 
lui,  che  ei  sia  nelle  tenebre  dell  ignoranza, 
e  che,  d  ingegno  privo,  del  tutto  si  viva  di- 
sensato. Questa,   con    sì   allo    lavoro   nel  s. 
Giorgio,  scolpila  è  di  sì  fatta  natura  che  in 
cias<^una  virtù  ha  il  grande,  e  intorno    agli 
onori    e  a  cose  sublimi    si   travaglia.    Onde 
noi  per  questa  cagione  potremo    dire,    che 
questo  Costume,  di    cui    al   presente  si    fa- 
vella, in  su  la    fortezza   fondato    sia   e   fab- 
bricato-, la  quale  perocché  molto   puote  ne- 
gli affari  militari,  con  gran   ragione   miran- 
do il  nostro  artefice    a    questo  fine,   felice- 
mente    la    fronte    magnanima    espresse,    e 
quella  in  su  la  fortezza  aggrandì,  che    ogni 
altro  artefice  questo  solo,  oltre    alle    molle 
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perfezioni,  onde  agtivolinente  qaasi  una 
legge  di  ben  "fare  puote  apprendere;  que- 
sto, dico,  dee  considerare  e  ammirare  e 
riverli'e.  Né  si  dee  alcuno  fare  a  credere 
che  questa  statua  per  lo  Costume  solo 
sia  ottima  e  perfetta,  anzi  ella  è  tale  sen- 
za alcun  dubbio,  per  ciascuna  parte  in 
sé  stessa,  e,  per  rispetto  delle  altre,  é  bella 
e  mirabile,  né  solamente  dalTarte,  ma  an- 
cora da  tutti,  e  quasi  dalla  natura  appro- 
vata. E  perchè  e'  non  si  vedesse,  né  ancora 
si  potesse  né  nel  viso,  né  neiranimo  alcu- 
na disslmigllanza  sospicare,  la  quale  (come 
io  penso  )  genera  bruttezza  e  difformità, 
accordò  egli  il  magnanimo  Costume  del  vi- 
so con  tutte  le  parti  del  corpo,  e  le  con- 
giunse e  le  divisò  insieme  con  bellezza  sin- 
golare e  incredibile.  Perchè  senza  fallo  chi 
molto  considera,  conosce  che  le  braccia  e 
la  testa  e  le  mani,  e  le  gambe  e  i  piedi, 
e  il  petto  sono  così  bene  e  così  nobilmente 
uniti,  e  tanto  magnificamente  al  volto  ri- 
spondenti, che  comechè  una  parte  dall'al- 
tra divisa  fosse  e  spezzata,  ella  nondime- 
no di  uomo  valoroso  e  guerriero  e  ma- 
gnanimo apparirfjbbe.  Vuole  il  Filosofo  nella 
Poetica  che  gli  scrittori  molto  considerino, 
perché  i  costumi  delle  poesie  siano  conve- 
nienti, e  secondo  quello  che  è  verisimile 
e  necessario.  Ma  chiaramente  si  vede  che 
con  gran  giudìzio  è  stala   questa  legge  os- 
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servata  da  Donatello  nel  s.  Giorgio,  dove 
tutti  i  membri,  pieni  di  misurata  convene- 
volezza col  Costume,  si  accordrjno,  e  ciascu- 
no di  essi  è  alTaltro  non  soKimente  proprio, 
ma  necessario  ancora  e  naturale,  E  siaci 
questo  per  chiaro  se^no,  che  la  statua  è 
mirabile  e  perfetta,  sì  per  tutte  le  sue  parti, 
sì  ancora  per  lo  costume;  nel  quale  guar- 
dando noi,  non  solo  il  considerare  non  ci 
è  discaro,  ma  pieno  di  diletto,  che  a  mi^ 
rare  la  Bellezza  e  la  Vivacità  insieme^  quasi 
a  viva  forza  altrui  trasforma  in  quel  valore, 
di  cui  la  statua  ottimamente  è  fornita.  Ol- 
tre a  questo,  come  nelle  cose  naturali  av- 
viene, quando  alcun  uomo  agli  occhi  no- 
stri vien  davanti,  la  cui  persona  abbia  fat- 
tezze valorosa  e  virili,  ma  nella  fronte  un 
Costume  vile  e  pusillanime  apparisce,  egli 
ci  reca  noia  e  fastidio,  e  di  lui  gran  fatto 
molte  e  magnifiche  prove  non  si  aspettano; 
cosi  se  tale  questa  statua  fosse,  né  più,  né 
meno  di  lei  avverrebbe;  ma  Teccellenza  e 
la  bellezza  in  ogni  parte  minima,  togliendo 
via  tutta  la  noia  e  tutto  il  fastidio,  la  ren- 
de ad  ogni  uomo  d'ogn' intorno  riguardevole 
e  mirabile.  Né  pensi  alcuno,  se  qualche  se- 
gno difforme,  quantunque  picciolo,  egli  vi 
fosse,  che  di  presente  ei  non  si  facesse  pa- 
lese, e  non  si  dimostrasse,  anzi  apparireb- 
be egli  mollo  j  né  solo  i   suoi  membri  j   ma 
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il  Costume  ancora,  a  cjueili  molto rispoiulenle,' 
maccliierebbe.  Ora,  siccome  la  magnanimità 
nelle  cose  grandi,  e  ne'  grandi  onori  riguarda, 
e  i  Tituperj  molto  abborrisce  e  mollo  sfugge, 
così  volendo  formar  Donatello  una  statua  pie- 
na di  perfezione  e  di  fattezze  sinj;olari,  cac- 
ciando da  se,  e  abbominando  tutto  quello 
che  fosse  difforme  e  dispiacesse,  mise  in- 
sieme tutte  le  bellezze  delfarte,  e  appresso 
compartendole  saviamente,  diede  loro  ordi- 
ne al  suo  luogo,  e  volle  che  in  ogni  atto  e 
in  ogni  sembianza  al  magnanimo  Costume 
ubbidissero.  Né.  fu  indarno  divisata  questa 
cosa,  perchè  ciascuna  di  esse  dimostra  e 
confessa,  come  fa  quelli,  acuì  ubbidiscono 
grandi  e  alti  pensieri,  e  il  Costume  Vivace- 
mente espresso,  quasi  ad  alla  voce  grida 
Tina  magnanimità  mirabile  e  incredibile. 
3\]a  che  diremo  noi  della  gran  lorza  che 
ha  questa  figura  in  se  nel  creare  quel  suo 
proprio  Costume  in  coloro  che  la  guarda- 
no? Molto  bene  il  sanno  quei  che  sono  di- 
screti e  in  questi  affari  intendenti,  e  quanto, 
in  questa  parte  nobile,  Donatello  si  sia  avan- 
zato; perocché  nessuno  è  che  non  affermi, 
e  non  renda  testimonianza  che  il  Costu- 
me magnanimo  del  s.  Giorgio  non  rimuova 
e  non  discacci  dalle  menti  i  pensieri  bassi 
e  vili,  e  di  magnilìci  e  alti  non  le  intor- 
mì    e  non  le  riempia.    Sono    le  statue,  che 
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lianno  il  Costuma,  delle  ultre  più  pregi  òtt*^ 
e  ppi"  questo  vigore  mostrano  in    certo  mo- 
do f|a.i3Ì    moto    e    quasi   vita,    e    creano    in 
altrui   pensieri  gentili,  che  il    fine    di    ogni 
altra  oosa    pm   nobile    e    miiliore.    Ricono- 
soono  le  arti  dal  fine    la  sui    grandezza,     e 
sono  le  altre  cose  di    poca    slima    verso    di 
se,  quando  eglièolttmamenle  ordinato.  Nella 
qua!  cosa  molto  è  ooaimend ito  Lionardo  da 
Vinci  in  qui  Serpente    di    fiero    aspetto    e 
orribile,  cli'ejli  dipinse,  alia    cui    vista    re- 
stò^   chi  pr.mu  il  vide,  così  attooito    e  spa- 
Tentdlo,  che  tirandosi  in iiclru  temeva  forte 
che    il    veleno,  che    quasi    sbuifava    questa 
animale,     non    gli    venisse    addisso    e    non 
Tu-cidesse    Un  caso  simile  avvenne,  io    di- 
co nei  line  e  nell  eff^itto  di  questa  arte,  nel 
ritratto  di  papa  Paolo   III^  che   fece    Tizia- 
no. \\  quaU,  posto  al  sole  perchè  prendesse 
più   splendore    con  la  vernice,   movea   (pe- 
rocché talmente  era  effigialo    che  parea  vi- 
vo) chiunque  passava  ad  inchinarsi,  e,    sco- 
prenJosi  il  capo,  a  fargli  riverenza,  generan- 
do costumi,  <:ome    la  maestà    di    gran  prin- 
cipe   e  sacro  in  corpo  vivo   suole  generare. 
Ma  se  ei  si  dee  in    ciò    di    alcuno    artefice 
fare  stima,    Donatello    è    quegli    veramente 
che  il  merita;  il  quale  per  tutia    reccellen- 
za  delParte,  e  per  cjuesto    Costume    prin.  i- 
palmente,  e  con   gli    antichi   e    co^  moderai 
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non  solo  va  di  pari,  ma,  come  io  aTvIso, 
tutti  lungo  spazio  si  lascia  a  dietro.  Vada- 
no dunque  i  nobili  giovani  considerando,  e 
gli  occhi  della  mente  tengano  nelle  statue 
di  questo  artefice  affissati,  dov'è  prudenza 
e  fortezza,  e  gravità;  e  tutti  i  santi  costu- 
mi con  maestrevoli  modi,  e  incomparabili 
possono  apparare;  ma  dal  s.  Giorgio,  vie  più 
che  da  o^ni  altra  statua,  pensieri  alti,  e 
grandezza  e  magnanimità.  Né  pensi  alcuno 
che  questa  cosa  sia  frivola,  o  di  poca  sti- 
ma, poiché  la  virtù  imaginante,  la  quale 
non  solo  nell  animo  molto  puote,  ma  an- 
cora nel  corpo  stesso,  le  vedute  immagi- 
ni ritenendo,  quelle  con  grande  agevolezza 
stampa  e  informa.  Isella  qual  cosa  sia  quello 
per  manifesto  segno^  che  noi  sovente,  e 
quasi  ad  ogni  ora,  veggiamo  alle  donne  gra- 
vide avvenire;  perchè  tanto  è  questa  virtù 
potente,  e  tfjnto  nelle  due  parti  sopraddette 
adopera,  comechè  ^ran.  cura  si  ponga,  ohe 
la  ricordanza  di  nessuna  cosa,  la  quale  elle 
abbiano  desiderato,  nel!  animo  loro  per  di- 
fetto resti,  nondimeno  ad  ora  ad  ora  molti 
segni  di  quelle  cose  stanq^ano  ne'  parti  che 
per  lo  addietro,  e  forse  di  leggieri  appeti- 
rono. E  per  dire  di  quello  ch'è  a  noi  a  pro- 
posito, quel  caso  solo  ci  può  far  certi  che 
avvenne,  come  si  dice,  ad  una  donna  di 
allo  all'are;    la    quale    nel    debito    raatrimo- 
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Diale  tenendo  in  sua  fantasia  l'iramagine  di 
imo  Etiopo,  che  aveva  dipinto  in  una  ta- 
vola di  sua  camera,  partorì  poco  appresso 
un  bambino,  tutto  a  quello  simile  e  tutto 
nero.  Ma  questo  dimostra  assai  chiaramente 
Tc3renzioj  poeta  singolare,  nella  commedia 
dell  Eunuco,  dove  un  giovanetto,  comechè 
preso  da  grande  amore  di  una  fanciulla, 
tuttavia  in  quello  si  accende  più  fieramen- 
te, quando,  mirando  una  tavola  dipinta  con 
gran  lascivia,  ebbe  veduto  Giove,  che  in 
pioggia  doro  si  era  triisformato,  enei  grem- 
bo di  Danae  per  violarla  disceso.  Perlochè 
nessuno  dee  già  temere,  né  in  modo  alcu- 
no  sospicare  che  questi  costumi  sozzi  e 
laidi,  alfiàsando  gli  occhi  nelle  opere  di 
Donatello,  ei  possa  imparare;  anzi  e  gravità 
e  fortezza  e  magnanimità  conoscendovi, 
avrà  occasione  di  divenir  mi-jliore,  e  sarà 
spronato  ad  imitarle.  Né  fu  egli  mirabile 
solamente  nellesprimere  il  Costume  del  s. 
Giorgio,  ma  nelle  altre  opere  ancora  apparì 
perfetto  ed  eciiellente,  come  nella  Giuditta 
di  bronzo,  oltre  a  quelle  parti  che  la  fan- 
no riguardevole,  avvegnaché  le  donne  sì 
fatte  cose  di  operare  non  siano  usate  si 
mostra  pur  ella  ardita  e  forte,  e  con  una 
certa  divina  fortezza  da  Dìo  prestatale  non 
temer  punto  del  gran  caso  e  dtlla  fiera  te- 
sta   che  tiene  in  niàno,  ma  in  glovenil  Iran- 
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che  zza    molto  esserne  lieta  e  sicura.    M<)  in 
che  guisa  si  potrebbe  e^rli  ni;ii  lodare  a  bastan- 
za il  prudente  costume  e  religioso  del  s.  Mar- 
co Vangelista  (i)?  nel  quale  si  conosce  cosi 
gran  bontà,  e  giudizio  così  santo,   the   ben 
pare    che    colui    somigli,    il    qa.de    de'  fatti 
di  Cristo    con    divina    leanza,    e    della  fede 
Doslra    scriveniìo   testimonia.     Che    direnro 
Boi    del    i£ran   valore,  e   della   molla    virtù 
che    si    vede   nel    Costume  della   statua    di 
Gattamelata  da  ]\'arrv ,  la  quale    egli    lavorò 
a  nome  della  Si^ìnoria  di  Venezia  con  ijraa- 
de  arte    e  con   gran   perfezione?  Ben  si  dee 
gloriar  Padova,   dove  ella    è    locata,    poìchè 
puote  godere  l'eccellenza  dell'opere  di    co- 
lui, il  quale  è  s'iato,   e    sarà    in    tutte    Tetà 
chiaro    e  singolare.  Nella  fronte  con  i^rande 
agevolezza  si  scorge  1  ardilo  animo,  e  guev 
riero,  e  che  vivavemenle  tutte  le    parti  del 
corpo  questa  fortezza  espressa  accompagna- 
no, e  pare  che  il  fremito  del  fiero    cavallo, 
che  ei  maneggia  (  cotanta  è  la  nobiltà    del- 
l'opera) si    debba    sentir    nell'aria,    quando 
che  sia,  risonare.  Ma  la  statua  del   s.  Gior- 
gio, sopra  le  altre  statue  rara  e  perfetta,  coti 
la  virtù  magnanima    e  con  le   sue    membra 


Ci)  Questa   statua  è  in  una  nicchia  allato  a  quella 
di  s.  GiurjjMo, 
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UoLìlmente  unita,  e  con  quella  forza,  clic 
ella  ha  in  altrui,  di  destare  e  di  creare  li 
suo  Costume,  e  crescere  grandezza  di  am< 
mo,  e  con  la  sua  propria  natura,  e  dice- 
volej  e  del  tutto  a  quella  non  dissìmile^ 
che  potesse  esser  viva,  e  avendo  appresso 
tutte  le  bellezze,  che  a  questo  Costume  ap- 
partengono, in  se  raccolte,  di  gran  lunga  a 
tutte  le  opsre  e  a  tutte  le  fatiche  di  tutti 
gli  artefici  passa  innanzi.  Né  si  troverà  age- 
volmente nelle  altre  statue  gran  fatto,  né 
negli  antichi,  né  ancora  ne'  moderni  scrit- 
tori  leggendo,  da  coloro  che  h.^nno  dipinto 
in  fuori,  che  il  Costume  sia  stalo  tanto  ao- 
Lil-nente  espresso;  perciocché  alla  pittura 
tutte  le  lodi  e  tutti  gli  onori,  come  quella 
elle  gli  ha  mostrati  con  maggiore  agevolez- 
za e  con  felicità,  sono  da  tutti  attribuiti. 
Ma  Donatello,  col  suo  cliiaro  ingegno  supa- 
rande  le  difficullà  tutte,  ci  formò  nel  duro 
marmo  un  Gastume  regio  e  pieno  di  ma- 
gnanimità santa  e  divina,  e  dicevole  molto 
alla  giovenile  età,  e  valorosa;  dove  nà  la 
fatica  dalla  agevolezza,  né  Farte  dalla  na- 
turaj  né  i  pensieri  delTanimo  dalle  fattezze 
del  corpo  discordano  in  parte  alcuni.  Fel- 
la costui  opera  aduaque  pò 30  degli  altri  ar- 
tifizi degli  antichi  e  de'  moderni  artefici 
curare  ci  dobbiamo,  perohè  in  tutte  le  sue 
statue,  dov'era  di  bisogno,  oltre  alla  singo- 
Bottarij  lìaccoìta^  voL  IF.  19 
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lare  notizia^  che  di  tutta  questa  arie  egli 
avea,  ci  mostrò  nobilmente,  e  con  gen- 
tile artifizio  il  Costume  ,  cioè  1  pensieri  e 
l\Tnimo  di  colui,  cui  esso  di  formare  in- 
tendeva. E,  per  venire  a  quella  somma  e 
rara  perfezione,  nella  quale  e'  recò  il  s. 
Giorgio  con  maniere  singolari,  e  non  più 
vedute,  non  si  conosce  egli  apertamente  in 
questa  statua  un  sembiante  più  che  umano, 
anzi,  sopra  quello  che  sono  usali  gli  uomi- 
ni di  avere,  divino  ed  eroico?  E  questa  vir- 
tù, perciocché  ella  per  sua  nobiltà  a  tutte 
le  altre  passa  innanzi,  molto  di  rado  in  al- 
cuno addiviene,  come  ancora,  alFincontro, 
quel  vizio  estremo,  che  ferità  ovvero  rabbia 
è  nominato.  Ora  siccome  egli  è  cosa  diffi- 
cile ebe  questa  eroica  virtù  negli  uomini 
viventi  si  trovi,  molto  più  difficile  sarà  ad 
ugni  artefice  andare  considerando,  e  quel 
Costume  imaginando,  che  a  lei  è  proprio 
e  dicevole.  Perchè  Fidia^tni  gli  antichi  va- 
loroso scultore,  e  sovrano,  volendo  fare  la 
statua  di  Giove,  e  questo  Costume,  di  cui 
noi  favelliamo,  esprimere  altamente,  non 
potendo  quello  allora  in  coloro,  che  vivea- 
110,  vedere,  mosso  dalle  parole  di  Omero, 
iormò  il  suo  volto  pieno  (li  divina  maestà. 
Questo,  come  alcuni  affermano,  fece  altres: 
Michelagnolo  Bonarrotl  nel  dipignere  Ca 
ronle,  che  dovendo  apparire  di  natura  cru 
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fiele  molto,  e  pieno  di  rabbia,  imitò  quelle 
parole  di  Dante: 

"  Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia^ 
"   Lor  accennando,  tutte  le  raccoglie', 
*'  Batte  col  iberno  qualunque  s'adagia. 

Fu  felice  in  questo  Lionardo  da  Vinci  a 
maraviglia,  come  si  dice  del  miracoloso 
(^enRcolo  che  in  Milano  egli  dipinse,  dove 
negli  Apostoli  espresse  il  Costume  tanto  uo- 
lilmente,  che  sempre  per  ciò  da  tutti  è 
rtato  commendato;  ma  nella  testa  di  Cristo 
(in  cui  sovrana  bellezza  e  maestà  mira- 
bile, e  ogni  divina  perfezione  volava  dimo- 
strare) non  potè  fornire  il  suo  avviso;  e  nou 
trovando  co'  suoi  pensieri  come  a  questo 
rispondesse  degnamente,  lasciò  qutdU  sen- 
za fine,  e  imperfetta.  Ma  Donatello,  con- 
irastato  dalla  ditfìcoUà  del  marmo,  consi- 
derò, come  io  penso,  nella  mente  sua  una 
divina  magnanimità,  e  una  virtù  celeste, 
quale  ad  un  vero  campione  di  Dio,  e  che 
militava  ne'  suoi  servigi,  era  richiesta.  jNella 
qual  cosa  apertauiente  si  vede  quanto  la 
grandezza  fosse  mirabile  del  suo  ingegno 
in  far  palese  questo  Costume  eroico  e  di- 
vino, avendo  unito  e  accordato  quello  non 
solo  con  le  mèmbra,  ma  divinamente  anco- 
ra con  quel  moto,  che  dee  esstrre  in  que- 
sta statua,  raro  e  singolare.  Saviamente   gli 
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uoruini  letterati  attendono  a  questa  cosa,  & 
fanno  ragione,  «lalia  movenza  e  dal  porta- 
mento dr^Ua  personi,  quale  sia  quegli  di 
cui  &i  favella.  Ferlochè  Virgilio  tìguranda 
Yenere.  in  abito  di  cacciatrice  ninfa,  incon- 
trarsi in  una  selva  con  Enea  suo  figliuola, 
corttechè  egli  la  faccia  di  cjuella  mollo  mi- 
rasse, e  attentamente  ancora  seco  molla 
favellasse,  non  dice  ciie  àà  alcuna  di  queste 
cose  eia  riconoscesse,  madie  tale  quale  ella 
era, per  1  andare  e  per  lo  muovere,  si  fece  pa- 
lese. Perchè  considerando  il  nostro  ottimo  e 
singolare  artefice,  quanto  una  virtù  tale  in 
creare  una  somma  eccellenza potess/e, non  dirà 
30  per  muoversi, ma  che  quasi  si  muovono, divi- 
nameule  ordinò  tutte  le  pàrh,  e  come  Vir- 
gilio di  questa  virtù  nella  dea  Venere  dal- 
l'andare testimonia,  cosi  Donatello  nel  san 
Giorgia  col  movimento  più  che  umano  il 
celeste  Gosluìne,  ed  eroico  ci  dimostra. 
Per  questo  noi  dire  possiamo  che  l'opera, 
di  cui  si  ragiona,  per  virtù  del  Costume, 
il  quale  tutte  le  bellezze  ,  e  tutte  le 
perfezioni  ha  in  e^  raccolto,  sia  tanto  mi- 
rabile, che  nessuna  altra  non  solo  a  quella 
Bon  VH  innanzi,  ma  ne  ancora  la  puote  ag- 
guagliare; e  che  Donatello  per  questa  parte 
àn  tutte  le  sue  opere,  ma  nel  s.  Giorgio  so- 
pra modo,  maggiori  lodi  e  maggiori  onori, 
rhe  alcuno  altro  artefice,  ha  meritato.  Sono 
le   fattezze   commeudabih,    di    gran   predio 
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reroi(ro  sembiante,  prolontli  gli  artifizi,  mi- 
rabile deirarlefìce  la  fantasia,  il  Costume 
nel  marmo  imitato  singolare,  il  fine  oltre 
all'usato  modo  per  sua  gran  virtù  cotanto 
potente,  che,  fatto  vivo  induro  sasso,  ha 
forza  di  rapire  altrui  fuori  di  se  stesso,  e 
nella  virtù,  che  a  lui  è  assegnala,  trasfor- 
marlo. Costumano  ^li  uomini  accór'i  di  af- 
fennare,  quando  sentono  gran  forza  in  una 
arte,  quando  provano  la  molta  virtù,  rh  e  disu- 
sata in  suo  effetto,  che  sia  quello  che  1  ha  pro- 
dotta singolare  e  ammirabile,  e  che  assai 
più  sia  potente  che  non  è  Tarte;  perocché, 
posciachè  non  si  puote  per  giudizio  umano, 
né  per  terrena  forza  a  segno  sì  sublime  ar- 
rivare, e  si  sente  e  si  prova  1  effetto  e  il 
valore  incomparabile,  egli  bisogna  dire  che 
non  arte  solamente  .  ma  mirabile  ingegno 
e  divina  virtù  il  tutto  abbia  generato.  Fe- 
lice marmo,  clie  da  sì  chiavo  artefice  sei 
stato  informato;  concetto  altero,  che  tanto 
alto  t'  innalzasti;  pensier  sublime,  che  in 
cosa  si  salda  sei  stampato.  Che.  comechè  in 
quello,  che  vivo,  sia  di  gran  pregio;  è  mi- 
rabile, e  di  stima  tuttavia  in  questo  marmo 
cosi  nobile,  <;osi  eroico,  cosi  divino  Costu- 
me, che  come  esempio  di  uomo  magnani- 
mo e  forte  alPaltrui  vista  si  presenta.  E  del 
Costume  avendo  d^tto  a  bastanza,  e  di  qn&Ie 
natura  egli   è  negli  uomini  yi^enli,   e  nelle 
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pittare  appresso,*  ed  ancora  nelle}  stalae,  e 
dell'ecoellenz^  dj  qiiallo^  che  nel  s.  Gior- 
gio, veniamo  alla  seconda  parte  al  presente, 
cioè  alla  Vivacità,  la  quale,  come  nella  pri- 
ma si  è  veduto,  maravigliosa  e  rara  cono- 
sceremo. 

Egli  è  cosa  molto  chijra  che  tutte  le  ope- 
re che  sono  simili  a  quella,  di  cui  ùoi  ra- 
gioniamo, non  potrebbono  gran  fatto  la  lo- 
ro bellezza  ne  la  loro  perfezione  dimostrare, 
se  le  sue  parti  e  i  suoi  membri  dalla  Viva- 
cità il  bene,  e  quisi  la  vita  non  ricevesse- 
ro. Perchè  poco,  anzi  nulla,  rileverebbe  loro 
l'avere  in  sé  delTarte  ogni  virtù  raccolta, 
se  elle  non  adoperassero  in  guisa,  che  il 
considerare  e'I  il  mirare  attentamente  la  ma- 
teria, di  cui  Topera  è  composta,  cessasse,  e 
lutto  il  pensi.^ro,  qu  isi  alla  viva  figura  fosse 
rivolto.  E  certamente  la  Vivacità  del  s.  Giorgio 
è  cotanto  singolare  che  poca  ragione  vi  ha  del 
marmo  o  delF  arte,  ma  tutta  la  forza  e  tutto 
il  valore  in  questo  si  conosce  che  l'azione 
chiara  vi  apparisce,  e  nobile,  e  che  dei 
membri  ciascuno  ottimamente  adopera.  E 
chiamo  io  Vivacità,  non  quel  potente  vigore 
della  vita  umana,  ma  quel  vivo  movimento 
equidlaforza  conTazione  congiunta,  la  quale 
in  ^nloperando  e  pronta  e  presta  con  bel- 
lezza si  dimostra.  Mia  egli  ben  si  puote  pen- 
sare, che  Donatello  sopra   gli   altri   arteliai 
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sia  Stalo  felice,  e  che  questa  yirtìi,  che  fa 
quasi  vive  le  sculture,  quella  grandezza  ar- 
rechi al  s.  Giorgio,  che  in  esso  maraviglio- 
samente in  ogni  sua  parte  si  conosce.  Per- 
chè se  ella  non  rendesse  viva,  e  non  desse 
quasi  l'anima  a  questa  figura,  che  altra  co- 
sa sarebbe,  se  non  un  pezzo  di  sasso,  non 
solamente  privo  di  perfezione,  ma  ad  un 
corpo  immobile  e  morto  somigliante?  Con- 
sideriamo perquesto  brevemente,  con  quanta 
ragione  ella  si  dee  commendare,  e  quanto 
la  sua  eccellen?5a  sia  grande,  la  qual  cosa 
ci  si  farà  palese  con  agevolezza,  se  quella 
Vivacità,  la  quale  nelle  altre  cose  sì  trova, 
al  pensiero  nostro  metteremo  davanti.  Egli 
si  vede  che  le  arti  umane  nell'adoperare, 
quel  bene  conseguono  eh'  è  della  natura 
loro  proprio,  anzi  che  il  bene  di  quelle 
nelle  azioni  e  nelle  opere  consiste.  Né  per 
altri  cagione  e  l'occhio  e  la  mano  si  dico- 
no esser  perfetti  o  buoni,  se  non  perchè  ei 
possono  ottimamente  adoperare,  e,  quandp 
fa  loro  di  mesliero,  adoperano  eusancque- 
sta  Vivacità,  dove  il  bene  loro  è  collocato. 
La  vita  nostra,  io  dico, quella  parte  che  noi 
virtuosamente  viviamo,  è  tutta  azione  e  Vi- 
vacità; perchè  se  ella  per  suatrascuraggino, 
divenuta  neghittosa,  nel  biasimevole  ozio 
dichina,  abbandonando  le  opere  e  i  fatti 
lodevoli;  perde  di  presente  altresì  il  nom* 
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delia  sua  azione,  e  del  vivere  insieme,  e  si 
sta  come  morta,  nel  fango  dell'ozio  ravvi- 
luppata; siccome  con  ottimo  giudizio  dimo- 
dUa  Dante  a  coloro  essere  avvenuto,!  quali 
senza  fama  e  senza  lode  sono  vivuti  : 

**  Questi  scìaitratì,  che  mai  non  fur  vivi, 
"  Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
**  Da  mosconi   e  da  vespe  cìCeran  ivi. 

E  quella  discreta  e  savia  città  di  Atene, 
tra  le  molte  leggi  che  a  vivere  con  virtù  e 
dirittamente  erano  ordinate,  una  ne  avea 
piena  di  molta  severità  ,  la  quale  coloro 
puniva  con  aspra  pena,  e  grave,  che,  nel- 
l'oxio  vivendo  sommersi,  nessuna  arte  eser- 
citavano; non  giudicando  peravventura  che 
di  comunicare  e  di  usare  con  gli  altri  cit- 
tadini colui  degno  si  dovesse  riputare  che 
per  sua  troppa  lentezza  nelle  bisogne  civili 
nessuna  cosa  volesse  operare.  Per  questa 
medesima  cagione  la  città  di  Roma  altresì 
gastigò  alcuna  volta  gravemente  coloro  ,  i 
quali,  tagliatesi  le  dita  della  mano,  perchè 
la  persona  loro  negli  affari  militari  inutile 
divenisse,  le  occupazioni  e  le  fatiche  della 
repubblica  cercarono  di  schifare,  privando- 
gli di  tutti  i  loro  beni;  e  poiché  valorosa- 
mente la  vita  loro  menare  non  aveano  vo- 
luto, a  perpetua  carcere  gli  condannò,  dove 
tutto  Taltró  tempo  con  vituperio  si    Irapas- 
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sasse.  Sogliono  gli  uomini  discreti  e  di  allo 
ingegno,  tuttoché  Toccasione  deiradoper.ii'e 
col  corpo  non  gli  sia  parata  sempre  davan- 
ti, con  la  Vivacità  dell'animo  nondimeno 
essere  in  ahi  pensieri  presti  e  vigilanti  , 
acciocché  con  simili  argomentile  loro  opere 
piene  di  bellezza  e  di  perfezione  possano 
riuscire.  Né  potrebbe  leggermente  avvenire 
che  le  magnifiche  imprese  il  fine  loro  con- 
seguissero, se  elle  dalla  Vivacità  delFanimo 
non  fossero  primamente  ordinate  ,  perchè 
poi  con  v«TÌore  le  lodevoli  opere  si  faces- 
sero. Onde  gli  uomini  prodi  e  discreti  (per- 
ciocché il  valore  negli  animi  loro  gianvmai 
non  dorme)  non  sono  in  tempo  alcuno  né 
pigri,  né  oziosi,  ma  sempre  pronti  e  desti, 
come  per  questo  con  gran  lode  è  ricordato 
Scipione  Affricano.  Con  suo  grande  onore 
si  dice  che  di  sé  stesso  egli  era  solito  dire 
che  in  alcun  tempo  ei  non  era  meno  ozio- 
so che  quando  egli  era  ozioso  ;  né  meno 
era*  solo  che  quando  egli  era  solo.  Nella 
qual  cosa  non  voleva  altro  significare  que- 
sto uomo  magnanimo  e  guerriero,  se  non 
che  nell'ozio,  dalle  pubbliche  bisogne,  e 
nella  solitudine,  dagli  alti  pensieri  accompa- 
gnato, sempre  con  la  Vivacità  dell'  animo 
adoperava.  Né  indarno,  o  senza  frutto,  que- 
sta tale  virtù  si  trova  in  alcuno;  anzi  gli  animi 
infiammando,  più  che  talli  gli  altri  uomini 
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opera  che  ci  sieno  chiari  e  notabili.  Quanto 
«ia  stato  chiaro  Piatone,  e  solenne  in  sua 
TÌta,  mercè  di  questa  nobile  Vivacità, gran- 
de testimonio  ne  rendono  i  suoi  scritti ,  e 
insiememente  quellasavia  risposta,  degna  di 
tanto  filosofo  ch'egli  fece  ad  una  lettera  di 
Dionisio  viranno  di  Sicilia,  a  cui,  percioc- 
ché e  Io  pregava  molto  che  di  sé  alcuno 
rimprovero  ei  non  volesse  dire  ,  rispose 
Platone  che  tanto  tempo  non  gli  avanzava 
che  de'fatti  di  Dionisio  egli  si  ricordasse. 
Ma  nessuna  cosa  tanto  fece  grande,  né  tanto 
innalzò  Temistocle,  né  tanto  operò  che  ei 
divenisse  cosi  singojare,  quanto  il  desiderio 
grande  ch'egli  avea  nelPanimo  di  adoperare 
virtuosamente;  perocché  quando  era  giova- 
netto, e  militando  sotto  la  disciplina  di 
Milciade,  dopoché  nelle  campagne  di  Mara- 
tona furono  i  Greci  contra  i  Persi  vinci- 
tori, si  fattam.ente  fu  slimolato  alla  gloria 
da  questa  Vivacità,  che  per  tempo  nessuno 
né  lento  né  accidioso  stare  non  potea,  onde, 
poiché  lasciò  tutti  gli  stromenti  dell'  ozio, 
fu  trovato  sovente  in  quelle  ore  vigilante 
che  al  sonno  si  concedono;  perché  egli  affer- 
mava che  il  dormire  dalle  palme  e  da' tro- 
fei di  Mikiade  gli  era  dinegato.  Per  la  qual 
cosa  che  altro  pensiamo  noi  che  sia  la  no- 
biltà ohe  una  vera  e  perfetta  Vivacità  neì- 
Fuomo,  la  quale  tutte  le  sue  forze,  ed  ogni 
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SUO  Studio  neir  adoperare  ha  ooilocato  ,  e 
per  fornire  e  per  mettere  ad  effetto  le  cose 
dall' animo  diyisi^jle ,  è  sempre  pronta  e 
presta,  e  per  avanzarsi,  in  esaminando  e  in 
proponendo,  nuovi  consigli  non  fina  giara- 
mai.  ì\è  molto  in  ciò  rileva  che  altri  sia  nato 
di  sangue  villano  o  gentile  ;  perocché 
tal  è  per  sua  natura  questa  Vivacità,  clie 
contrasta  e  vince  le  maggiori  difficoltà 
che  a  noi  si  possano  parare  davanti.  Perlo- 
chè  non  poterono  elle  in  guisa  la  Viva- 
cità di  JMirio,  dì  Cicerone,  di  Serlorlo  con- 
trastare che  ei  ntm  divenissero  chiari  mol- 
to, e  nobili,  e  che  Tadoperare  valorosamente 
c[uelU  onori  non  facesse  loro  conseguire  che 
maj^giori  nella  città  di  Roma  si  potevano 
desiderare.  Nessuno  ,  In  quanto  alle  cose 
esteriori  appartiene,  fu  giammai  di  si  vile, 
né  di  sì  bissa  condizione,  come  fu  Venti- 
dio  Basso;  il  quale,  privo  di  gentilezza  di 
sangue,  e  di  tutti  i  beni  di  fortuna  spo- 
gliato, e  solamente  Tavte  del  governare  i 
muli  esercitando ,  pervenne  con  Vivacità 
singolare  non  solo  nelfamiclzia  de'  più  no- 
bili e  de'  più  pregiati  cittadini  romani,  ma 
sali  a'maggiori  onori,  cioè  alla  dignità  con- 
solare, che  sopra  tutte  le  altre  era  più  de- 
gna e  più  orrevole.  Ma, per  lo  contrario,  di 
che  cosa  era  il  figliuolo  ai  Scipione  Affri- 
cano  bisognoso,  che  ad  una  somma  gloria  fosso 
di  mesliero?  A  cui    noa  il   chiairo   sangue. 


30O        LETTEBE  SU  LA  PITTURA, 

non  le  umane  ricchezze,  non  le  lodi  pater- 
ne, non  le  civili  potenze  mancavano  ,  ma 
ìa  Vivacità  dell'animo,  che  così  ampio  e 
magnifico  patrimonio  sapesse  usare  ;  per 
questo  nel  chiaro  lume  della  sua  gentil 
famiglia  potendo  mirare  ,  da  questa  virtù 
tuttavia  abbandonato,  a  viva  forza  fu  costretto 
dalle  tenebre  dell  ozio,  non  adoperando,  che 
di  lui  altro  che  biasimi  e  rimproveri  insino 
a'tempi  nostri  non  «ia  pervenuto.  Per  que- 
sto considerò  Dante  otti«iamente  che  la 
Vivacità  è  di  tal  natura  che  dà  le  forze ,  e 
conserva  la  nobiltà ,  perciò  ad  una  vesta 
quella  assomigliò  che  a  poco  a  poco  dal 
tempo  è  consumata,  se  per  lo  vivo  adope- 
rare con  grande  studio  non  si  mantiene  ; 
perocché  andandole  attorno  per  consumar- 
la e  per  tagliarla,  senza  dubbio  ella  ver- 
rebbe meno,  se  la  Vivacità  e  F  adoperare 
aiuto  non  le  porgesse: 

J'  Ben  sei  tu  manto ^  che  tosto  raccorce\ 
*'   Sì  che 'se  non  s'appon  dì  die  in  die^ 
**  Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

E,  per  dire  alcuna  cosa  della  Vivacità,  egli 
si  vede  che  dal  difetto  e  dal  soverchio  del- 
l'adoperare, come  dice  il  Filosofo,  le  azioni 
si  corrompono  ;  siccome  in  ciascuna  virtù 
avviene  parlitamente;  perchè  dall'adoperare 
con  troppo  ardire,   e  d^llo  schifare,   e   dal 
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temer  troppo  ogni  cosa,  perisce  la  fortezza; 
e  da  quello  raniinosità,  e  da  qiiesto  la  pu- 
sillanimità derivano,  onde  e' si  deooo  le 
azioni  al  mezzo  indirizzare,  acciocché  con 
quelle  virtuosamente  si  adoperi.  E  per  que- 
sto non  si  puote  quella  Vivacità  di  Alessaa- 
dro  Magno ,  tuttacbè  il  fine  fosse  felice , 
commendare;  quando,  caduto  in  un  gran 
male,  tuttavia  sì  fidò  di  Filippo  suo  medi- 
co, della  cui  fede  in  tempo  pieno  di  peri- 
colo sopra  modo  dovea  dubitare  ;  perchè 
essendo  per  lettere  stato  fatto  certo  da  Par- 
menione,  suo  capitano,  che  a  patto  nessuno 
l'opera  di  Filippo  e'  non  usasse,  nondimeno 
troppo  più  a  suo  senno  che  la  ragione  non 
chiedeva,  facendo,  da  colui  con  pericolo  si 
lasciò  medicare  che  forte  cagione  gli  recava 
dì  temere;  né  in  questo  mancavano  molti 
indizi  che  di  fare  altramente  il  consigliava- 
no. Ma,  per  lo  contrario,  fieramente  fu  Ostilio 
Mancino  biasimato,  il  quale  potendosi  con 
ardire  co'nemici  Numantini  affrontare,  volle 
tuttavia  con  cuore  pusillanimo,  senza  ado- 
perare, come  vinto  e  prostrato,  venire  a 
quella  pace  disonorata,  di  che  poco  appresso 
il  popolo  romano  con  isdegno  incredibile 
si  vendicò.  Perlochè  non  tutte  le  azioni,  né 
i  modi  tulli  deiradoperare  sono  lodevoli  , 
ne  col  nome  della  Vivacità  si  deono  tulli 
nominare;  anzi  gli  uomini  che  sono    savi  e 
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calorosi,  coloro  ohe,  in  bene  operando,  la 
vita  loro  hanno  menato,  oomechè  morti  sia- 
no, vivi  nondimeno  sono  usati  di  riputare; 
siccome  fece  Cesare  Augusto,  il  quisle  nella 
città  di  Alessandria  tontra  Marc  Antoniotro- 
vandosi  vincitore,  e  Fattosi  recare  davanti  il 
corpo  di  Alessandro  Magno;  poi  che  onorando- 
lo molto,  sopra  molti  iiori  gli  ebbe  gittate, 
messogli  in  capo  una  corona  d  oro,  fu  do- 
mandato dagli  uomini  del  luogo,  se  e'voleva 
Vedere,  oltre  a  ciò,  Tolomeo;  a  cui  ei:;ìi  ri- 
spose, che  di  vedere  il  re,  e  non  li  morti, 
avea  desiderato;  come  quelli  che  di  nome 
nessuno,  se  non  se  di  morti,  giudicava  coloro 
degni,!  quali  non  solo  con  Vivacità  non 
adoperando  erano  sempre  stati  neghittosi  e 
nell'ozio,  ma  come  rei  uomini  ancora, e  viziosi, 
senza  valore,  senza  virtù  aveano  adoperato. 
E  il  Petrarca  altresì  quelle  donne  che  mal- 
vagiamente coYitra  r  onor  adoperando  ,  si 
sono  a^  carnali  piaceri  date  in  preda,  come- 
che  elle  paiano  vivere,  nondimeno  in  que- 
ste parole  prive  di  vita  le  chiama: 

"  E  qual  si  lascia  di  suo  onor  privare^ 
*'  iVè  donna  è  pm^  ne  viva:  e  se  cjual pria 
'^  Appar  in  vista  ^  è  tal  vita  aspra  e  ria 
"   rie  pili  che  mortele  dì  piìi  pene  amai^, 

Pomponio  Attico,  quel  caro  amico  di  Cice- 
i:one  oratore ,  era  solito    di   nominare   tutti 
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quelli  che  seguitavano  Cesare  nella  guerra 
civile,  la  compagnia  de'niorti,  cioè  uomini 
sediziosi  e  scellerati  che,  prese  le  armi  cen- 
tra la  patria^  postergata  la  ragione,  obliata 
la  virtìi,  da  cui  le  nostre  azioni  sono  fatte 
vive,  contrastavano  con  guerra  il  gran  Pom- 
peo, che  di  Roma  e  del  senato  era  capi- 
tano principale.  Hanno  onore  in  sé  le  azio- 
ni>  ma  è  Tozio  involto  ne'dispregi;  pieno  è 
<ìi  lode  chi  adopera,  ma  colmo  di  biasimo 
chi  è  neghittoso,-  vivono  le  virtù,  sono  morti 
i  vizi;  e  gli  uomini  buoni  daVei  in  questo 
hanno  differenza,  che  questi  il  r^ale  ,  cioè 
la  morte,  quelli  il  valore,  e  l' ad  oji»  e  rare  otti- 
mamente in  questa  vita  hanno  jier  guida. 
Oltre  a  ciò.i  capitani  degli  eserciti  ,  e  i 
governatori  de'  popoli  hanno  di  qbesta  Vi- 
vacità sopra  ogni  cosa  di  bisogno,  e  molte 
utilità  e  molti  comodi  vivendo,  e  dopa 
morte  alti  titoli  di  gloria  ne  conseguono. 
Bla  in  questo  nessuno,  per  mio  avviso,  è 
stato  giammai  più  di  Annibale  singolare; 
perciocché  con  la  virtù  di  questa  Vivacità 
così  bene,  e  con  tanto  valore  in  tutte  le 
occasioni,  in  lutti  i  momenti  .  in  tutti  i 
tempi  egli  si  governò,  che  tuttoché  molte  e 
diverse  nazioni  nel  suo  esercito  militassero, 
nessuna  discordia  però  vi  nacque,  e  nessuna 
sedizione;  perchè  dalla  vigilanza  incredibile 
che  né  dì,  né  notte  non  lìnava  di  adopera- 
re: prima  che  palesare  si  potessero,  di  pre- 
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sente  er.ino  spente^  e  allutate.  Nella  qual 
cosa  non  così  a  quel  GiovanDÌ  Galeazzo 
addivenne,  il  quale  per  ragione  dovea  esser 
signore  del  Ducato  di  Milano,  che  per  villa 
di  animo,  e  per  non  adoperare. quando  era 
tempo  opportuno,  operò  che  Lodovico  Sfor- 
za, che  era  suo  zio  ,  con  sagacità  e  eoa 
inganni  quello  stato  occupasse,  onde  poco 
dopo  tanto  tii  male  nacque  nell'Italia,  e  di 
rovina.  Sono  alcuni,  oltre  a  ciò,  di  sì  alto 
e  di  si  acuto  ingegno,  e  cotanta  è  la  loro 
Vivacità,  come  Tucidide  di  Temistocle  testi- 
monia, che  nelle  cose  tostane  e  subile  con 
avvedimento  cosi  grande  &i  consigliano,  che 
nessuno  errore  è  tanto  occulto  che  e'  non 
veggano,  né  tanto  malagevole,  che  di  pre- 
sente e'non  conoscano.  E  altri  sono.»  quali, 
coraechè  di  questa  Vivacità  siano  forniti,  e 
adoperino  ottimamente,  tuttavia  nel  porre 
ad  effetto  quello  che  hanno  divisalo  (peroc- 
ché nel  risolvere  non  sono  molto  sicuri  ) 
hanno  di  bisogno  di  molto  tempo ,  e  sono 
chiamati,  come  fu  Fabio  Massimo,  tardi  e 
lenti  acir  adoperare.  Per  le  cose  dette  adun- 
que, assai  chiaramente  si  vede  ,  di  quanta 
ec  "^^ihiiizd  sia  la  Vivacità,  e  che  quella  è 
d«gna  dì  molte  lodi,  e  grandi,  la  qnale  ha 
Donatello  nel  s.  Giorgio  con  artifizio  gen- 
tile e  sovrano  effigiato.  Onde  per  lo  Costu- 
me   e  per   la  Vivacità   noi   bene    potremo 
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affermare,  che  questa  statua,  con  si  nobili 
avvedimenti  fabbricala,  sia  sopra  le  altre  per- 
fetta e  singolare,  quando  poco  appresso  di 
alcune  poche  cose  aremo  ragionato.  KgU  si 
Tede  che  la  facoltà  del  potere  adoperare 
non  arreca  nome  alcuno,  né  lode  altrui,  ma 
che  la  Vivacità  allora  si  magnifica  e  si 
commenda,  quando  le  azioni  e  le  opere 
lodevolmente  appariscono.  Perloché  poco 
giovò  al  Gran  Pompeo  il  poter  vincer  Cesa- 
re, come  le  ragioni  della  guerra  il  censi* 
gllavano,  poiché,  capitano  di  grande  eser- 
cito, secondo  gli  altrui  consigli,  piuttosto 
che  co'suoi,  governandosi,  e  senza  divisare 
de'mezzi,  il  fine  della  battaglia  per  certo 
tenendo  ,  commise  quella  memorabile  e 
infelice  giornata  ne''Gampi  Filippici  ,  dove 
la  gioventù  e  il  fiore  dell' Italia  perirono, 
e  Roma,  sua  patria,  nel  poter  solo  di  Cesare 
venne  soggetta.  Da  altra  parte,  erano  per 
dichinare  a  terra,  e  per  sostenere  l'ultmia 
rovina  le  forze  romane,  se  dopo  la  morte 
de'  due  valorosi  Scipioni,  e  dopo  la  rotta 
di  due  eserciti,  Lucio  Marzio,  giovane  non 
già  di  orrevole  magistrato,  ma  forte,  e  ma- 
gnanimo,con  Vivacità  incredibile  adoperan- 
do, in  un  giorno  e  in  una  notte,  con  sol- 
dati verso  di  sé  di  poco  numero,  non  avesse 
nella  Spagna  rotto  e  taglialo  a  pezzi  due 
grandi  eserciti  de' Cartaginensi:  laddove^^se 
Buttarla  Raccolta^  voi.  JF,  20 
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lento  e  accidioso  per  li  dolorosi  inforlunj, 
non  fosse  stato  presto  a  chiudere  il  passo 
alle  nemiclie  forze,  subito  a'  Cartaginesi  di 
venir  nel!'  Italia  ,  e  di  congiugnersi  con 
Annibale  si  sarebbe  aperto  il  sentiero.  Cosi 
adunque  conviene  ad  una  statua ,  se  dee 
mollo  essere  lodata,  che  sia  attiva,  e  che 
quasi  si  muova  e  abbia  vita  ;  perocc  he, 
quelle  che  hanno  di  bisogno  dell'altrui  fa- 
Tella  che  mostri  la  loro  Vivacità ,  assai 
fanno  palese,  come  sono  prive  di  questa 
grazia;  la  quale  nel  primo  affronto  della 
vista  dal  sasso  agli  alti,  dall'arte  alla  natu- 
raj  dal  tardo  al  moto  conducono  di  pre- 
sente gli  animi  nostri  ;  come  fa  questo  s. 
Giorgio  che  ,  mirabile  in  sua  vivezza  ,  la 
mente  e  gli  occhi  di  chi  guarda  solleva 
nobilmente.  Neil'  oratore  si  vede  come  è  di 
gran  forza  la  Vivacità  ,  e  come  ella  vale  ; 
poiché  quella  parte  che  a' gesti  appartiene, 
cioè  l'adoperare  convenevolmente  con  la  per- 
sona e  con  la  voce,  è  tanto  di  stima  che 
molti,  come  afferma  Cicerone,  tuttoché  la 
lingua  loro  al  favellare  ottimamente  noa  1 
sia  stata  molto  presta,  ne  molto  comoda, 
per  Favvenentezza  e  per  la  Vivacità  il 
Irulto  delfeloquenza  hanno  riportato.  Per- 
locliè,  domandalo  Demostene,  qual  parte 
nell'oratore  fosse  principale  (perocché  alla 
Vivacità  de' gesti  il  tulio  egli  attribuiva);  e 
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la  prima  e  la  s«conda  e  la  terza  volta  an- 
cora, essere  questa  virtù  rÌ!?pose  dell  a<lo- 
perare  con  la  persona,  la  quo  le  a  tutte  le 
altre  dovca  sopraslare.  E  chi  è  quf gli  che 
nou  vede,  coinechè  per  altro  la  bellezza  di 
alcuoa  cosa  fosse  nobile  e  singolare  che 
senza  la  Vivacità  ella  sarebbe  di  nessuna 
Stima,  anzi  in  tutte  le  parti  così  verrebbe 
maculata,  che  il  nome  suo  in  alcuna  guisa 
non  potrt-bbe  ritenere?  Tanto  è  grande  la 
somiglianza,  o  piuttosto  una  certa  amistà 
che  ha  la  Vivacità  con  la  bellezza,  che  e'non 
pare  per  modo  nessuno  che  Tuna  dall  altra 
possa  slare  gran  l'atto  separata.  Perchè  So- 
crate nel  Convito  di  Senofonte  ,  dice  che 
dair  operare  la  bellezza  nasce,  e  si  deriva: 
e  in  Platone  altresì  di  Carmide  si  legge;  il 
quale  giovanetto  era  fornito  di  fattezze  cosi 
leggiadre  e  cosi  gentili,  che  e'  moveva  , 
chiunque  lo  guardava,  ad  amore,  e  insteme- 
nienle  a  maraviglia;  nondimeno  per  li  mo- 
vimenti graziosi  del  corpo^  e  nobili  ,  e  per 
Tandare  avvenente,  stupiva  ciascuno  che 
l'attendeva,  e  come  per  cosa  mai  più  non 
veduta  e  incredibile,  dentro  nell'animo  si 
conturbava.  Scrivono  alcuni  che  tutti  quei 
giovani,  i  quali  ne' pubblichi  giuochi  (ÌAìa. 
Grecia  restavano  agli  altri  superiori,  di  bel- 
lezza similiTiente  gli  avanzavano  ,  perdìo 
dalla  persona  conYeneyole.  e  dalla    confor- 
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mità  delle  m-:;inbra  egli  nasce  la  bellezza, 
e  appresso  la  Vivacità,  la  quale  partorisce 
azioni  gentili  e  singolari.  E  in  questo  ,  se- 
condo il  nostro  proposito,  si  puote  dubita- 
re se  la  Vivacità  ne'oorpi,  che  dal  sonno 
sono  legati,  e  ne'morti  altresì  ella  si  trova. 
Per  non  lasciare  in  dietro  questa  cosa,  noi 
possiamo  dire ,  poiché  all'  adoperare  che 
viene  dall  animo,  è  di  bisogno  degli  stro- 
jnanti  del  corpo  che  si  muovano,  e  che  in 
ciascuno  atto  siano  presti,  che  né  nel!'  uno, 
uè  neir  altro  ella  non  puole  aver  luogo^  e 
tanto  più,  perché  amendue  del  Costume  sono 
spogliati;  il  quale  colorisce  i  gesti,  e  gli 
segna,  e  da  che  virtù  ei  nascano  gli  dimo- 
stra. Né  per  questa  cagione  mancheranno 
le  sue  lodi  airOloferne  di  Donatello,  né  alla 
JN^otte  di  Michelagnotoy  né  al  Cristo  Morto 
di  Roma  della  Madonna  della  Febbre;  per- 
chè Tartifizio,  che  nella  imitazione  consiste, 
e  che  in  que>ste  opere  si  conosce  ,  è  tanto 
singolare  ch'egli  solo  merita  di  essere  molto 
commendato  e  molto  celebrato  (i).  Pari- 
mente in  quelli  si  vede,  i  quali  nelfadope- 
3'are  con  valore  poco  stante  in  alcuno  fatto 
d'arme  sono  stali  uccisi;  perchè  in   tutta  la 


(i)  La  Vivacità  nelle  figure  che  rappresenlaao  I 
raortij  fi»  espressa  miracolosamente  in  questo  verse 
da  Dani-:    Purg   II: 

Morii  ti  mortij  e  i  vWi  parean  vivi^ 
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persona,  ma  uel  \iso  jjrinLÌpalraentesi  cou- 
serva.  Siccome  in  quei  soldati  romani  ella 
chiaramente  si  conobbe,  i  quali  con  estremo 
ardire  aveano  contra  Pirro  combattuto  5  e 
perchè  mostravano  le  ferite  dalla  fronte,  e 
non  mica  di  dietro,  e  il  volto  terribile, com- 
mossero quel  chiaro  suo,  e  magnanimo  ni- 
mico a  dire  (  perocché  cosi  morti  attenta- 
mente gli  mirava),  che  se  la  fortuna  tali 
soldati,  come  erano  i  Romani ,  gli  avesse 
conceduto,  con  agevolezza  di  tutto  il  mondo 
di  divenir  signore  gli  sarebbe  riuscito.  Né 
in  tutto  quei  corpi  che  di  una  bellezza 
mirabile  ,  o  di  gran  maestà  sono  forniti 
(  tuttoché  non  vivano  altramente),  né  ili 
tutto,  dico,  sono  privi  di  questa  Vivacità  ; 
perocché  non  si  separando  ella  così  tosto 
dal  sembiante  esteriore,  rimangono  in  quelle 
sempre  alcuni  segni,  e  quasi  di  adoperar© 
alluni  gesti.  K  a  questo  riguardò  forse  quel 
discreto  e  savio  imperadore  Vespasiano  ,  il 
quale,  per  non  esser  cosi  tosto  ,  come  gli 
altri  uomini,  veduto  morto,  disse  morendo, 
che  nell  ora  del  tìiorire  ad  uno  Imperadore 
lo  st  are  in  su  la  persona  (  e  ciò  fece  egli 
in  sé  stesso)  era  molto  dicevole;  cioè  appa- 
rire con  Vivacità,  e  a  guisa  di  uomo  che 
adoperi  in  quel  tempo  che  di  adoperare  a 
tutti  gli  altri  è  negato.  E  a  questo  medesi- 
mo proposito,  per  magnificare  sopra  le  altre 


ÓIO 

Id    bellezza    di   Madonaa   Laura  ,    disse    ii 
Petrarca: 

**  Morte  hella  parea  nel  suo  hel  viso. 
Nella  cjual  cosa  egli  volle  significare  die 
la  morte,  in  sua  Datura  cotanto  avara,  e 
cotanto  alli  bf^llezza  nimica,  non  le  avea 
p^^rò  tolto  le  forze  in  jijuisa  ,  mercè  della 
Vivacità,  che  il  volto  bello  contra  l'usato, 
modo  non  apparisse.  Ma.  per  venire  a  quello 
ch'è  proprio  di  questo  Trattato,  non  puote 
la  scultura,  né  ancora  la  pittura,  tutte  quelle 
parti  imitare,  con  le  quali  adopera  la  Viva- 
cità; onde  ad  una  azione  solamente,  stam- 
pata in  su  le  membra  umane,  mirando,  egli 
lisogna  con  molto  senno  considerare  ch'ella 
convenevole  sia,  e  tutta  alla  figura  propria 
e  accomodata,  siccome  ha  fatto  ottimamen- 
te, e  con  gran  giudizio,  Donatello  nel  s. 
Giorgio,  le  cui  magnanime  fattezze,  ed  eroi- 
che, anzi  divine,  così  vivamente  adoperano 
in  guisa  rara  e  sopraumana,che  di  muoversi 
a  qualche  lodevole  e  nobile  impresa  pare 
che  dimostrino.  Né  qui  è  di  bisogno  dimo- 
strar con  ragione  cotanta  eccellenza,  che  si 
nobilmente  si  prova,  e  si  fa  in  guisa  palese 
che  coloro  che  mirano  tale  Vivacità,  di  pre- 
sente al  valore  uelP animo  si  commovono, 
e  ch'ella  più  oltre  adoperi  ,  con  desiderio 
pare  che    aspettino.    Da   molti   scrittori  fvi 
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molto  la  Venere  di  Prassitele^  per  cagione 
di  questa  yirtù,  celebrata;  la  quale  era  si 
grande  che  commosse  un  giovane  a  disdi- 
cevole appetito  e  lascivo.  Ma  questa  maniera 
di  Vivacità,  per  cui  adopera  ciascuua  parte 
del  s.  Giorgio,  si  fattamente  gli  altrui  animi 
commuove, che  destandosi  per  quella  chiara 
virtù  pensieri  magnanimi,  e  alte  voglie, mo- 
stra parimente  che  a  nessuna  altra  opera, 
ne  per  artifizio,  ne  per  nobiltà  si  dee  sti- 
mare  inferiore.  Sono,  come  io  avviso  ,  rare 
molto  quelle  opere,  le  quali  del  Costume 
e  della  Vivacità  insìememente  sono  fornite; 
perciocché  cotanto  è  malagevole  l'esprimere 
ciascuna  ottimamente,  che  quella  opera  per 
cosa  mirabile,  dov'elle  sono,  è  sempre  da 
tutti  giudicata.  E  per  avventura  questo  volle 
significare  Alessandro  Magno,  quando,  guar- 
dando un  suo  ritratto,  che  da  Apelle  era 
stato  dipinto,  conobbe  che  per  difeilo  del 
Costume  r  opera  in  se  stessa  non  era 
nobile,  né  orrevole  come  egli  bramava,  e 
che  perciò  di  essere  lodata  molto  non  era 
degna;  e  per  questo  non  la  magnificò,  come 
Fartefìce,  desideroso  di  onore,  aspettava  ,  e 
come  nell'animo  suo  avea  divisato  ;  perchè 
cosi  tosto,  come  il  cavallo  del  re  il  vide  , 
per  la  Vivacità  che  nelfopera  con  grande 
arte  era  dipinta,  annitii,  e  dal  mirabile  arti- 
ficio j  che  naturale  appariya,  a  dare  un   se* 
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gno  tale,  e  molto  evidente,  fu  mosso  ;  che 
Alessandro,  come  quegli  che  il  costume 
eziandio  con  quella  congiunto  desiderava, 
a  patto  nessuno  commendare,  né  celebrare 
non  volle;  onde  /Ipelle^  troppo  più  animoso 
che  la  sua  condizione,  e  l'opera  non  richie- 
deva, volto  ad  Alessandro,  disse:  Egli  pare 
che  questo  cavallo  di  maggiore  avvedimen- 
to, che  tu  non  sei,  della  pittura  fornito  sia.' 
Ma  poiché  egli  ci  ha  nel  s.  Giorgio  il  co- 
stume magnanimo  e  singolare  ,  come  si  è 
veduto,  e  la  Vivacità  ancora,  la  quale  non 
sofferà  che  una  minima  parte  sia  in  quello 
oziosa;  con  gran  ragione  potremo  affermare 
che  tanto  di  maggiori  iodi  sia  degno  Dona- 
tello, quanto  Fingegno  suo  più  degli  altri 
sublime,  e  le  maniere  di  questa  statua  più 
delle  altre  nobili  e  divine  si  conoscono.  E 
chiaramente  la  sua  eccellenza  si  potrà  cono- 
scere, se  e' si  considera  quel  fatto  di  quei 
due  singolari  dipintori,  io  dico  di  Zcusi  e 
di  Parrasìo y  i  quali  con  grande  studio,  e 
con  grande  ardore  della  maggioranza,  in 
tale  arte  contrastando,  vennero  di  concordia 
in  questo  parere  ,  che  ogni  loro  lite  con 
Tadoperare  dipignendo  si  decidesse.  Perlo- 
che  dipinse  Zeusi  alcuni  grappoli  di  uva, 
con  tanta  somiglianza  denaturali,  che  gli 
uccelli  delVaria,  ingannati  dalla  bella  vista,  si 
calarono  per  beccarli.    Ma  Parrasio    all'  |h- 
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contro,  dipinse  un  lenzuolo,  con  rilievo  sì 
grande,  che  il  suo  avversario,  comechè  molto 
fosse  intendente  ,  dal  grande  artifizio  restò 
nondimeno*  incannato:  e  poco  appresso  aven- 
do con  quei  grappoli  insiememente  dipìnto 
un  fanciullinoj  né  cessando  gli  uccelli  per 
ciò  parimente  di  volarvi,  conoscendo  di  es- 
sere a  Parrasio  inferiore,  ogni  lode  di  tale 
arte  gli  concedette.  Onde  egli  si  vede  di 
quanta  perfezione  quelle  opere  siano  spo- 
gliate, dalle  quali  la  Vivacità  ,  com'era  in 
questo  fanciullino,  è  separata.  Perocché  se 
egli  fosse  stato  dipinto  dimostrantesi  in  gui- 
sa che  volesse  adoperare,  arebbe  altresì 
agli  uccelli  recato  spavento,  e  molto  meno 
l'appetito  dell'uve,  che  il  timore  di  quello 
gli  arebbe  commossi.  Ma  la  Vivacità  ,  e  la 
forza  mirabile  dell'adoperare  che  si  vede 
nel  s.  Giorgio^  tuttoché  quella  ch'è  propria 
della  favella  gli  sia  negata,  troppo  più  no- 
bilmente adopera  che  la  pittura  di  Zeusi 
non  potè  adoperare.  Perchè  le  vive  mem- 
bra nel  morto  marmo,  dall'artifizio  del  chiaro 
artefice  sostentate  ,  piene  di  vigore  e  di 
Vivacità,  e  di  valore  altresì,  spirano  sì  gran 
forza,  si  gran  virtù,  e  sì  Vera  magnanimità, 
che  di  agguagliarle  con  parole  non  credo 
io  che  si  potesse  giammai.  Molti  tra  gli 
scrittori  molte  lodi  hanno  meritato,  perchè 
hanno  saputo  con  grande  intendimento ,   e 
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con  leggiadre  maniere  di  scrivere,  sì  fatta- 
mente le  parole  ordinare,  che  i  fatti  pre- 
senti appariscano,  e  che  quasi  di  adoperare 
si  dimostrino;  ma  per  mio  avviso  nessuno 
è  stato  in  questa  virtù  più  di  Dante,  tra'let- 
terati,  di  maggiore  intelletto,  né  più  singo- 
lare, né  tra  gli  scultori  più  felice  ,  né  più 
mirabile  di  Donatello  ,  e  particolarmente 
nel  vivo  moto,  e  magnanimo  dels.  Giorgio; 
il  quale,  non  come  qualche  artifizio  ,  ma 
come  la  natura  stessa  ,  non  come  umana 
invenzione,  ma  divina,  né  come  statua  mar- 
morea, ma  come  cosa  viva,  e  che  con  Viva- 
cità adoperi  si  dimostra.  Muovonsi  le  gam- 
be, le  braccia  son  preste,  la  testa  è  pron- 
ta, la  persona  tutta  adopera,  e  le  maniere 
e  gli  atti  dell'adoperare  per  virtù  del  costu- 
me uno  animo  valoroso  e  invitto,  e  magna- 
nimo innanzi  agli  occhi  ci  presentano.  Né 
di  molta  stima  le  altre  parti  senza  la  Viva- 
cità si  deono  giudicare;  ma  ella  ,  tuttoché 
da  quelle  sia  separata,  molto  puote,  e  dona 
loro  forza,  e  quasi  la  vita, che  del  lutto  da 
un  duro  e  rozzo  marmo  fa  quelle  differen- 
ti. Perlochè,  siccome  nell  adoperare  le  virtù 
consistono,  e  sono  per  questa  cagione  lode- 
voli; così  la  perfezione  delle  opere,  di  che 
noi  parliamo,  è  tutta  nella  Vivacità  collo- 
cata, e  per  quella  sommamente  si  dee  com- 
mendare. Onde  se  in  lodando  i  loro  artefici 
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cotanto  copiosi  sono  stdti  ì  Greci  e  1  Latini, 
e  cosi  (listesam'^ate,  come  noi  |f^gs:;iamo,  ne 
hanno  favellato,  né  noi  a  patto  nessuno  tlob- 
Liimo  essere  scarsi  in  inaijnifiware  i  nostri 
altresì,  ne'quali  cosi  grande,  e  cosi  singo- 
lare, mercè  delle  opere  mirabili,  l'altezza 
dell'  intelletto  si  conosce,  che  giammai  sospi- 
care  non  si  dee  che  per  alcuna  guisa  di 
artifizio  e' siano  di  minor  pregio  degli  anti- 
chi. Ma  troppo  più  chiaramente  questo  in 
Donatello  si  conosce  in  tutte  le  saestatue^ 
e,  molto  più  che  nelle  altre,  nel  s.  Giorgio, 
per  la  (orza  del  costume  e  per  la  virtù 
della  Vivacità  e  dell'adoperare,  la  quale, 
sopra  ogni  altra,  di  maggior  vita  e  di  mag- 
giore vivezza  apparisce  fornita.  Nò  credo 
io  che  altro  significare  volessero  i  poeti 
nella  favola  di  Pimmalionc^  e  nell' aggran- 
dire tanto  Id  statua  di  quello,  se  non  per- 
chè egli  era  peravventura  maestro  singolare 
in  questa  virtù  della  Vivacità;  e  in  una 
opera  molto  nobilmente  avendola  mostrata, 
diede  occasione  che  e'  fingessero  che  dagli 
Dei  la  vita  e  lo  spirito  le  fosse  donato.  Ma 
del  s.  Giorgio  egli  già  non  si  dee  fìngere; 
perchè  non  solo  in  lui  è  la  Vivacità  ,  ma 
quella  maniera  dell'adoperare  oltre  a  ciò  si 
conosce,  la  quale,  lontana  dall'ozio  e  dalle 
cose  ree,  con  virtù  e  con  valore  rairabil- 
mente  poi  si  muore.  Per  cagione  adunque 
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di  DoDatelìo  è  statò  già  gran  tempo  in  molti 
artefici,  e  in  molti  letterati,  un  gran  dubbio, 
se?  le  opere  moderne  siano  eguali  in  artifi- 
zio a  quelle  deuM  antichi,  o  le  vincano  ,  o 
altra'menle  siano  loro  inferiori;  e  pare  che 
tutti  in  ciò  concorrano  che  non  sia  chiaro 
il  fatto  insino  ad  ora;  perocché  questo  ar- 
tefice^ e  il  Bonari oto  oltre  a  ciò,  tanto  sono 
stati  mirabili  in  questo,  che  per  lo  artifizio 
che  hanno  usato,  è  stata  recata  in  dubbio 
tanta  gloria,  e  a  cui  si  debba  dare  si  gran 
vanto  non  bene  ancora  si  discerne.  Ma  gran 
Segno  di  molta  virtà  ne'  nostri  artefici  si 
conosce;  o\ide  si  puote  dire  che  a  più  ono- 
rate palme  siano  saliti:  perocché  il  vedere 
partitamente  Possa,  e  i  nervi  e  i  muscoli, 
e  i  luoghi  da'  quali  prende  suo  moto  il 
corpo  umano,  e  tutto  quello  che  alla  noto- 
mia  esteriore  appartiene,  dee  essere  in  ciò 
di  gran  momento  e  di  gran  pregio.  In  que- 
sto afflare  è  stato  il  Bonarroto  singolare,  e 
con  senno  così  profondo  ha  penetrato  nei 
secreti  di  quest'  arte,  che  da  tutti  gli  arte- 
fici é  ammirato.  Fu  Io  studio  di  questo 
uomo,  e  l'amore  cosi  grande  che  per  Todo- 
re  spiacente  nel  tagliare  de' corpi  ebbe  tur- 
bato Io  stomaco,  e  travagliato  moltotempo; 
ma  divenuto  poscia  e  pratico  e  sicuro,  ha 
lavorato  le  sue  opere  con  quel  giudizio  che 
del  suo  gran  sapere  fanno  fede,  e  da   ogni 
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uomo  sono  commendate.  Gran  lodi  per  que- 
sto altresì  sono  date  divero  a  Baccio  Ban- 
tinelli',  il  quale  in  si  fatto  studio  talmente 
si  è  avanzato,  che  nel  disegno  dagli  artefici 
intendenti  sopra  lutti  è  ammirato.  Quanto 
egli  valesse  nella  Vivacità,  e  come  gli  Fosse 
noto  l'artifizio  che  si  prende  dalla  notomia, 
molta  fede,  oltre  a  molte  opere,  ne  fanno  (i)  i 
Giganti  da  lui  fatti,  che  si  veggono  nella 
piazza  Ducale  ;  perocché,  mancalo  egli  di 
vita,  che  per  li  costumi  rozzi  e  aspri  poco 
fu  altrui  caro,  e  poco  amabile  ,  ora  tanto 
più  cresce  lonore  e  la  lode,  quanto  più 
dopo  morte  senza  passione  sono  le  sue  opere 
attese  e  considerate.  Che  fosse  Donatello 
molto  intendente  della  fabbrica  del  corpo 
umano,  chiaramente  nelle  sue  statue  appa- 
risce, in  quelle,  dico,  dove  sono  ignudi  che 
sono  fatti  con  lavoro  alto  e  gentile;  e  nelle 
figure  vestite  non  meno  si  comprende  quanto 
egli  valesse  in  questo;  posciachè  dalla  vista 
di  quelle  ad  ora  ad  ora  nasce  e  diletto  e 
stupore.  E  perchè  non  è  ben  cosa  chiara  , 
se  gli  antichi  artefici  ponessero  cura  in  tale 
studio,  e  pf^rciò  non  molto  da  tale  artifizio, 
che  dalla  notomia  si  appara,  aiutati,  haìino 
dato  facoltà    che  molte  cose  in  prò   de'no- 


(ly   Intendo  del  gruppo  d'Ercole  e  Cacce,    ^i  fi' 
gare  tre  volte  maggiori  del  naturale. 
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Stri  artefici  si  dicano,  e  si  faccia  ragion© 
che  a^nuai  onori  più  che  gli  altri  siano  da 
presso.  Ma  la  Vivacità  e  il  moto  del  -s. 
Giorgio  avanza  ogni  bellezza  di  ogni  statua, 
e,  felice  in  sua  fierezza,  nobile  per  lo  divino 
costume,  mirabile  per  li  atti  eroici  ,  vince 
osni  artefice  ne' suoi  lavori:  e  tutte  lemag- 
giori  lodi  in  sé  raccoglie.  Dimostra  egli,  per 
quella  forza  e  per  quella  vita  che  in  tutte 
le  sue  membra  si  vede  sparsa,  di  esser 
tutto  pronto,  e  presto  a  favellare,  e  a  scior- 
re  con  h  voce  tutti  gli  alti  suoi  pensieri 
che  nel  cuore  è' tiene  ascosi;  la  qual  cosa 
di  quante  lodi  sìa  degna,  molto  bene  dimo- 
strò il  nostro  poeta  Dante  in  quelle  istorie 
nel  marmo  intagliate,  le  quali  egli  dice  di 
aver  veduto  con  questa  vivacità  tanto  nobil- 
mente effigiate,  che  ogni  altra  cosa ,  che 
tacere  ,  parea  che  facessero.  E  parlando 
dell' Angel  Gabriello,  e  ancora  di  Maria, 
dice  in  questa  guisa: 

Dinanzi  a  noi  parafa  sì  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  semhiava  imagine  clic  tace. 
Giurato  si  sarìa  che  e'  dicesse  Ave; 
Perchè  quivi  era  imaginata  quella 
eli  ad  aprir  l'alio  amor  volse  la  chiave  {i). 

(i)  Dante^  Purg,  io. 
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Nelle  cui  parole  chiaivìuaenle  apparisi» 
quanto  fosse  avviso  a  quesf  ottimo  poeta  di 
commendare  in  così  tatti  artifizi  la  Viva- 
cità; poiché  delle  altre  parti  egli  non  prese 
alcuna  cura,  e  solamente  questa  virtù  volle 
magnificare,  e  come  quella  che  sopra  tutte 
le  cose  arreca  alle  statue  lume  e  splendo- 
re, con  maniere  nobili  e  leggiadre  espresse 
i  suoi  pensieri.  Perlochè  grandi  oltre  a  mo« 
do  deono  essere  le  lodi  del  i.  Giorgio,  dove 
la  Vivacità  si  conosce,  Tadoperaresi  discer- 
ne, il  muovere  delle  membra  si  vede,  e  per 
poco  di  spazio  che  del  marmo  cessasse  il 
pensiero,  giurare  si  potrebbe  che  e'  favel- 
lasse, e  movesse  altrui  a  magnanimi  pen- 
sieri, e  divini.  Assai  è  cosa  chiara  che  a 
tanta  perfezione  gli  artifizi  sono  divenuti, 
e  i  giudizi  umani  cotanto  in  simili  opere  la 
vista  hanno  assottigliato,  e  qui  in  Firenze 
particolarmente,  che  siccome  di  Roscio  si 
scrive  che  e'  non  avea  in  Roma  alcuno 
istrione  che  da  lui  movendosi  e' non  fosse 
di  presente  ne' gesti,  dove  e' fallasse,  cono- 
sciuto, così  né  più  né  meno  nelle  pitture 
e  nelle  statue  avviene  ,  le  <[uali,  tuttoché 
appariscano  singolari,  nondimeno  elle  non 
prima  ne  luoghi  pubblici  sono  collocate, 
che  tantosto  le  lingue  a  biasimarle  e  lace- 
rarle sono  preste.  Ma  nel  s.  Giorgio  (peroc- 
ché gli  avvedi^nenti  di  Donatello  sono  stati 
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singolari)  non  ha  luo^o  alcuno  errore,  e 
perciò  chi  lo  guarda,  altro  fare  non  puote 
che  magnificarlo  e  sommamente  aggradir- 
lo. Per  le  quali  cose  egli  si  puote  di  certo 
affermare,  se  e'  si  guarda  alla  virtù  della 
Vivacità,  al  costume  divino,  e  alla  nobiltà 
di  sì  fatte  opere,  che  giustamente  a  questa 
statua  il  titolo  di  bella,  e  ancora  di  perfetta 
si  conviene,  e  che  a  lei  nessun'altra  (cotanto 
ella  è  nobile  e  perfetta  )  si  dee  antiporre. 
Dove  non  sono  queste  due  parti  ,  io  dico 
la  Vivacità  e  il  Costume,  piuttosto  sassi 
che  statue  sono  le  figure;  e  comechè  ogni 
parte  misuratamente  sia  ordinata,  e  all'arte 
risponda  ogni  avviso,  e  senza  errore  ,  poco 
sono  nel  fine  commendabili  tuttavia,  che  il 
creare  Costumi,  e  in  poco  pregio  da  tutti 
sono  tenute.  E  divero  non  è  basso  1  artifi- 
zio di  questa  statua,  ma  nobile,  non  medio- 
cre, ma  sovrano,  non  terreno,  ma  divino, 
e  senza  fallo  sopra  l'uso  umano  innalzato; 
in  guisa  che  alia  vista  del  sembiante  vivo 
e  valoroso,  ancora  i  sensi  senza  ragione  in 
altrui  si  commovono:  per  lo  nobile  costume 
si  sveglia  l'animo  subitamente  al  suo  bene, 
e  \)ev  io  valore,  ch'è  mirabile,  nascono  quelli 
efletti  che  con  somma  lode  e  con  onore 
sono  ricordali.  Vigor  celeste  ,  clie  stimoli 
altrui  a  pensieri  alti  e  sovrani,  vivace  for- 
za, che  vivi  lieta  in  duro  sasso,  moto    gen- 
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tile  Vi  divino,  che  muova  chi  mira  a  fatti 
alteri  e  sopraumani;  che  bene  snrebbe  darò, 
com  è  il  marmo,  in  cui  resta  così  nobilmente 
tanta  Vivacità  stampata,  se  alla  virtù  ed 
al  valore  per  così  chiara  vista  non  si  spro- 
nasse. Non  si  muovono  i  piedi  a  cose  vili; 
non  fanno  atto  le  mani  per  opera  di  poco 
predio;  non  soao  preste  le  fattezze  a  vizi, 
né  a  lascivie;  ma  è  vigilante  il  celeste  por- 
tamento, e  promette  col  Costume  piii  che 
umano  alti  pensieri,  fatti  eroici,  e  che  da 
animo  cosi  generoso  divine  prodezze  deb- 
bano uscire,  E  tanto  sia  detto  della  Viva- 
cità, e  di  quella  che  Donatello  con  artifi- 
zio, anzi  vivamente,  con  divino  costume  nel 
s.  Giorgio  ha  collocato;  onde  acciocché  noi, 
quanto  in  ogni  parte  egli  compiuto  sia,  com- 
prendere possiamo,  ragioniamo,  oltre  a  ciò, 
della  Bellezza,  la  quale,  quasi  dentro  alle 
sue  braccia,  la  Vivacità  (i)  e  il  Costume 
ricevendo,  ne  ha  formato  quella  nobiltà  più 
singolare  e  più  perfetta  che  si  puote  in 
cose  simili  desiderare. 

È  la  Bellezza,  come  ogni  uomo  afferma , 
sopra  tutto  preziosa,  e  stimata  molto  in  tutte 
le  cose  che  noi  degne  di  lode  veggiamo  ad 
ogni  ora.  Per  questo,  come  il  presente    ra- 


(ì)  Il  Boccbi  pei'   ywacità    intende    quello    che 
ora  si  chiama    Mossa» 

Bottali^  Eacculta^  voi,  IF,  ii 
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glonamento  richiede,  egli  ci  bisogna  conside- 
rare quale  sia  la  natura  sua,  e  quella  partico- 
larmente che  ne'  corpi  umani  si  trova,  e  come 
la  possano  i  pittori  e  gli  scultori  imitare.  Que- 
sto poi  che  aremo  fatto,  insiememente  cono- 
Scei>-mo  appresso,  quanto  Donatello  sia  stato 
ottimo  artefice,  e  solenne  ,  e  come  il  san 
Giorgio  sia  colmo  e  pieno  di  Bellezza  ,  e 
di  tutte  quelle  parti  che  sono  alla  per- 
fezione di  lui  conTeneyoli.  Questa  Bellezza 
pare  che  sia  una  certa  unità,  e  una  misu- 
rata convenevolezza  ,  a  cui  ,  come  a  suo 
fine,  ogni  sua  parte,  ciascuna,  per  rispetto 
dell'altra,  ottimamente  divis^tta,  fa  di  sé  vi- 
sta graziosa,  e,  per  quello  ordinata,  adopera 
non  senza  molto  onore  che  a  lei  è  sempre 
in  compagnia.  E  perchè  non  avviene  (  co- 
tante sono  in  numero  le  cose  che  la  com- 
pongono )  se  non  di  rado  oltre  a  modo  che 
la  Bellezza,  a  guisa  della  rara  fenice,  in 
cosa  mortale  si  possa  vedere, ragioniamo  di 
quella,  come  sostiene  il  presente  Trattato, 
e  a  quello  ch'è  oscuro,  diamo  quella  luce 
che  nelle  cose  umane  ad  ora  adora  si  cono- 
sce. Ora  come  l'adoperare  virtuosamente 
(come  dice  il  Filosolo)  si  fa  in  un  modo 
eenza  più,  ma  l'errare  in  molti,  anzi  in  in- 
finiti dov'è  cosa  molto  agevole  l'intoppare, 
e  per  poco  valor  dell'animo  venir  meno  ; 
così  della  Bellezza  addiviene,  la  quale,  per- 
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chh  è  una  certa  nobiltà  perfetta  ,  e  in  sé 
stessa,  quanto  si  pur>te,  il  più,  unita;  e  la 
bruttezza,  per  lo  contrario,  di  molte  parli 
dissimili  composta;  per  questa  cagione  non 
in  tutti  i  tempi,  ma  di  rado  in  alcun  secolo, 
si  trova  la  Bellezza  umana,  ma  la  bruttez- 
za (  perciocché,  com'è  detto  ,  facil  cosa  è 
l'errare)  molto  spesso,  e  ad  ogni  ora  la  veg- 
giamo.  E  che  altra  cagione  pensiamo  noi 
che  sia,  che  non  già  sovente  ,  ma  di  rado 
alcuna  volta  gli  artefici  e  gli  scrittori  an- 
cora, riescano  perfetti,  e  di  questa  bellezza 
forniti,  se  non  la  gran  difficoltà,  la  quale 
si  trova  nel  congiugnere  e  nell'unire  tutte 
le  sue  parti  misuratamente?  Le  quali  parti, 
comechè  eglino  ad  una  ad  una  conoscano 
perfettamente,  nessuna  cosa  puote  loro  tut- 
tavia in  ciò  rilevare,  se  elleno  non  tendono 
a  creare  un  lutto,  cioè  la  Bellezza,  la  quale 
in  nessuna  parte  sia  a  se  stessa  dissimile,  né 
differente.  E  di  questo  siaci  un  segno  tale 
nelle  cose  della  natura;  perchè  quel  poco 
di  Bellezza,  che  alcuna  volta  in  un  corpo 
umano  si  vede  senza  che  ella  di  molte  parti 
è  mescolata,  che  sono  difformi  verso  di  sé, 
non  già  per  tulio  il  tempo  che  l'uomo  vive, 
ma  per  pochi  giorni  di  nostra  vita,  la  na- 
tura, come  ministra  scarsa  e  ristretta,  al- 
trui la  dona,  e  la  concede.  Onde  con  gran 
senno  disse  quel  poeta,  di  questa  Bellezza 
ragionando: 
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"  Ch'*orsìsuol  dire  a  questa,  ed  oraci  quellat 
"  Al  suo  tempo  miglior  costei  fu  bella. 

E  per  questa  cagione  scrivono  aìcnni  di 
Elena,  la  quale,  poiché  divenne  vecchia, 
considerando  i  sudori  e  le  fatiche,  che  tutta 
la  Grecia  per  la  sua  Bellezza  avea  patito, 
quando  tutta  nel  viso  grinza,  con  la  pelle 
cascante  nello  specchio  si  conobbe,  molto 
e  spesso  di  coloro  si  rise  che  cotanta  noia 
e  cot.jnto  affanno  per  un  bene  cosi  breve 
e  caduco  aveano  sofferto.  Da  questa  cagio- 
ne medesima  mosso  il  Petrarca^  che  pativa 
dolor  grande  e  angoscia  per  l'amore  che 
alla  Bellezza  di  madonna  Laura  e'  portava 
dice,  che  quando  che  sia,  cessando  ella,  la 
qu-^ile  del  suo  tormento  era  cagione,  gli  sa- 
rà pur  conceduto  di  sentire  alcuno  aileg- 
giameuto  dell  aspra  vita,  che  ad  ogni  ora 
era  a  lui  da  questa  somma  e  rara  bellezza 
conteso  e  tolto;  la  qual  cosa  allora  pen- 
sava egli,  che  potesse  a-venire,  quiindo  il 
vago  iuQje  degli  occhi,  e  il  color  del  viso 
per  la  vecchiezza  venissero  meno,,  e  i  ca- 
pelli d'oro  (p'-r  usare  le  sue  parole)  d'ar- 
gento si  f^ìcesst-ro.  Ma,  per  ragionare  dtella 
Bellezzn,  egli  non  sarà  fuori  di  proposito 
che  e'  si  consideri  e  si  fanelli  dedla  perfe- 
zione che  si  trova  neali  artifizi  umani:  poi- 
ché Tuna  in  cambio  dell'altra  si  piglia  bene 
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spesso,  quando  si  ragiona;  e  gli  scrittori 
sayi  altresì  (perchè  si  conosi-a  quanto  sia 
grande  la  sua  eccellenzd)  col  nome  (.Iella  for- 
ma, la  quale  dona  allj  materia  e  al  composto, 
di  cui  ?lla  è  forma,  perfezione,  sono  usati  nei 
più  nobili  trattali  di  nosninar'a.  E  adunque 
la  perfezione,  cioè  qu^'Sta  Blkzza,  tanto 
malagevole  e  tanto  rara,  tlie  da  ogni  uo- 
mo per  cosa  ad  un  miracolo  somigliante  è 
riputata,  quando  si  sente  o  si  vede,  ovvero 
si  legge,  che  in  alcuna  cosa  ella  si  trryi,  o 
p«r  altro  tempo  vi  sia  stala.  E,  per  venire 
a  questa  considerazione,  quanti  pochi  negli 
affari  militari  sono  stati  odoro,  che  il  no- 
me di  valorosi  e  perfetti  guerrieri  si  hanno 
acquistato?  Ne'  quali  se  noi  ad  una  ad  una 
tutte  le  parti  vorremo  «considerare,  nessu- 
no per  mio  avviso  ci  sarà  ehe  di  vero  sia 
degno  di  tanta  gloria.  Per-diè  comiuoiatno 
da  Alessandro  Magno,  senza  che  da  lutti 
è  tanto  commendato,  nella  fort^^zza  tutta- 
via, dove  maggiori  prove  egli  fece,  poco 
considerato  alcuna  volta,  anzi  temerario  è 
giudicato;  perocché  egli  si  mise  spesso  in 
quel  pericolo,  onde  di  uscire  vivo  in  modo 
alcuno  aspettare  non  potea.  E  come  potre- 
mo noi  altresì  lodare  Cesare,  non  per  le  ci- 
vili occup?)zioni,  nelle  quali  per  avventura 
nessuno  di  lui  fu  peggiore,  ma  negli  affari 
militari,  ne'  qu?li  è  tanto  commenilato.-*  Do- 
V3  la  vita  sua  troppo  più  ardita    di    quello 
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che  si  conveniva,  mise  i^olte  volte  graii 
numero  de'  suoi  valorosi  soldati,  anzi  tutto 
il  suo  esercito  con  poco  giudizio  in  pericolo 
di  perdere  la  vita  e  Tonore?  Che  diremo 
noi  di  Annibale,  di  cui  la  sagacità  da  ogni 
uomo  cotanto  è  ammirata?  Ma  non  fu  però 
così  grande,  che  da  Claudio  Nerone  ella  rin- 
tuzzata non  fosse; quando  con  la  miglior  part« 
del  suo  esercito,  che  contro  a  quello  di  An- 
nibale era  opposto,  egli  a  gran  giornate  par- 
tendosi, con  Livio  Salinatore  si  congiunse, 
acciocché  con  le  forze  accresciute  la  fie- 
rezza di  AsJrubale  più  agevolmente  con- 
trastare e  abbattere  si  potesse.  E  questo 
fece  egli  con  consiglio  sì  avveduto,  e  con 
tanto  silenzio  all'usato  modo  lasciò  1  esercito 
suo  divisato,  ohe  Annibale  non  altramente, 
che  se  il  capitano  romano  fosse  stato  pre- 
sente, tenne  i  suoi  soldati  altresì  sotto  quella 
disciplina  che  sempre  negli  altri  passati  gior- 
ni era  usato  di  fare.  Ma  come  si  puote  egli 
difendere,  anzi  in  che  modo  non  si  dee 
forte  biasimare,  aspirando  alla  ultima  vitto- 
ria, dopo  il  sanguinoso  fatto  d'arme  di  Can- 
ne, confortandolo  molto  Maarbale,  capitano 
de'  cavalli,  che  e  non  menò  a  Roma  l'e- 
sercito vincitore?  E  comechè  molte  lodi,  e 
siccome  io  avviso,  forse  più  giustamente 
de'  sopraddetti,  meriti  Scipione,  non  è  non- 
dimeno   commendato,    né   celebrato    molto 
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nella  militare  disciplina,  nella  quale,  troppa 
larghezza   e  troppa    licenza    a'  soldati   con- 
cedendo, maculò  egli  in  gran  parte    il  suo 
nome    e  la  sua    chiara   fama.    Ora,    poiché 
ne'  più  singolari  guerrieri  non  si    è  trovata 
giammai  questa  Bellezza,  né    questa  perfe- 
zione, andiamo  nelle  altre  cose  consideran- 
do, se  ella  per  avventura  vi  fosse  stata.    E 
per  dire  degli  oratori,  di  cui    la    materia  è 
tanto  comune,  e  tanto  ad  ogni    uomo    prò*- 
pria  e  naturale,  quanti    pochi    in    ciascuna 
età  sono  stati  quelli, i  quali,  così  de'  Greci, 
come  de'  Latini  favellando,  si  possano  con 
ragione  commendare?  Ma  nessuno  di  questi, 
come  io  stimo,  per  la  grandezza  della  cosa 
è  stato  giammai  bello,  né  perfetto.  Perchè, 
come  potremo  noi  farci  a  credere  che    Iso- 
crate fosse  tale,  poiché  della   contemplazio- 
ne rettorica  si  contentò  senza  più,    e  senza 
adoperare  invecchiando,  nelle  considerazio- 
ni del  ben  dire   stette    occupato,    e  da'  ci- 
vili affari  sempre  lontano.-*  Nò  si  puote  Or- 
tensio in  questo  numero,  secondo  il  giudizio 
de'   letterati,   collocare;   il  quale,    divenuto 
nel  suo  tempo  più  fiorito,  rimesso   molto  e 
trascurato,  operò   che    grande    occasione    a 
Cicerone  si  presentasse  di  a^ranzarsi,  e  in- 
siememente  di  superarlo.  Né  questi  altresì, 
che  tra'  Latini  il  più  solenne    oratorf^,  e  il 
più  singolare  è  riputato,   si  dee  di   questa 
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compiuta  Bellezza   stimare   fornito;   poickè 
da    Bruto  e  da    Calvo    è    ripreso,    e   come 
poco  considerato  dalFunoe  dall'altro,  e,  ol- 
tre a  ciò,  da   Asinio  Pollione   grandemente 
in  molte  cose  biasimato.  Ma    che    vuole  ai- 
Iro  Eschine  e  Demostene  significare,  quan- 
do egli,  chiamandolo  bestia,  e  le  parole    in 
altra  significazione  poco  acconciamente  tra- 
portate, e  il  lanciare  le  mani,  e   le  qualità 
della  voce  gli  rimprovera,  se  non  che   (pe- 
rocché egli    non    avea  ottimamente  queste 
parti  alle  altre    sue    singolari    aggiunto)  né 
di  Bellezza,  né  di  perfezione  del  tutto    era 
forniloPE  questo  se  fu  vero  in  Demostene, 
con    più     ragione    egli    seguirà    che    né  an- 
cora Eschine,  per  lo  suo  testimonio,   di  co- 
tanto nome  sia  degno;   perché    nella    causa 
di  Tesifonte,  poiché  contra  lui  giudicarono 
i  giudici,  per  tale    disonore    abbandonando 
Atene  sua  patria,  se  ne  andò    ad   abitare  a 
Rodi;  dove,  pregato  dagli   uomini  dell  isola, 
rei-ilò  loro    lorazione,    la    quale    egli    avea 
orato  contra  Tesifonte,  e  il  giorno  appresso 
quella  di  Demostene  in  difesa  di  Tesifonte^; 
dtilri  quale  (perché  era  bella,    e  compiuta) 
si  maravigliarono  molto    i    Romani;  in  que- 
sto soggiunse    Eschine:  Quanto    vi    maravi- 
gljereste    voi    più,    se    Demostene    proprio 
aveste  udito?    Perloché,    forzato   dal    vero, 
Esuhine  confermò  la  marayiglia  de'  Rodiani 


SCULTUF-A    ED    ARCHITETTURA.  829 

e  molto  il  suo  nimico  aggrandì,  e  molto  con 
Je  sue  parole  il  magnificò,  e  Terso  di  sé 
giudicò  quello  più  bello  e  più  perfetto.  E 
che  diremo  noi  de'  poeti,  i  quali,  comechè 
di  numero  quasi  infinito  siano  stati,  tutta- 
via quanto  pochi  sono  quelli  che  a  ragio- 
ne, sebbene  si  guarda,  giustamente  si  pos- 
sano lodare?  Perchè  egli  si  puote  ben  pen- 
sare che  Aristotile  in  aggrandire  e  in  lo- 
dare le  cose  di  Omero  non  fosse  molto  pu- 
ro e  dalie  passioni  umane  molto  netto,  e 
che  intera  fede,  per  questa  cagione  se  gli 
debba  prestare;  poiché  afferma  Orazio ^  co- 
me quegli,  che  col  suo  saldo  giudizio  non 
conobbe  in  lui  questa  Bellezza,  né  questa 
perfezione,  ch'egli  alcuna  volta  è  lento  e 
trascurato.  Ora,  se  questo  in  Omero  addi- 
viene, più  sicuramente  di  Virgilio  si  potrà 
dire;  il  quale,  per  giudizio  degli  uomini  let- 
terati e  discreti,  nelle  virtù  poetiche  molto 
inferiore  è  giudicato;  anzi  dov'egli  ottimo 
e  mirabile  apparisce,  tutto  è  alla  imitazione 
di  Omero  attribuito.  Perchè  la  favola  eroi- 
ca, che  la  sostanza  <lel  poeta  e  quasi  Fani- 
ma  di  sua  fa'-ollà,  è  scarsa  verso  di  sé  per 
rispetto  de'  lunghi  episodi,  più  di  ogni  al- 
tra cosa  nella  sua  opera  celebrati;  i  quali, 
siccome  sono  trattati  altamente,  e  con  sen- 
no savio  mollo,  e  gentile,  così  mentre  che 
tengono  Fanimo  altrui  al  suo  piacere   aìlac- 
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ciato,  lo  tolgono,  airincontro,  elalla  materia , 
eh  e  propria  e  principale.  Se  già  noi  non 
vogliamo  dire  che  Virgilio  imprendesse 
a  formare  nella  persona  di  Enea  un  ottimo 
dicitore,  e  non  piuttosto  un  grande  eroe, 
come  pare  che  in  tutta  Topera  gli  pro- 
metta. Ma  le  molte  macchine,  come  dico- 
no gli  autori  di  quest'arte,  usate  tanto  spes- 
so, operano  bene  in  guisa  che  il  giudizio 
poetico  in  lui  si  desidera.  Perocché  tante 
sono  le  persone  di  Dii  e  di  Dee  da  lui  adora 
ad  ora  interposte,  e  per  entro  la  sua  opera 
sparse,  operanti  in  cose  umane,  che  assai 
fanno  fede,  come  scarso  di  molta  invenzio- 
ne, obliando  la  sostanza  di  suo  proposito, 
di  cose  forzate  e  quasi  straniere  ha  com- 
posto il  suo  poema,  che  poscia  diversamente 
è  da  molti  consideralo.  Kon  mancano  nella 
nostra  lingua  poeti  nobili  ed  eccellenti,  i 
quali  per  avventura  si  deono  stimare  di  non 
minor  lode  degni  che  i  Greci  ed  i  Latini; 
ma  egli  ci  ha  sopra  gli  altri  uno  fornito  di  sen- 
no singolare,  e  di  alla  prudenza,  che  col 
suo  savio  avviso  dalle  sue  toscane  compo- 
sizioni ha  sempre  tenuto  la  difformità  e  la 
bruttezza  lontana.  Questi  è  il  Petrarca,  che 
a  celebrare  imprese  nflla  nostra  lingua  la 
bellezza  di  Madonna  Laura,  e  imitando  un 
perfetto  amante ,  e  una  donna  sopra  le  al- 
tre di   virtù   sovrana,   ne'  suoi   scritti  eoa- 
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giunse  una  perfezione  così  grande,  che  do- 
po nessuno  1  ha  potuto  né  di  pari,  ne  da 
presso  giammai  seguitare.  Ma  perchè  non 
sohi  l'operare  perfettamente,  ma  il  consi- 
derare ancora  senza  errore,  è  malagevole 
molto  com'è  cosa  certa;  cosi  se  affermare  si 
potesse  che  questa  compiuta  bellezza  fosse 
in  questa  sua  opera,  io  similmente  affer- 
merei che  il  Petrarca  di  tanto  nome  e  di 
tanto  titolo  fosse  degno^  e  che  ad  ogni  poeta 
e'  si  dovesse  antiporre.  Ma  perocché  questa 
è  considerazione  troppo  più  alta,  che  e  a 
noi,  e  al  presente  Trattato  non  si  richiede, 
lasceremo  che  la  giudichino  quelli  che  in 
tali  affari  hanno  posto  molto  studio,  e  con 
molta  cura  si  sono  affaticati.  E  perchè  an- 
diamo noi  queste  cose  raccontando?  Non  è 
egli  cosa  certa,  che  poche,  dopo  tanti  se- 
coli, sono  state  quelle  opere,  le  quah,  piene 
di  perfezione  e  di  Bellezza,  e  quasi  sopra 
le  forze  umane  riputate,  dalla  maraviglia 
loro  hanno  gran  nome  e  gran  gloria  acqui- 
stato? Delle  quali  alcune  non  già,  siccome 
io  avviso,  per  li  artifizi  isquisili  cosi  furono 
nominate,  ma  per  li  soverchi  ornamenti,  e 
per  le  molte  ricchezze;  le  quali  cose,  perchè 
non  si  videro  negli  altri  artifizi,  né  nelle 
altre  fabbriche,  (i)  diedero  cagione  che  un 

fi)  Allade  forse  alle  Sette  Maraviglie  del  mo  ndo. 
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nome  tale  fosse  loro  (lato.  Per  le  quali  cose 
e'  potrà  bene  ad  ogni  uomo  esser  cosa  chia- 
ra, se  nella  statua  del  s.  Giorgio  questa 
perfetta  Bellezza  si  trova,  che  Donatello 
ancora  non  solo  è  artefice  smgolare,  ma 
che  e'  si  puote  ad  ogni  altro  di  quest'arte 
antiporre.  E  questo  perchè  si  «;onoS'';a,  e  la 
cagione  insiememente  (posciacLè  la  Bellez- 
za alle  arti,  di  cui  abbiamo  detto,  cotanto 
è  scarsa)  non  sarà  cosa  sconveneYole  di  fa- 
vellarne partitamerite,  3  con  brevità  consì» 
derare  la  bisogna  pertinente  a  quest^arte. 
Delle  arti,  che  Tuomo  in  questa  vita  eser- 
cita, alcune  sono  che  hanno  il  fine  certo 
Dell'adoperare,  e  alcune  (  perciocché  egli  in 
gran  parte  nell'altrui  potere  consiste)  per 
ottenerlo  si  affaticano  molto  .  E  perchè 
questo  fine  maggior  nobiltà  e  maggior  Bel- 
lezza contiene  in  sé,  che  il  suo  soggetto  e 
il  suo  principio,  quindi  avviene  che  ogni 
arte  per  conseguirlo  pone  tutto  il  suo  stu- 
dio e  tutto  il  suo  sforzo.  Ma  quelle  vera- 
mente più  delle  altre  malagevoli  si  devono 
stimare  le  quali  da  que'  mezzi  e  da  quei 
soggetti  che  per  lo  più  sono  loro  contrari, 
il  suo  fine  si  procacciano;  come  sono  l'arte 
della  guerra  e  l'arte  oratoria;  in  cui  quan- 
do manca  questo  fine  all'operazione,  ed  ella 
tuttavia  merita  d  essere  commendata,  di 
presente  a  lodare  la  fatica,  e  il  debito  del- 
'^  6*^'C    feróce    Cf-iB-H) 
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l'artefice  si  ricorre.  Siccome  scrìve  Tito  Livio 
che  fece  Scipione  Affiicano^  quando  magni- 
ficò la  prudenza  militare  del  suo  nimico; 
perchè  avendo  egli  in  Aifrica,  in  cpiel  fatto 
d'arme  memorabile,  con  gran  rovina  supe- 
ralo Annibale,  ne  potendolo  per  lo  fine, 
che  conseguito  non  avea,  commendare,  lo 
lodò  nondimeno  per  quello  uffizio  ch'egli 
delle  cose  della  vittoria  divisando,  con  ot- 
timi avvertimenti  innanzi  che  il  segno  della 
battaglia  si  desse,  accortamente  le  sue  squa- 
dre avea  ordinato.  Né  mancarono  le  sue 
lodi  a  Cicerone  nell'Arie  Oratoria,  comechè 
egli  a'  giudici  non  persuadesse  quello  che 
voleva,  il  che  era  il  suo  fine,  che  delTomi- 
cidio  J//7orte  fosse  assoluto,  avendo  tutti  quei 
modi  e  tutti  quegli  artifizi  usato,  che  erano 
alla  vittoria  e  alia  persuasione  accomodati. 
Ma  i  mezzi  di  queste  cotali  arti  sono  quelli 
che,  come  io  slimo,  per  la  loro  difficoltà  dalFo- 
perazione  questa  compiuta  B«-ilezza  tengo- 
no discosto.  Eglino  sono  tali,  e  di  numero 
così  grande.  <.he  tutti  ad  uno  ad  uno  né 
agevolare,  né  domare  in  quella  guisa  si  pos- 
sono, che  e'  facciano  a  nostro  senno.  E  per 
questa  cagione  non  puote  ancora  Tartefice 
unire  né  congjungere  insieme  questa  Bel- 
lezza, la  quaU  deve  misuratamente  di  quelli 
essere  composta.  Ma.  per  lo  contrario,  non 
così  avviene  delFarchitettura,  né  della  scul- 
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tura,  perchè  queste,  senza  che  hanno  il  fi- 
ne loro  cerio,  il  soggetto,  e  quei  mezzi  che 
conducono  al  fine,  non  sono  raalagevoli 
molto,  anzi  sono  sempre  presti  a  ricevere 
e  a  generare  quelle  forme  che  dairarlefice, 
che  è  accorto,  in  prima  sono  divisate.  E  in 
questo  intendo  io  del  fine  dell'arte  che  in 
certo  modo  non  è  alPartefìce  malagevole 
ne  aspro;  ma  di  quello  che  ha  riguardo  al 
bene  comune,  e  alla  qualità  della  cosa, 
molto  è  diversa  la  ragione,  anzi  è  difficile 
sopra  ogni  cosa,  e  dall'arte  infinitamente  è 
bramato.  E  perchè  questo  fine  dee  genera- 
re costumi  in  prò  del  genere  umano,  per 
ciò  il  governo  civile  ne  prende  cura  parti- 
tamente;  e  apprezza  le  figure  che  destano 
negli  animi  altrui  santi  pensieri,  e  casti,  e, 
allincontro,  toglie  via  quelle  che  fanno  sov- 
venire lascivie  e  scostumatezze;  come  si 
dice  essere  avvenuto  nella  santa  Caterina 
e  nel  san  Biagio  (i),  dipinti  in  Roma  dal 
Bonarroto  nel  suo  Giudizio;  le  quali  figure 
(perocché  generavano  costumi  poco  lode- 
voli )  furono  non  ha  gran  tempo  altramente 
ordinate,  e  fu  tolta  loro  quella  qualità  di 
vista  che  alcuno  scandalezzo  poteva  parto- 
rire. Non  ripugna  adunque  il  marmo,    per 
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tlire  ài  quello  die  abbiamo  cominciato,  né 
per  modo  alcuno  reca  affanno  allo  scultore 
che  a  quel  fine  e'  non  arrivi,  e  a  quella 
Bellezza  che  egli  ayea  neiranimo  suo  or- 
dinato. ISè  similmente  molta  durezza  tro- 
vano quelle  arti,  le  quali  hanno  il  soggetto 
in  cosa  naturale;  né  fa  loro  di  mestiero  di 
molti  arredi,  che  questo  perfetto  fine  elle 
non  possano  conseguire.  E  tale  è  l'arte  de- 
gli istrioni,  il  principio  di  cai  e  i  mezzi  al- 
tresì sono  in  un  medesimo  soggetto,  cioè 
nel  corpo  umano,  e  ubbidiscono  sempre  al 
suo  artefice,  e  se  egli  è  savio  e  intendente, 
questa  compiuta  e  perfetta  Bellezza,  della 
quale  noi  diciamo,  gli  partoriscono.  Per  lo 
che  gli  antichi  Romani  di  questa  perfezio- 
ne cotanto  rara  molto  si  gloriavano,  e  in 
tanto  di  vederla  in  Roselo  istrione  si  esal- 
tavano, che  chiunque  in  alcuna  arte  fosse 
divenuto  singolare,  erano  usati  di  dire,  che 
egli  era  uno  àhro  Roscio.  E,  oltre  a  questo, 
perchè  nessuna  città,  da  Roma  in  fuori, una 
cosa  tanto  mirabile  possedesse,  ordinarono 
che  cento  scudi  il  giorno  per  sua  provvisio- 
ne gli  fossero  dati.  Ma  per  favellare  del  fi- 
ne di  queste  arti,  siccome  elle  in  conse- 
guirlo, qualunque  egli  sia,  di  molta  lode 
non  sono  degne,  cosi  non  già  avviene  come 
nelloratoria  e  nella  militare,  che  da  gra- 
vissimo biasimo,  quando  quello    noa  otten- 
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gono,  elle  siano  scusate.  Perocché  clii  è 
quegli  che  nel  maneggiare  quest'arte,  vo- 
lendo da  un  pezzo  di  marmo  cavare  una 
statua  di  un  Ercole,  che  per  suo  poco  av- 
vedimento cosi  nelPadoperare  si  smarrisca, 
che  e'  ne  riesca  altra  figura  dal  suo  '  fine 
del  tutto  differente?  E  in  questo  intendo 
io  di  ogni  fine,  qualunque  egli  sia,  per- 
chè il  fine,  che  in  qualità  dee  essere  pre- 
zioso, è  sopra  ogni  cosa  malagevole.  Ma 
noi  tra  questi  artefici  non  dobbiamo  anno- 
verare coloro  in  modo  alcuno,  i  quali  con 
poco  giudizio  e  con  minore  esperienza  fan- 
no le  loro  opere  in  ogni  parte  rozze  e  dif- 
X formi,  e  tutto  nella  bruttezza  sommerse^ 
come  ne'  primi  secoli,  quando  ebbero  prin- 
cipio queste  arti,  soleva  avvenire;  perchè 
tanto  erano  poco  usati  gli  artefici,  e  tanto 
rozzi  nel  suo  artifizio,  che  quello  che  dipi- 
gnevano,  non  si  poteva  discernere,  né  rico- 
noscere, ma  era  di  bisogno  che  appresso 
alle  cose  effigiate  si  ponesse  il  nome  scritto 
in  questa  guisa:  Questo  è  un  cavallo:  que- 
sto è  un  albero;  come  quei,  che  dalle  parti, 
le  quali  dall'arte  erano  prodotte,  non  giu- 
dicavano gran  fatto  che  elle  potessero  al- 
tramente essere  conosciute.  Ma  parlando 
di  quelli  che  molto  si  avvicinarono  a  que- 
sta Bellezza,  gran  copia  ne  ebbe  l'antica 
età,  e  nella  nostra  altresì;  ma  molto   pochi 
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!n  amendue  sono  stali    quelli    che   di    essa 
intera  e    perfetta  notizia    dimostrino   aver'e 
avuto,  e  come  veri  posseditori  nelle    opere 
l'abbiano  collocata.  E  tale  fu  per  avventura 
la  Venere  di  Apdle  di  tanta  perfezione  for- 
nita, e  la  statua  di  Alessandro  Magno,  fatta 
da  Lisippo^  e  con  altre  poche   quella  anco- 
ra, di  cui  si  dice,  che  essendo   stata   posta 
da  Marco  Agrippa  davanti  a'  suoi  bagni,  la 
tenne  in  tanto  pregio  Tiberio    imperadore, 
che,  preso  dalla   maraviglia   di    cosa  sì  per- 
fetta,   nella  stanza    dove    dormiva    la    fece 
portare.  Ma  ciò  non   sofferse    il    popolo  ro- 
mano, che  con  alte  voci,  quando  era  il  prin- 
cipe nel  teatro-    domandò  che    questa    sta- 
tua  nei  suo   luogo,    onde    era    stata    tolta, 
fosse  riposta;  né  di  così  fare  fino  giammai, 
che  egli  da  tali  voci  infestato   a   restituirla 
nel  suo  luo£fo  fu  costretto.   Delfetà    nostra 
non  già  prenderei  ardire  di  nominarne  mol- 
te; perocché    è  la    cosa    troppo  più   oscura 
e    malagevole,   che  il    giudizio     umano    la 
possa  senza  errore  giudicare;  se  già  gli  uo- 
mini letterati  e  intendenti,  eia  nobiltà  delle 
opere  non  ci  facesse    fede   che    nella   città 
di  Firenze  alcune  ce  ne  ha  tuttavia,  le  quali 
con  questo  ^ran  titolo  di  Bellezza  si  deono 
nominare.  E  chi  negherà    giammai,    che   la 
Notte  di  Micheìagnofo   non   sia   di   tale   ec- 
cellenza, e  lì  Madonna   del    Sacco   di   An- 
BQttarij  Raccolta  j  voi.  IF.  22 
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drea  del  Sarto,  e  Ja  Cupola  con  tanta  arte 
e  con  tanto  ingegno  da  Filippo  di  Ser  Brii- 
nellesco  fabbricata,  e  il  s.  Giorgio  di  Do- 
natello sopra  le  altre  cose  singolari  e  per- 
fette, unico  e  raro  esempio  di  Bellezza?  in 
cni  con  tutte  le  sue  parti  unita,  mercè  del 
discreto  e  saggio  avvedimento  di  questo 
mirabile  artefice,  ha  ella  congiunto  tutte 
quelle  virtù  cbe  a  renderla  nobile  sono  di 
bisogno.  Sono  queste  arti,  per  quello  che 
abbiamo  detto,  vie  più  che  le  altre  felici; 
poiché  quel  perfetto  fine,  e  pieno  di  Bel- 
lezza, elle  conseguono,  e  poco  meno  che  a 
guisa  di  Dedalo,  di  cui  favoleggiano  i  poeti 
che  egli  ebbe  tutti  i  suoi  stromenti  ani- 
mati e  intendenti,  quelle  cose,  che  alle 
loro  opere  sono  di  bisogno,  usano, e  a  quelle 
quando  occorre,  senza  il  niego  comandano 
insiememente.  Ma,  perchè  egli  nasca  quel 
fine,  onde  seguano  appresso  pensieri,  co- 
stumi ed  effetti  singolari  negli  animi  al- 
trui, oltre  a  modo  è  cosa  malagevole;  pe- 
rocché il  congiugnere  le  parti  che  sono 
scompigliate  e  confuse,  con  savio  avvedi- 
mento è  opera  di  raro  ingegno,  e  peregri- 
no. E  per  dire,  come  nel  principio  abbia- 
mo promesso,  in  quanto  alla  presente  ma- 
teria appartiene,  in  tre  maniere,  e  per  tre 
cagioni  la  Bellezza  si  nomina.  Primamente 
in  quelle  cose  si  dice   essere,  senza   avere 
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riguarclo    ad    una     isquisita    considerazione 
che  dagli  artefici    per    Io    più   ottimamente 
sono  state  fatte,  onde  sovente    avviene    che 
di  alcuno  egli    si   dica:    Quegli  è    un    bello 
scrittore,  o    un    bello    oratore;    cioè    egli    è 
t^ile,  che  da   lui    con   molto    artifizio    opere 
belle  e  perfette  molte  volt^  sono    prodotte, 
E    altrimenti    si    dice,    mirando    al    tratta- 
mento   solo    dell  artifizio,   e    non    a    quello 
per  cui  è   fatta    Tiniitazione;  siccome   sono 
^uei   versi  che    da'  latini   scrittori    per    ca- 
gione di   lascivie    e    di   libidine    sono    stati 
scritti;  i   quali  comechè  siano  giudicati  versi 
di    se    belli    e    singolari,    la    materia    tutta- 
via   è    laida    e   sozza,   e  tale  per   sua   natu- 
ra, che,  da  pochi  in  fuori,  per  li   modi  feti- 
di   e  stomachevoli  è  letta  e    considerata.  E 
di  questa  natura    fu    Fartifizio    di    colui,    il 
quale  con  istndio  mirabile  si  era    esercitato 
in  tirare  a  segno;  e  con  tanta  industria    fa- 
1'   ceva  questo,  che  ad  ogni  colpo,    stando    in 
luogo  lontano  alquanto,  in  un  ago,  che  era 
il  destinato  segno,  senza  falhre  infilzava  un 
cece.  Perlochè,  quando  il    vide    Alessandro 
Magno,  molto  Tammirò,    ma    non    diede    a 
quello  perciò  altro    in    dono,   se   non    gran 
quantità  di  ceci;  giudicando  questo  gran  re 
che  la  fatica  e  1  inclustri.^,  quantunque  fosse 
mirabile  ed  estrema,  nondimeno  in  vile  sog- 
getto, e  Tauo    impiegata,    non    fosse    gran 
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fatto  Ha   essere    stimata   mollo   prezzo,    né 
onorata.  ISon  monta   questo,    che    la   figura 
sia  strana  o  diforme,  e    poco    in    sé   stessa 
graziosa,  ma  si  attende  (i)  Tartifizio    senza 
più;  il  quale  se    è   fatto    avvenente,   e   con 
senno,  si  commenda  grandemente,  e  molto 
si  apprezza.  Oltre  a  ciò,  ne'  corpi  umani  &i 
dice  aver  luogo  la  Bellezza,  quando  ciascu- 
nadelle  parti,  alle  altre  comparata,  per  iscam- 
bievole  rispetto    misuratamente    rispon<le  e 
si  congiugne;  onde  si  compone  insieaie   un 
tutto,  che  in  parte  nessuna  verso    di    se   è 
sconcio   o  difforme,  ma    convenevole    e    si- 
mile a  sé  stesso.  Questa  tale    Bellezza   non 
è  meno  rara  ne'   corpi    umani,    che    quella 
altra,  di  che  abbiamo  detto  che  è  negh  ar- 
tifizi. Perocché  o    la   difficoltà,    che    hanno 
tutte  le    parti    che    ottimamente    si    deono 
wnire,  o  la  natura  troppo  scarsa  in    donare 
lina    perfezione    cotanto    grande,    operano, 
come  io  avviso,  che  così  di  rado  ella  in  al- 
cuna cosa  umana  e  mortale    sia   veduta.   E 
di  questo  siaci  per  se^no  chiaro  quello  <;he 
fece  Zeusi^  antico  pittore  e  gentile,    in    di- 
pignere  Elena  a'  popoli    di    Crotone.   Que- 
sta, perchè  dovea  essere  di    Bellezza   mira- 
fi)  I  due  storpiati  ,    ohe  sono    i    due    arazzi     di 
Ha  '3 elio 5  sono  stimati  quanto   ie  figure  sane,  e   fnr- 
se  li  ù    Così  i  Caramogi  del  Galloiti;  e  1  riiascheroni 
ed  Bonarrutj. 
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Llle  e  rara,  non  giu'luò  il  buono  artefice 
non  solamente  imai^inaufio  non  poterla  tro- 
vare, ma  né  anco  da  un  corpo  solo,  come- 
cbè  bello,  poterla  co'  suoi  colon  degna- 
raente  effigiare,  Perloobè  dal  mag  =ilralo 
della  terra  egli  ottenne  cbe  davanti  le  più 
belle  vergini  gli  fossero  condotte;  dalle 
quali,  cbe  molte  erano,  egli  cinque  elesse, 
e  da  quelle  prese  le  migliori  parti,  e  le  più 
lodevoli,  e  in  dipignendo  ne  formò  col  suo 
artifizio  quella  naturale  Brllezza,  di  cbe  noi 
al  pres^mte  ragioniamo  Ella  adunque,  che 
è  tanto  rara,  che  con  difficoltà  in  un  cor- 
po solo  per  ispazio  di  molli  secoli  si  è  tro» 
vata,  consiste,  oltre  alle  cose  dette,  in  gran- 
dezza, in  ordine  e  in  numero:  le  quali  cose 
si  deono  intendere  nondimeno  che  elle  ab- 
biano in  sé  misura  convenevole;  e  di  quello 
essere  naturale  siano  fornite,  che  ad  ogni 
ora  negli  altri  corpi  per  lo  più  si  veggono. 
Perciocché  quello  che  è  bello,  non  dee  es- 
ser grande  in  guisa  cbe  in  esso  la  vista  del 
tutto  si  confonda;  né,  per  Io  contrario,  di 
statura  si  picciola,  cbe  da  una  misura  con- 
^^enevole  e  naturale  molto  sia  lontano;  sic- 
come fu  la  persona  di  Myssimino  impera- 
dore  sformata  e  disavvenente:  e  Antonino 
Caracalla  cosi  picciolo  e  sparuto,  che  molto 
per  tale  bruttezza  1  imperiale  maestà  si  di- 
minuiva, e  molto  ne  abbassava.  Per  questo 
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avvenne  alcuna  volta  che  la  gente  di  Ales- 
sandria, biasimandolo  in  pubblico  senza  ri- 
spetto di  alcuni  peccati  enormi  e  villani, 
gli  rimproverò  altresì  per  ischerno  il  difetto 
del  corpo;  che  un  omicciuolo  così  piccolo, 
come  Bf^ìi  era,  ad  Alessandro  Mag^no  voles- 
se assomigliarsi.  Queste  parole  penetrarono 
tanto  addentro  nell'animo  di  Guracalla,  che 
egli  con  alta  vendetta  di  quelle  lingue  mor- 
daci si  vendicò.  Perchè,  infingendosi  di  vo- 
ler fare  de'  giovani  alessandrini  una  legio- 
ne, e  i  migliori  di  quelli  scegliere,  in  un 
piano  fuori  della  città  gran  moltitudine  ne 
fece  venire;  e  di  cheto  fattovi  condurre  l'e- 
sercito, quando  parve  a  lui  tempo,  diede 
il  segno  che  tutti  quei  giovani  a  fil  di  spa- 
da fossero  messi,  il  quale  tra  loro  entrato 
con  molta  furia,  ne  fece  una  crudele  e  me- 
morabile uccisione.  Ma,  in  quanto  all'ordine 
appartiene,  la  natura  stessa  ci  avvertisce  e 
c'insegna  in  far  giudizio  di  quelle  parti 
che  sono  sconce  e  difformi  e  malfatte;  e 
opera  che  Taninio  nostro  ad  alcun  patto 
non  sofferà,  o  con  parole  o  tacitamente,  di 
approvarle  o  di  commendarle,  siccome  non 
le  approvò  il  popolo  romano  in  Vitellio  im- 
peradore;  il  quale,  comechè  di  grandezza 
convenevole  fornito  fosse,  nondimeno  e  la 
pancia  grassa,  e  l'esser  nell'unta  delle  cosce 
divenuto  sciaucato,   e    del   volto  il   troppo 
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rosseggiante  colore,  oltre  alle  crudeli  Ingiu- 
rie, commosse  alcuna  volta  tutta  la  gente, 
che  per  tali  difetti  molti  rimproveri  addos- 
so gli  gittasse.  Il  numero  di  questa  Bellez- 
za non  dee  essere  infinito,  se  egli  si  ha  alle 
sue  parti  riguardo,  tuttoché  le  considerazio- 
ni di  esse  non  si  possano  quasi  annoverare. 
Quindi  avviene  che  ella  ,  cosi  ne'  corpi 
umani,  come  negli  artifizi,  è  tanto  rara  e 
tanto  mirabile,  poiché  da  molte  e  diverse 
cose  una  sola  e  conforme,  e  dalle  parti 
verso  di  sé  divise  e  disgiunte,  un  tutto  ia 
ogni  parte  unito  e  ristretto  ne  dee  riusci- 
re.  Ma  molto  in  ciò  è  da  considerare,  che 
la  bellezza  degli  uomini  e  delle  donne  noa 
pare  che  sia  una  cosa  medesima.  Perocché 
in  ciascuna  età  degli  uomini  egli  apparisce 
una  certa  grazia  e  una  certa  leggiadria,  e 
quello  finalmente  che  con  alcuna  ragione 
si  puote  chiamar  Bellezza.  Ma  non  così 
delle  donne  addiviene,  le  quali  dalla  natu- 
ra di  un  così  fatto  e  nobile  privilegio  do- 
tate non  sono.  E  per  questa  cagione  noa 
sofferà  la  nostra  favella,  che  come  di  uà 
uomo  si  dice:  Quegli  è  un  bel  vecchio;  cosi 
di  una  donna  parimente  si  dica:  Quella  è 
;  una  bella  vecchia;  percl.^è  la  Bellezza  con- 
siste in  atto,  e  in  un  vecchio,  con  ìa  pru- 
denza operante,  molto  si  conosce;  ma  ia 
lina  donna,  stanca  da  molti  anni,  e  diyenuU 
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languida  e  frale,  a  cui  è  dicevole  il  silen- 
zio e  la  modestia,  non  pare  che  ella  in 
modo  alcuno  abbia  luogo.  Non  fu  Elena, 
comechè  questo  titolo  di  Bellezza  avesse 
acquistato,  in  tutto  il  tempo  della  vita  sua 
bella:  anzi,  come  si  è  detto,  non  solo  a  se, 
qualunque  volta  nella  vecchiezza  con  lo 
specchio  si  vide,  ma  ad  ogni  altro  uomo 
ancora,  di  maravigliarsi  recava  materia,  che 
tanti  popoli,  quanti  alla  guerra  di  Troia 
erano  stati,  sì  lunghe  fatiche  per  la  sua  Bel- 
lezza avessero  patito.  Ma,  per  lo  contrario, 
come  si  dice,  quantunque  si  mutino  i  corpi 
umani  in  qualità  ad  ora  ad  ora,  si  fu  Alci- 
biade nondimeno  cosi  ben  fatto,  e  con  tanta 
misura  composto,  che  in  tutto  il  tempo  di 
sua  vita,  e  in  tutte  le  parti  delTetà  questa 
Bellezza,  di  che  noi  ragioniamo,  non  Tab- 
Landonò  giammai.  Grande  è  adunque  la  dif- 
ficullà  in  trovarla,  ma  senza  dubbio  quella 
è  maggiore  che  provano  gli  artefici,  quan- 
do ora  no'  colori,  e  ora  co'  marmi  imitando, 
esprimere  la  vogliono,  e  davanti  agli  occhi 
altrui  presentare.  Perlochè  sarà  questa  uma- 
na Bellezza  sopra  tutto  convenevole,  e  mi- 
suratamente ordinata;  sarà  orevole,  piena 
dì  maestà  e  di  avvenentezza,  e  in  tutti  i 
suoi  arredi  naturali  graziosa,  e  senza  este- 
riori ornamenti  apprestata  a  recare  a  chiun- 
que la  mira,  per  la  virtù   gentile,  e  per  lo 
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atto  leggiadro,  maraviglia  e  stupore.  Ma 
comechè  ella  in  tutta  la  persona  sia  sparsa, 
e  di  quella  non  debba  essere  priva  alcuna 
parte,  nella  fronte  più  che  in  altro  luogo 
nondimeno  si  conosce  che  con  maggior  for- 
za quivi  dimora.  Né  questo  avviene  senza 
ragione;  posciachè  nella  testa  tutti  e  cin- 
que i  sentimenti  sono  collocati,  i  quali  ren- 
dono quella  più  nobile  e  più  eccellente,  e 
in  vedendo  per  l'oggetto  principale  la  di- 
mostrano. Ma  gli  orecchi  e  gli  occhi  e  1 
naso,  e  le  guance  sopra  tutte  le  altre  parti, 
compongono  quella,  se  elle  sono  convene- 
volmente e  con  misura  ordinate.  ÌSè  questo, 
di  che  noi  favelliamo,  ci  sarà  malagevole  a 
conoscere,  se  e'  si  considera  quanto  quella 
bruttezza  sia  grande,  cbe  nasce  dal  guasta- 
mento  di  esse,  e  particolarmente  del  naso  e 
degli  occhi.  Perchè  queste  due  parti, siccome 
quando  sono  mal  composte  e  congiunte  insie- 
me con  cattivo  ordine,  scacciano  dal  corpo 
umano  la  Bellezza,  così  o  dairaltrui  forza  gua- 
ste o  da  altra  cosa  lacerate,  generano  insieme- 
mente  bruttezza  e  ingiuria.  E  di  questa  qualità 
fu  l'ingiuria  di  Pleminio,  legato  di  Scipione; 
a  cui,  poiché  il  naso  e  gli  orecchi  da'  suoi 
soldati  furono  lacerati,  comechè  Scipione 
Con  aspra  e  severa  disciplina  punisse  quelli, 
tuttavia  cosi  fieramente  la  bruttezza  di  tale 
ingiuria  si  prese  ad  onta,  che  dopo  la  par- 
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tita  del  capitano  non  essendo  mica  di  simili 
pene  contento,  comandò  che  quei  soldati 
che  Faveano  ingiuriato,  davanti  gii  fossero 
condotti.  Questi  fece  egli  in  prima  con 
vari  modi  lacerare,  e  tolta  loro  la  vita,  non 
volle,  per  arrota  a  tanti  modi  pieni  di  cru- 
deltà, che  a'  corpi  loro  fosse  data  sepoltura. 
Una  simile  bruttezza  commosse  altresì  Giu- 
stiniano, di  Constantinopoli  imperadore,  ad 
essere,  centra  coloro  che  Favevano  ingiu- 
riato, fiero  e  crudele.  Perchè  avendo  rac- 
quistato  lìmperio,  donde  egli  era  stato  cac- 
ciato, e  di  cui  Tabbassamento  del  suo  stato 
era  la  principale  cagione,  vendicatosi,  molti 
che  a  lui  contrari  erano  stati,  nelle  prigio- 
ni chiusi  tenea,  e  a  quell'ora  qualcuno  ne 
faceva  uccidere,  che,  dell'ingiuria  e  della 
bruttezza  ricordandosi,  il  naso,  che  gli  era 
stalo  tagliato,  soffiato  si  fosse.  Grande  è 
l'aiuto  similmente  che  le  guance  recano 
alla  Bellezza,  quando  alle  altre  parti  ac- 
conciameate  rispondono;  ma.pfr  lo  contra- 
rio, se  elle  sono  troppo  gonfie  o  troy>po 
piatte,  le  arrecano  difformità  e  bruttezza. 
Onde  nelle  antiche  favole  dicono  i  poeti, 
che  sonando  Pallade  un  zufolo  fu  da  un 
satiro  avvertita,  che  mollo  a  lei  disconve- 
niva il  far  colla  bocca  e  con  le  guance  di- 
versi e  sconvenevoli  atti;  e  che  appresso 
sopra  una  fonte  nell'acqua  vedutasi,  abbo« 
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minando  talf3  bruttezza,  gittò  via  questo  stro- 
luerito.  Degli  occhi  non  crederò  io  già  che 
egli  ci  abbifi  alcun  dubbio,  che  in  essi  più 
che  nelle  altre  parti  Bellezza  m  iijgiore  non 
sia,  e  che  più  rara  e  più  singolare  non  si 
debba  riputare.  Perchè  e'  si  dee  stimare 
che  eglino  danno  loro  lume  e  splendor^»,  e 
che  avendo  un  non  so  che  del  divino,  fau- 
no questa  Bellezza  più  compiuta  e  più  ri- 
guardevole. Per  qu«^sto  il  Petrarca,  poeta 
di  alto  ingegno  e  chiaro,  di  quelli  più  di- 
stesamente, e  con  istile  più  felice  cantò,  che 
delle  altre  parti;  e  ia  lodando  la  Bellezza 
di  Madonna  Laura,  con  trattali  singolari, 
e  a  questa  materia  ordinati,  tanto  nobilmente 
gli  magnificò,  che  da  tutti  i  letterati  e'  sono 
sopra  gli  altri  scritti  commendati  e  ammirati. 
Perlochè  egli  bisogna  che  poco  vagliano  le 
altre  parti  nellì  Bellezza,  e  che  ogni  picciola 
cosa  corrompa  questa  nobile  parte,  se  ella  è 
in  modo  alcuno  maculata.  Onde  dice  per 
questa  cagione  il  nostro  solenne  poeta  e 
gentile,  che  la  Bellezza  di  Madonna  Laura 
da  alcune  lagrimette  fu  turbata  e  oscurata: 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legger 
Si  vedemmo  oscurar  Volta  Bellezza^ 
E  tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

Vagliono  adunque  molto  le  partì,  di  ohe 
Doi  detto  abbiamo,  ma  non  adoperano  in 
quella  maniera  per  gè  sole,  quaodo    alcuna 
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delle  altre  è  divisa  o  male  congiunta  in- 
sieaie,  che  la  Bellezza  abbia  luogo  in  quel 
corpo,  e  degnamente  in  quel  soggetto  riten- 
ga il  suo  nome.  Ma  se  egli  ci  ha  tanta  dif- 
ficoltà, quando  si  considera,  e  appresso, 
qucin<lo  si  dee  procacciare,  in  che  guisa  po- 
tranno sii  artefici  co^  loro  stromenti  imi- 
tarla,  e  co'  m;irmi  e  co'  colori  esprimerla? 
l\<^ssuno  adunque  sarà  (da  quei  pochi  in 
fuori  che  di  sopra  sono  nominati)  il  quale 
giammai  Tabbia  yeduta  o  conosciuta,  e  di 
questo  gran  pregio  saranno  le  opere  di  quelli 
spogliate  interamente?  E  cosa  chiara  ad 
ogni  uomo,  per  quelh»  che  si  è  detto,  che 
altro  è  la  Bellezza  dall'artifizio  procedente, 
e  altro  è  quella  che  solamente  al  soggetto 
Ila  riguardo,  e  altro  quella  che  dall'uno  e 
dall  altro  è  composta  e  unita.  Perlocliè  se 
Fartefice  non  la  trova  nel  corpo  umano,  non 
gli  è  però  quella  deirartifizio  negala,  sicco- 
me tra  le  opere  antiche  e  tra  le  moderne, 
ad  ogni  ora  molte  ne  veggiamo.  Ma  se  egli 
Solamente  di  quella  del  soggetto  è  fornito 
senza  Farlifìzio  singolare,  non  è  gran  fatto 
apprezzato,  né  molto  commendalo.  Mirabile 
è  l  artifizio,  alTincontro,  mail  soggetto  sen- 
za grazia,  che  si  vede  nelle  figure  di  Ia- 
copo da  Pontofmo  (i)  in  s.    Lorenzo;    per- 


(i)  A  queste  piuure  del  Diluvio    è  stato  dato  di 
ifiaeco  pochi  auui  addietro* 


SCULTURA   ED   ARCHITETTURA.  34g^ 

elle  egli  è  tanto  lontano  nel  suo  Diluvio  da 
ogni  ragione,  anzi  in  se  stesso  tanto  diffor- 
me, che  la  maniera  della  pittura,  comechè 
sia  di  pregio,  mostra  tuttavia  il  poco  senno 
di  questo  artefice,  che  volendo  in  questa 
opera  tutti  gli  altri  superare,  non  arrivò  a 
gran  pezzo  a  quelle  Iodi  che  quasi  nella 
sua  fanciullezza  si  avea  partorito.  E  il  co- 
lorito dolce,  manieroso,  e  talmente  morbi- 
do, che  pare  finito  di  alito,  assai  vago  ver- 
so di  sé,  e  leggiadro,  ma  posto  in  soggetto 
divisato  senza  ordine,  disunito  in  sua  na- 
tura, spiacente  alla  vista,  sconvenevole  in 
ogni  atto,  assai  mostra  come  poteva  questo 
uomo  in  onory  avanzarsi,  se  così  gran  virtù 
secvindo  la  ragione  avesse  impiegato,  usan- 
do 1  arte  e  l'ingegno  saviamente,  onde  nei 
primi  anni  tanto  di  lode  (2)  avea  acquista- 
to .  Ma  la  BelUzza,  che  dell'uno  e  dell'al- 
tro è  fornita,  è  quella  senza  alcun  dubbio, 
che  non  solo  è  perfetta  e  singolare,  ma 
che,  olire  a  ciò,  porta  seco  la  maraviglia  e 
lo  stupore;  la  quale  se  non  troverà  l'arte- 
fice in  corpo  umano,  tuttavia  col  pensiero 
e  col  suo  ingegno,  quale  ella  esser  dee,aii- 


f\^  Vengasi  il  medesimo  Bocchi  nelle  Bellezze 
di  Firenze,  dove  parla  de'!e  dna  Virtìi  che  met- 
tono ìq  mezzo  l'armfi  di  L-on  X  sopra  l'arco  del  por- 
tico drl'a  chie^a  .iella  Nunziata^  dipinte  dal  Fon» 
termo  divinamente. 
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derà  immagina!^ Jo;  siccome  con  arte  otti- 
ma divisò  quella  nella  sua  mente,  e  la  tro- 
TÒ  Dona  Sello  ntl  formare  il  s.  Giorgio;  il 
quale,  s?nza  fermarsi  in  quella  Bellezza  e 
in  quelle  forme  che  ad  ogni  ora  egli  ve- 
deva in  altrui,  col  suo  pensiero  altamente 
innalzandosi  ne  trovò  una  eroica,  piena  di 
maestà,  e  piena  di  perfezione,  e  quale  ad 
un  vero  campione  di  Cristo  era  dicevole. 
E  comechè  le  due  Bellezze  nel  s,  Giorgio 
appariscono,  una  nondimeno  vi  si  conosce 
con  sì  grande  unione  di  tutte  le  parti,  che 
maggiore  bramare  non  si  potrebbe.  Quanto 
elle  siano  verso  di  sé  convenevoli  e  con- 
giunte ottimamente  insieme,  bene  lo  sanno 
gì  ingegni  fiorentini,  peravvenlura  troppo 
più  acuti  nel  giudicnre,  e  troppo  piìi  se- 
Teri  che  queste  simili  cose  non  richieggo- 
no. Ma  poiché  la  compiuta  Belh-zzalia  tolto 
via,  non  che  altro,  il  sospicarvi  un  picciolo 
segno  di  errore,  tutte  le  lingue,  qualunque 
volta  ella  è  veduta,  sono  a  celebrarla  e  a  ma- 
gnificarla invitate.  Onde  in  questo  affare 
pili  veramente  che  nell  arte  oratoria  addi- 
viene; dove  alcuni  afferm^ìno,  che  nessuna 
cosa  è  tanto  durabile  nella  memoria  di 
quelli  die  veggono  e  che  ascoltano,  quin- 
di è  uno  errore  solo  dell'oratore,  tutto- 
ché picciolo  e  di  poca  stiina.  Perchè 
quando    alcuno    guarda   una   statua    atten- 
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t-nmente,  od  una  pittura,  usa  un  senti- 
mento senza  più,  che  è  del  vedere,  col 
quale  è  cosa  agevole  il  giudicare,  e  senza 
fallo  conoscere  quelle  cose  che  dalla  na- 
tura sono  prodotte;  ma  quando  è  atteso  l'o- 
ratore, e  per  l'udire  e  per  lo  vedere  si 
puole  Tuomo  smarrire,  e  per  le  cose  che 
sono  per  lo  più  oscure,  nel  giudizio  con- 
fondere. Ma  quanto  più  l'altrui  avvedimento 
è  sottile  e  discreto,  riguardando  ad  una 
ad  una  tutte  le  parti  del  s.  Giorgit?,  tanto 
Bellezza  maggiore ^  e  maggiore  perfezione 
vi  conosce.  E  chi  è  quegli  che  non  vede 
quanto  la  convenevolezza  di  tutte  le  mem- 
bra grande  sia,  e  che  gli  orecchi  e  1  naso, 
e  gli  occhi  e  la  testa  tutta  è  stata  da  Do- 
natello fabbricata  per  porre  davanti  agli  oc- 
chi nostri  un  giovane  pieno  di  valore  e 
guerriero^^  e  che  il  petto  e  le  braccia  e  le 
gambe  con  un  modo  nobile,  e  così  orrevole 
sono  unite,  che  non  solo  si  veggono  e  si 
mostrano  naturali,  ma  fornite  di  quella  na- 
tura e  di  quella  Bellezza  che  tanto  di  ra- 
do, e  con  tanta  dilficoltà  si  suole  ritrovare? 
Per  questa  dolce  concordia,  e  per  la  mi- 
rabile unione,  egli  nasce  quel  tutto  che  dai 
prudenti  artefici  nelle  opere  loro  è  tanto  desi- 
derato. E  certamente,  come  io  avviso,  non  si 
potrebbe  mai,  siccome  l'unione  di  ciascuno 
di  questi  membri  è  perfettamente  ordinata, 
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COSÌ  con  parole  agguagliare,  e  quelli  secon- 
do il  gran  merito  commendare.  Perchè  chia- 
ramente sì  vede  che  questo  art»fizio,  onde 
e'  sono  divinamente  collegati,  adopera  non 
solo  che  il  moto  apparisce  leggiadro,  e 
l'atto  naturale,  ma  che  ancora  si  scorge 
quella  Bellezza  che  è  compiuta^  e  sopra 
Fumana  usanza  con  celeste  portamento  fab- 
bricata. Né  altro  pare  che  Platone  volesse 
significare,  quando,  secondo  un  suo  propo- 
sito, egli  disse  delle  statue  di  Dedalo^  che 
quelle  che  non  si  legavano,  non  erano  du- 
rabili, perciocché  tosto  si  dile^avano,  e  il 
nome  loro  del  tutto  si  spegneva  Ma  che 
quando  erano  legate,  allora  elle  duravano, 
e  mostrandosi  la  Bellezza  ferma  e  mirabile, 
erano  commendate  e  apprezzate.  Per  que- 
sto, noi  dire  possiamo  che  il  collegamento 
del  s.  Giorgio  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
da  questo  nuovo  Dedalo  fabbricato,  sìa  de- 
gno di  quelle  gran  lodi  che  quel  gran  fi- 
losofo diede  a  tale  artifizio,  e  che  né  la 
lunghezzfi  del  tempo,  né  la  futura  età  giam- 
mai sì  ^ran  Bellezza  potranno  oscurare.  So- 
no alcuni,  i  quali  giudicano  che  la  pittura 
e  la  scultura  siano  state  recate  insino  a 
questo  tempo  a  quel  segno  di  perfezione, 
che  più  oltre  procedere  la  natura  di  esse 
non  pare  che  conceda;  e  nondimeno  tra 
tante  opere,  e  tra  tante  statue,  questa  sola 
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si  vede  che  riluce,  e  che  è  dotata,  più  che 
le  altre,  in  sue  fattezze  di  maggior  lume 
e  di  maggiore  splendore.  Perchè  se  tra 
molte  statue  che,  o  per  artifizio  o  per  sog- 
getto, hanno  il  nome  di  Bellezza  acquistato, 
questa  sola  è  riguardevole  e  mirabile,  che 
altra  cosa  pensiamo  noi  che  sia  cagione  di 
questo,  se  non  l'unione  di  tutte  le  parli,  e 
la  concordia  di  tutte  e  duole  Bellezze,  che 
è  tanto  rara  e  tanto  difficile  giudicata?  Ma 
egli  si  dee  considerare  che  la  Bellezza  del- 
l'artifizio non  sia  palese  si  fattamente  che 
la  troppa  fatica  duratavi  non  rechi  piuttosto 
agli  altrui  animi  dispiacere  e  tedio,  che  di- 
letto e  contento.  Nessuna  cosa  è,  ch^  meno 
al  nostro  appetito  sodisfaccia,  come  la  trop- 
pa diligenza  e  i  troppo  isquisiti  ornamenti, 
quando  e'  sono  in  quelle  opere  collocati, 
che  la  natura  senza  più.  deono  imitare.  E 
per  questa  cagione  Jpelle^  più  solenne  e 
più  singolare  dipintore  de'  suoi  tempi,  so- 
leva biasimare  coloro  che  con  troppo  stu- 
dio si  affaticavano,  e  di  mettere  nuove  fa- 
tiche, e  di  usare  nuova  diligenza  nelle  ope- 
re loro  non  finivano  giammai.  Ora  chi  è 
quegli  che  non  vede  che  la  diligenza  e 
l'artifizio,  comechè  nel  san  Giorgio  siano 
mirabili  »  che  tuttavia  eglino  non  apparisco- 
Do,  ma  quella  maggiore  naturai  Bellezza 
esprimendo,  che  ne'  corpi  umani  si  puote 
Bottari,  Raccolta^  voi.  IV,  23 
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trovare,  ci  mostrano  una  convenevolezza 
leggiadra,  un  tutto  da  ogni  parte  unito, 
nobile  e  perfetto?  Non  sono  le  parti  di  que- 
sto .divino  guerriero  solamente  verso  di  sé 
belle  e  gentili,  anzi  tali  si  conoscono  che 
pare  cbe  spirino  una  bellezza  più  che  uma- 
na, e  una  perfezione  del  tutto  divina.  Molto 
dee  valere,  perchè  dentro  agli  animi  altrui 
crescano  le  lodi  tacitamente,  che  Donatello 
non  volle  prendere  alcuna  cura  in  usare 
ornamenti  esteriori,  né  superflui  fermagli 
in  questa  statua.  Sono  usati  gli  uomini  ac- 
corti di  affissare  gli  occhi  nella  principale 
opera;  e  in  quella  solamente  mirare,  poco 
curando  ogni  altra  cosa,  quantunque  sia 
commendabile.  Per  questo  tutto  lo  studio, 
e  tutto  il  suo  ingegno  pose  il  nostro  sovra- 
no artefice  per  unire  questa  Bellezza  e 
questa  perfezione,  dove,  comechè  del  luo- 
go sia  picciolo  lo  spazio,  il  campo  tuttavia 
de'  pensieri  alti  e  profondi  molto  copioso 
e  molto  largo  si  conosce;  onde  ella  tanto  è 
più  degna  di  lode,  quanto  meno  dellaltrui 
aiuto  le  è  di  bisogno;  e  tanto  maggiore  è 
la  sua  Bellezza,  quanto  gli  ornamenti  mi- 
nori vi  appariscono.  Ne  pensi  ajcuno  che 
questa  cosa  sia  di  poco  momento,  e  che 
poco  rilievi,  anzi  ella  tanto  puote,  che  i 
maggiori  e  i  più  nobili  scrittori,  come  se- 
gno molto  forte  e   molto   potente,   quando 
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gran  Bellezza  Yogliano  dimostrare,  hanno 
usato  questo  di  che  io  favello.  Perchè  vo- 
lendo Terenzio  mettere  innanzi  agli  occhi 
altrui  questa  perfezione,  non  già  imprese  a 
narrare  le  parti  della  Bellezza,  ma  dalla 
privazione  degli  ornamenti,  «3on  queste  pa- 
role andò  quella  esprimendo:  "  La  vergine 
"  era  bella;  e  per  questo  più  il  crederesti: 
*'  Nessuna  cosa  avea  che  aiutasse  la  Bellez- 
*'•  za:  erano  i  capelli  scompigliati,  i  piedi 
*'  scalzi:  essa  di  squallore  piena  e  di  lagri- 
^'  me;  il  vestimento  sozzo,  in  guisa  che  se 
"  il  vigore  del  bene  nella  Bellezza  naturale 
"  non  fosse,  ella  da  queste  cose  verrebbe 
**  estinta.., Ma, oltre  a  ciò,  eglisidice  di  Ales- 
sandro Magno,  come  si  compiaceva  molto, 
quando  in  un  fiume  bagnare  si  volea,  che 
tutto  il  suo  esercito  Io  vedesse  ignudo,  ac- 
ciocché da  questo  e'  potesse  comprendere 
che  di  ornamento  esteriore,  mercè  della 
perfetta  proporzione  del  suo  corpo,  non  gli 
era  di  mestiere.  Tulli  gli  artefici,  anzi 
ogni  uomo,  ammira  il  Bonarroto^  non  solo 
per  lo  senno  nobile  e  grande,  che  in  tutte 
le  figure  sue  si  conosce,  ma  ancora  per 
questo  accorgimeniOj  ove  egli  riguardò  e 
sempre  pose  molto  studio.  Non  sono  le  sue 
statue,  né  le  pitture  parimente,  involte  in 
ornamenti;  non  vi  ìia  luogo  cosa  frivola,  né 
diletto  leggiere,  ma  gravità  di  disegno,  prò- 
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fonda  intelligenza,  e  savio  avviso  in  o^nl 
affare;  che  poiché  hanno  preso  l'ani  ino  al- 
trui, pascono  quello  di  cibo  orrevole,  e  di 
savio  pensiero  lo  riempiono.  Ha  la  Bellezza, 
con  quello  che  è  forte  e  gagliardo,  stretta 
e  grande  amistà;  e  composta  con  semplice 
ragie^ne,  senza  ornamento,  ma,  ricca  di  na- 
turali arredi,  rende  vìsla  piacevole  in  sua 
fortezza.  Molte  erano  le  ragioni  che  propo- 
nevano molti  maestri,  quando  si  dovea  vol- 
tare la  Cupola  del  nostro  duomo,  e  innal- 
zarla; ma  una  era  la  ragione  vera,  semplice 
e  naturale,  e  un  modo  senza  più;  che,  forte 
in  sua  natura,  leggiadro  in  vista,  bello  in 
ogni  parte  verso  di  se,  dovea  essere  utile 
all'uomo  che  dentro  ci  dovea  dimorare,  e 
per  li  divini  uffìzi  opportunamente  ordinato. 
E  di  vero,  non  sanno  i  savi  artefici  bene 
discernere  se  questa  sovrana  fabbrica  sia 
più  bella  o  più  forte;  che,  congiunte  insie- 
me queste  due  cose^  gareggiano  tra  loro  del 
primo  luogo,  ma  sono  tuttavia  amendue  in 
concordia  in  generare  e  maraviglia  e  stu- 
pore. Di  questa  natura  è  il  s.  Giorgio;  che 
semplice  in  suo  sembiante,  ristretto  in  sua 
Bellezza,  tutto  vivo,  tutto  leggiadro  e  tutto 
bello,  per  volere  operare  con  ardire,  che 
ad  ora  ad  ora  si  muova  pare  che  prometta. 
CrefJasi  pur  per  fermo,  che  le  gr;ivi  armi 
che  egli  porla   in  dosso,   e    la  larga    assai 
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Sconcia,  lorrebbono  a  questa  figura  ogni  gra- 
zia, se  ella  non  fosse  di  Bellezz..  fornita  e 
di  Vivacità  u  maraviglia;  la  quale  tolta  dal 
marmo,  per  la  vita  e  per  lo  moto  si  pone 
in  assetto,  perchè  comò  gli  uomini  vivi  fa- 
velli e  adoperi.  Ella  in  sé  slessa  ha  la  virtù 
sua  unita,  e  da  ogni  cosa  difforme,  e  da 
ogni  sembiante  sconcio  si  sta  lontana.  Né 
crederò  io  che  alcune  simili  opere,  perchè 
I  sono  imperfette,  e  ancora  non  finite,  deb- 
'  bano  essere  di  maggior  nome  e  di  mag- 
gior grido,  perchè  il  pensiero  vie  più  com- 
piuta Bellezza  ne  possa  aspettare.  Anzi  per 
avventura  egli  poteva  accadere,  quando  elle 
avessero  avuto  il  fine  loro,  che  il  suo  con- 
trario ne  avvenisse.  E  di  questa  qualità  è 
FEneide  di  Virgilio  e  la  Venere  di  Apelle^ 
e  alcune  statue  di  Micheìagnolp  Bonarrotì; 
le  quali,  comechè  nella  bruttezza  potessero 
cadere,  nondimeno  gli  uomini,  presti  a  com- 
mendarle, più  che  altra  cosa  di  averne  at- 
teso Bellezza  e  perfezione  neiranimo  dimo- 
strano. Ma  dal  s.  Giorgio  ella  non.  si  dee 
aspettare,  perchè  presente  si  vede,  né  an- 
cora sospicarvi  un  mioimo  segno  di  errore; 
poiché  avervi  luogo  non  puote,  e  si  sta  da 
questo  lontano  interamente.  E  appresso,  egli 
vi  ha  quella  virtù,  tanto  pregiata,  di  questa 
perfezione,  la  quale  è  lodevole  verso  di  sé 
molto,  e  ne'  corpi  umani  stimata    e  ammi- 
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rata.  E  questo  è  un  certo  terrore,  il    quale 
con  suavità  è   mescolato,   onde,  siccome    io 
avviso,  diletto  e  maraviglia,   piacere    e  stu- 
pore negli  altrui  animi  si  genera.    La    qual 
cosa  con  tanta  felicità  è    stata    formata    nel 
s.  Giorgio,  che  per  provarla    e  per  persua- 
derlo, di  molte  parole  non  credo  io  che    sia 
di  bisogno.  Il  terrore,  che  nel  volto  si  scuo- 
pre,  e  la  viva  Bellezza  che  con  tanta  virtù 
vi  apparisce,  dimostrano  insiememente  che 
qualche  fatto  valoroso  da  questo  gran   cam- 
pione di  Cristo  si  dee    aspettare;    e    perciò 
gli  animi  di  coloro  che  guardano,  non  sen- 
za cagione  stanno  sospesi  e  ammirati.    Per- 
lochè  ii  Costume  reale,    e    la   mirabile    Vi- 
vacità, anzi  l'unione  e  la  convenevolezza,  e 
la  perfezione    e  la  Bellezza  troppo  più  gran- 
de e  singolare  rendono   questa    statua    che 
le  altrui   molte    parole    la    possano    aggran- 
dire   o    celebrare.    Perocché    queste    cose 
tutte  sono  di    quella    qualità,    e    congiunte 
insieme   in    quella    guisa,   che    ogni    mini- 
ma parte  che  tolta  fosse,   o   fosse  aggiunta, 
ogni    lume    e    ogni    splendore    di    Bellezza 
verrebbe     meno,     e     quasi    dalle     tenebre 
dèlia  bruttezza   sarebbe  maculato.  Per  que- 
sto eiudicarono    già    alcuni    uomini    savi    e 
letterati   che    tre    cose    sopra    le    altre    fos- 
sero malagevoli  molto,  e   quasi    impossibili; 
il  torre  a  Giove  di  mano  la  folgore,  la  ma/- 
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za  ad  Ercole,  ad  Omero  il  verso:  e  posto- 
che  ciò  fare  si  fosse  potuto,  che  a  nessuno 
nondimeno,  da  Giove  in  fuori,  sarebbe  stato 
dicevole  il  lanciare  la  folgore,  ad  Ercole  il 
maneggiare  la  mazza ^  e  il  cantare  ad  Ome- 
ro. Così  noi  né  più  né  meno  altresì  di  Do- 
natello possiamo  dire^  comechè  altri  artefici 
siano  stati  mirabili  e  singolari,  che  a  nessuno 
altro  tuttavia,  più  che  a  questo,  sia  stato 
dicevole  il  maneggiare  con  profondo  arti- 
fizio, e  savio,  gli  stremanti  della  scultura,  e 
l'unire  tutte  le  parti  insieme,  dalle  quali 
si  forma  la  Bellezza,  che  a  tutti  piena  di 
maraviglia  apparisce.  E  in  questo  affare  egli 
pensare  non  si  dee  che  troppo  più  di  lodi, 
né  di  parole  sia  questo,  che  della  Bellezza 
e  deireccellenza  del  s.  Giorgo  si  è  detto. 
Perchè  io. dubito  che  molto  meno  non  sia, 
che  le  fattezze  mirabili  di  questa  statua  ri- 
chieggono. Sono  tante  le  difficoltà  e  le  fa- 
tiche che  contrariano  la  Bellezza,  quante 
noi  abbiamo  veduto;  le  quali  tuttavia  non 
hanno  potuto  il  grande  ingegno  di  Dona- 
tello in  guisa  contrastare  che  ella  meno 
chiara  sia  e  meno  risplenda.  Per  questo 
egli  si  dee  pensare  che  infinite  lodi  a  que- 
sta perfetta  Bellezza  del  s.  Giorgio  si  deb- 
bano attribuire,  e  se  questo  fare  non  si 
puote,  come  ella  richiede,  commendarla  al- 
meno sommamente  e  ammirarla.  Chi  è  que- 
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gli  che  non  conosce  che  la  Bellezza  è 
così  mirabile  e  tanto  rara  in  tutti  i  tempi 
che,  come  cosa  notabile  e  incredibile,  è  ri- 
putata? Onde  non  senza  qualche  ragiono 
quel  re  di  Lidia  teneva  in  gran  pregio  la 
Bellezza  della  sua  moglie,  di  cui  il  corpo, 
perchè  in  ogni  parte  perfettamente  era  for- 
mato, avvisando  di  possedere  un  tesoro  di 
grandissima  stima,  acciocché  altri  questo 
sapesse  parimente ,  ad  un  suo  amico  intrin- 
seco, avendola  de'  vestimenti  spogliata,  la 
mostrò,  e  volle  che  di  una  perfezione  si 
grande,  di  che  forse  in  raccontando  troppo 
parca  sopra  gli  altri  gloriarsi,  oltre  a'  suoi 
occhi  agli  altrui  ancora  piena  fede  si  faces- 
se. Ma  Donatello,  o  più  presto  là  città  di 
Firenze,  volendo  che  questa  chiara  e  per- 
fetta Bellezza  del  s.  Giorgio  non  da  un  uo- 
mo solamente,  ma  da  tutti  veduta  fosse,  in 
quella  parte  ha  quella  collocato,  dove  la 
facoltà  di  considerare  e  di  esaminare  tutte 
le  sue  parti  molto  è  agevole.  E  quindi  egli 
bene  si  puote  far  ragione,  tuttoché  tanto 
grandi  e  nobili  ingegni,  quanti  ce  ne  ha  in 
questa  città,  molte  e  molte  volte  l'abbiano 
veduta  e  considerata,  e  sempre  insieme- 
mente  commendata,  che  questo  segno  sia 
molto  chiaro  che  in  essa  nessuna  parte  è 
né  sconvenevole,  né  difforme,  ma  leggiadra 
'e  unita,  e  che  giustamente  le  maggiori  lodi 
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che  ad  una  cosa  simile  sì  convengono,  a 
questa  Bellezza  del  s.  Giorgio  si  deono  at- 
tribuire. Voltino  adunque  i  discreti  artefici 
i  loro  pensieri  a  questa  Bellezza,  e  faccino 
ragione  di  che  qualità  siano  quelle  parti 
che  la  fanno  tanto  mirabile  e  riguardevole, 
e  tengano  per  fermo  che  non  qualche  mo- 
stra di  soverchi  ornamenti,  ma  la  semplice 
perfezione,  l'unità,  e  quel  tutto  e  quelPalto 
artifizio  che  in  simili  cose  si  dee  desiderare, 
sono  quelli  che  nel  s.  Giorgio  una  eccel- 
lenza così  mirabile  hanno  generato.  Onde, 
per  lo  Costume  magnanimo,  eroico  e  divi- 
no, e  per  quella  Vivacità  che  in  cia- 
scuna parte  adopera  mirabilmente,  per  la 
Bellezza  orrevole  e  fornita  appieno  di  mae- 
stà, noi  possiamo  dire  che  nessuno  altro 
artefice  si  dee  prendere  ad  onta  che  Do- 
natello, non  solo  per  multi  artifizi  vadia  seco 
di  pari,  ma  ancora  si  dee  pensare  che  la 
perfezione  e  la  nobiltà  di  questa  statua 
tutte  le  altre  si  lascia  a  dietro.  Savio  è  stato 
l'avviso  del  nostro  artefice  che,  mirando  al 
fine  di  suo  proposito,  muove  con  la  Viva- 
cità, crea  gentili  pensieri  col  Costume,  di- 
letta con  la  Bellezza,  e  con  tutte  e  tre  que- 
ste cose  infonde  in  chi  mira  alta  virtù  ,  e 
eroica  che  in  questa  statua  felicemente  è 
fabbricata.  Egli  imita  un  perfetto  cavaliere 
e  divino,  e  lo  forma  non  solo  senza  difetto 
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e  senza  errore,  ma  mirabile  e  celeste;  e  in 
questo  cotanto  nel  suo  pregiato  lavoro  si 
avanza,  e  tanto  nel  suo  avviso  diviene  feli- 
ce e  perfetto,  che  sormonta  sopra  l'uso  de- 
gli altri,  e,  maggiore  di  se  stesso,  spiega  nel 
marmo  così  nobile  fantasia,  così  divini  pen- 
sieri, che  agevolmente  sgombra  altrui  1  animo 
di  rozzi  affetti,  gravi  e  noiosi.  Sento  bene 
io,  che  quanto  più  si  affissa  la  mente  in 
questo  splendore  luminoso,  quanto  più  si 
guardai  questa  mirabile  luce  di  artifizio  cosi 
grande,  tanto  più  resta  l'avviso  di  commen- 
darla minore,  e  tanto  più  si  confonde  ogni 
forza,  e  più  si  abbaglia  ;  e  in  ciò  sono  io 
sicuro  che  non  questa  copia  di  parole  che 
molto  è  scarsa,  non  questa  favella  cosi  bas- 
sa, indegna  di  vero  di  così  alto  lavoro,  ma 
una  facoltà  eguale  a  cotanto  ingegno,  onde 
è  nato  cosi  gran  pregio,  sarebbe  in  vero  di 
bisogno,  perchè  fosse  celebrato  con  degne 
lodi;  e  come  egli  avanza  in  questo  tutti  gli 
altri  artefici,  cosi  con  mirabile  eloquenza 
fosse  parimente  esaltato.  Beltà  sovrana,  che 
sei  cotanto  potente  in  tua  virtù,  che  a  divini 
pensieri  sollevi  altrui;  portamento  celeste, 
nella  cui  vista  ogni  cuor  gentile  si  gode  e  si 
esalta;  dignità  gloriosa  che  porgi  insieme- 
mente  diletto  e  terrore,  e  da  pensieri  terreni 
ad  alte  voglie  e  divine  le  menti  umane  innal- 
zi, ben  puote  la  scultura  per  si  alto  kvoro 
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andar  lieta  e  altera,  e  nel  suo  effetto  co- 
tanto gentile  gloriarsi;  e  posciachè  il  fine 
così  pieno  di  vigore  si  conosce  ,  usare  il 
raat;^ior  vanto  in  qaesta  statua  (i),  la  quale, 
più  nobile  di  tutte  le  altre,  e  più  pregiata, 
sopra  la  condizione  umana,  quasi  divina  8Ì 
conosce.  E  da  tutto  questo  ragionamento  si 
puote  eviuentemente  affermare,  che  le  belle 
opere,  e  che  portano  con  esso  loro  la  mara- 
viglia, dalle  parti  dell'  artefice,  e  non  da 
quello  dell  arte,  cotali  sono  generate;  per- 
chè se  questo  vero  non  fosse,  molti  Omeri 
ogni  giorno,  e  molti  Virgili  dagli  ammae- 
stramenti di  A-ristotile  si  vedrebbono:  e  in 
orando  da' suoi  libri  di  rettorica  molti  De- 
mosteni e  multi  Ciceroni  si  udirebbono;  i 
quali  con  quello  studio  che  maggiore  usare 
avessero  potuto,  purché  nell'arte  sua  la  per- 
fezione e  la  Bellezza  avessero  sperato,  tutte 
le  sue  regole,senza lasciarne  nessuna,  avreb- 
bono  apparato,  e  quelle  ancora  che  da'  più 
savi  e  da' più  nobili  autori  con  grande  ac- 
corgimento, e  con  profondo  giudizio  sono 
Slate  scritte.  Ma  egli  fa  mestiere,  chiunque 

(t)  Questa  statua  fu  riputata  di  quell'  eccellenza 
che  le  attribuisce  meritamente  il  Bocchi  io  questo 
Ragionamento  dal  sijf.  cav.  Niccolò  TJleughles^  di- 
rettore de  l'Accademia  di  Francia  in  Roma,  perciò 
la  fece  formare,  e  il  gesso  è  ia  detta  AccaHemia 
tra  ali  altri  gessi  delle  piiì  egregie  statue  degli  an- 
tithi  Greci» 
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la  bellezza  di  conseguire  appetisce,  più  oltre 
di  procedere,  e  vie  più  di  quello  avanzarsi  cbe 
simili  ammaestraraenti  non  insegnano,  bicco- 
me  in  Donatello  essere  avvenuto  si  conosce; 
il qaàle.,senzacliè  tutte  le  regole  dell'arte  ha 
osservato  ottimamente,  con  discreto  e  chiaro 
ingegno  innalzandosi,  e  con  maniere  pere- 
grine, e  forse  da  altri  non  mai  usate,  ci  ha 
formato  nel  s.  Oiorgio  quella  compiuta  e 
rara  Bellezza  che  nelle  umane  opere,  essen- 
do quasi  incredibile  ,  genera  negli  animi 
nostri  stupore  e  maraviglia. 

CLIII.  * 

Luigi  Crespi  (i)  a  monsig.  Gio,  Bottari. 

JttiCEvo  con  tutto  il  possibile  conlento  il 
suo  veneratissimo  foglio,  nel  quale  la  sua 
bontà  mi  dà  le  gratissime  sue  nuove  che 
sempre  desidero  tali  a  misura  del  suo  me- 
rito e  de'  miei  desiderj,  ben  rallegran- 
domi ch'ella  sia  uscita  dal  martirio  po- 
dagroso,  il  quale  però  si  chiama  segno 
certo  di  sanità,  che  ben  lunga  e  ben  fe- 
lice le  desidero  unita  agli  anni  di  Noè, 
e  di  qualunque  altro  che  visse  più  lunga- 
mente in  questo  mondo. 

*   Si  è  ritenuta  questa  numerazione  per  ragion» 
delle   citazioni.  Gli  Editori, 

|i)  Vedi  altre  sue  lettere  aei    volumi   II    e    III* 
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Evvl  un  bellissimo  quadro  originale  del 
cav.  Carlo  Cignani^  in  deposito  presso  uno 
de'  nostri  banchieri  qui  dà  vendersi,  cbe 
per  la  brevità  del  tempo  non  si  è  potuto 
da  me  visitare,  ma  che  nel  prossimo  ordi- 
nario sarà  stato  veduto,  e  sarà  ragguagliata 
deiroccorrente.  Yi  è  pur  il  sig.  abate  Èraii' 
chetti,  che  ha  molli  «quadri  da  vendere  ,  e 
de' quali  ha  dato  alle  stampe  Finclusa  nota; 
de'  quali  però  io  non  crederei  adattati  per 
sua  eminenza»  se  non  gli  segnati  da  me  in 
margine  con  la  stella. 

Questo  è  quello  che  in  breve  tempo  posso 
darmi  l'onore  di  notificarle  sulla  richiesta 
notizia,  riserbandomi  a  dargliene  maggior 
contezza;  e  in  caso,  ec,  si  assicuri  pure  di 
tutta  1  onoratezza  e  sincerità,  con  cui  mi 
pregerò  sempre  darle  vivo  contrassegno 
della  mia  verace  stima,  ed  obbligazione 
eterna. 

Desidererei  avere  tutte  le  medaglie  in 
bronzo  del  nostro  sommo  pontefice,  state 
battute  sino  ad  ora,  e  però  se  V.  S.  ili. 
potesse  aver  modo  di  farmele  avere  da  co- 
desto coniatore,  succumberei  volentieri  alla 
spesa  occorrente,  e  le  professerei  infinite 
obbligazioni,  ec.   Bologna  ,    li   3  febbraio  , 
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CLIV. 

Luigi  Crespi  a  monsig    Gìo.  Bottali. 

Al  corrlero  Angelo  Dpiia  fu  da  me  con- 
segnato lo  scorso  ordinario  nn  rotolo  di 
carte  col  nome  riveritissimo  di  V.  S.  ili. 
Troverà  tutta  la  bella^ cappella  de'  Caraccio 
elle  qui  abbiamo  nella  chiesa  degli  Orfani 
di  s.  Bartolommeo,  intagliata  dal  mio  signor 
padre;  una  delle  prime  sue  opere  d'intaglio, 
ed  in  cui  pose  il  nome  del iV/a«zoZz, suo  carissi- 
mo amico. perchè premevagli  di  acquistargli 
credito  e  nome.  Vi  vedrà  altresì  la  Strage  de- 
glilnnocenti ,  da  lui  pure  intagliata  dal  quadro 
da  sé  stesso  dipinto,  e  che  possedeva  il  fu 
eminentissimo  Daria  ,  e  che  oggi  è  nella 
galleria  del  sig.  cardinale  Alclrovancli \  ed  il 
rame  lo  donò  a  Giacomo  Borelli^  gioielliere 
in  Modona,  ancor  vivente,  suo  amico.  Tro- 
verà in  oltre  la  carta  della  Risurrezione,  da 
lui  pure  intagliata  da  altro  suo  quadro  di- 
pinto per  il  signor  Foresti ^  benestante  qui 
di  Bologna.  Compatisca  l'incomodo,  ed 
intanto  non  trascurerò  di  raccorre  le  altre, 
non  così  agevoli  da  ritroviirsì,  e  tutte  gliele 
manderò;  se  non  altro  servirà  per  dimostra- 
zione certa  del  desiderio  che  vivissimo  nu- 
trisco di  poterla  ubbidire  in  istarico  delle 
somme  obbligazioni  che  le  professo,  e  della 
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Stima  ben  considerabile  cbe  ho  del  suo  me- 
rito e  della  sua  valevole  amicizia. 

Starò  dunque  in  attenzione  del  grato 
riscontro  d'avere  V.  S.  ili.  ricevuto  il  sud- 
detto involto,  e  dell'onore  de'suoi  comandi, 
dicendomi  intanto  con  la  più  verace  cor- 
dialità e  stima,  ec.  Bologna,  gli  i  i  di  Jeh' 
hraio,  lySi. 

CLV. 

Luigi  Crespi  a  Monsig-  G:o.  Bottari, 

Alla  sua  gentilissima  dei  i3  del  passato 
febbraio  faccio  solamente  adesso  risposta, 
per  esser  stato  sugli  ultimi  del  carnovale  a 
Modona,  desiderando  quel  principe  rimet- 
tere in  qualche  parte  la  sua  galleria  .  ed 
avendo  bramato  meco  discorrerla.  Ritornato, 
ritrovo  la  sua,  a  cui  presentemente  rispon- 
do, dicendole  primieramente  avere  goduto 
in  sentire  cbe  le  siano  giunte  le  carte  tras- 
messele ,  delle  quali  quella  della  Strage 
degrinnocenti  è,  siccome  lo  sono  tutte  Tal- 
tré,  intagliata  dal  mio  signor  padre. 

In  secondo  luogo,  per  quello  che  concer- 
ne i  prezzi  de'quadri.  veramente  ho  rossore 
di  doverle  dire  spropositi,  ma  pure  convie- 
ne che  sinceramente  la  ragguagli.  Quello 
di  Simone  Cantari  ni  è  veramente  un  qua- 
dro da  galleria,  superbissimo  e  conservato, 
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toltone  alcune  pache  crepatare;  e  ài  questo 
ne  chieggono  scudi  mille,  ma  però  lo  dareb- 
bero per  Geo  scudi;  il  qual  prezzo,  a  mio 
giudizio,  è  anche  eccedente  ,  onde  quando 
se  gli  dessero  quei  4oo  scudi,  io  credo  che 
fosse  il  doveroso  prezzo.  Quello  deìYAlhani 
è  rovinato  e  screpolato,  ed  ora  sta  nelle 
mani  di  uno  che  lo  accomoda,  lo  riunisce, 
e  lo  riattacca;  e  di  questo  pure  ne  diman- 
dano scudi  mille,  e  lo  darebbero  esso  pure 
per  600  scudi,  ma  io  non  gliene  darei  100, 
Il  quadro  poi  d  Frcole  da  Ferrara  è  conser- 
vatissimo,  intatto  e  vergine  ,  e  di  questo 
ne  chieggono  1  5o  zecchini,  e  lo  rilascereb- 
bono  per  120;  onde  di  questo,  quando  se  gli 
contassero  loo  zecchini,  io  credo  che  fosse 
pagato. 

Vi  è  pure  un  quadro  in  tela  ,  dipintovi 
lo  Sposalizio  di  santa  Caterina  vergine  e 
martire,  colla  B.  Vergine,  col  Bambino  s. 
Giuseppe,  e  con  s.  Agata,  figure  intere,  di 
circa  nn  piede,  bello,  ben  disegnato  e  me- 
glio dipinto,  conservatissimo,  di  Lucio  Mas-. 
5fln",  della  scuola  de' Caracca;  alto  piedi  due, 
e  d.  4,  e  largo  piedi  due,  e  di  questo  di- 
man  'ano  scudi  i5o,  il  quale  ,  quando  si 
pagasse  scudi  100,  credo  che  fosse  bastevol- 
mente  pagato. 

Di    quello   del   cav.    Carlo    Cìgnani  non 
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posso  in  quest'  ordinario  darle  positivo  rag- 
guaglio, ma  nel  venturo  le  darò  le  ricercate 
notizie. 

Tutto  giorno  capitano  bellissime  congiun- 
ture,  ma  quando  io  non  sia  in  libertà  di 
comprare,  e  debbasi  dipendere  dallo  scrì- 
vere o  da  trattati,  vanno  male,  e  chi  ven» 
de  sa  tenersi  su  i  prezzi,  ed  ecco  il  perchè 
non  si  hanno  a  buon  prezzo  alcune  cose  , 
ma  debbonsi  pagare  tanti  plurimi,  che  altri- 
menti si  avrebbero  con  poco  danaro  ;  tanto 
più  che  nel  i^entre  che  si  scrive,  e  vengono 
le  risposte,  altri  col  danaro  alla  mano  porta 
via  quello  che  altri  per  molto  più  ha  con- 
trattato in  iscritto.  Bologna  in  questo  genere 
è  Teraporlo  de'  belli  incontri  ,  ma  bisogna 
saperli  afferrare,  e  sborsar  suLiio  il  danaro, 
mentre  molti  sono  i  ricercatori  di  simili 
cose,  e  non  pochi  quei  clie  le  pagano  ono- 
revolmente. Io  le  sono  col  più  vivo  del  cuo- 
re, ec.  Bologna y  li  6  marzo ^  l'j^i, 

CLVL 

Luigi  Crespi,  a  Monsig.  Già.  BottarL 

OuppoNGO  ricevuta  da  V.  S.  ili,  una  mia 
scrittale  nella  posta  passala  colla  notizia 
de'  prezzi  de'  quadri  riscontrati  ,  a  quella 
riportandomi  per  quello  che  spetta  al  mio 
-debol;-  sentimento.  Il  quadro  del  Cignani  è 
Bottali j  Raccolta^  voi.  lf\  24 
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Stato  vemluto  j  oo  doppie.  Evvi  da  vendere 
un  bel  quadro  in  tavola  del  Francia,  con- 
servatissimo,  esprimente  una  beata  Vergine 
col  Bambino,  s.  Francesco  e  s.  Antonio, 
mezze  figure,  alto  cinque  palmi  in  circa,  e 
largo  quattro  in  circa,  con  una  patina  su- 
perba, e  ne  dimandano  zecchini  ^o.  Vi  è 
pure  un  quadretto  in  tavola  del  celebre 
Vendcrveerf  fiammingo  ,  conservatissimo  , 
ed  esprimente  le  due  Figlie  di  Lot  col  pa- 
dre, d'un  finimento,  e  di  un  gusto  bellis- 
simo, raro,  com'  ella  sa,  per  ^'autore  che  in 
vita  si  è  fatto  pagare  spropositi,  allo  un 
palmo  e  mezzo,  e  largo  un  palmo  incirca, 
e  ne  dimandano  zecchini  cento  ;  quadro 
veramente  da  galleria  e  rarissimo. 

Parlando  colFeminentissimo  sig.  cardi- 
nale, segretario  di  stato,  potrà,  inchinan- 
dolo in  mio  nome,  renderlo  inteso  di  aver 
io  veduto  nel  uiio  passaggio  per  Cesena 
nelle  stanze  di  quel  priore  de1li  Agostiniani 
due  bellissime  tavole  per  bislungo  di  5 
palmi  incirca  di  lunghezza,  e  tre  di  altez- 
za, istoriate  di  varie  figure  ,  ò,'  Ercole  da 
Ferrara^  cavate  dalla  cappella  di  s.  Seba- 
stiano di  quella  chiesa  che  sta  rimodernan- 
dosi, onde,  parlando  col  rev.  P.  Generale 
degli  Agostiniani,  potrebbe  facilissimamente 
averle  a  giusto  prezzo. 

Dove  posso    e  vaglio  faccia   capitale  con 
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tutta  libc^rtà  della  ofierta  che  sÌDcei'ameiite 
le  laccio  di  tutto  me  stesso,  che  sempre  mi 
trovfirà.  quale  con  tutto  Tanìmo  e  spinto 
mi  dichiaro,  ec.  Bologna^  Li  ly  marzo^  lySi, 

CLVII. 

Luigi  ('respi  a  Monsig.  Gio.  Bottari. 

All' un' ora  di  notte  ieri  sera  ricevei  uà 
pacchetto  senza  lettera  fon  numero  19 
medaglie  in  rame  de  I  nostro  !?omnio  rej^nante 
pontefice,  che  credo  spi-dilimi  dailcì  sua 
somma  bontà  e  gentilezza.  Ccdla  ntlizia 
dunque  d'averle  nct-vutf,  e  dt-i  mio  pienis- 
simo gradimento,  resta  V.  S.  ili.  e  rt-v  sup- 
plicata umiltneute  tarmi  Sciptre  1  mio  do- 
vere che  prontamente  soddijslHrò  al  mio 
debito,  a  me  restando  finterà  obbl'.gaztone, 
per  cui  dimostrare  procurerò  ui  qua I.  he 
forma  dargliene  autentiche  riprove.  Se  mi 
sia  lecito  aggiungere  alle  g  à  fatte  altra 
supplica,  si  è  queda  di  continuiinui  le  sue 
grazie  in  simile  materia  ,  in  occasione  di 
coniarsene  altre,  volendo  tenere  la  sene  di 
tutte  le  medaglie  battute  sotto  questo  pon- 
tificato, disperando  di  potere  rauuiiare  le 
passate,  battute  ne'  passati  pontificati,  per 
avere  le  quali  però  succumberei  a  qualun- 
que spesa  ,  ogni  qualvolta  si  potessero 
avere. 
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Averà  ricevuto  altra  mia  con  le  aolizT& 
eie' quadri.  Ora  mi  do  1  ooore  di  dirle  esseni 
in  vendita  due  quadri,  che  ho  già  fermati 
sino  a  sua  cortese  rispostagli  primo  è  una 
mezza  figura  al  naturale  di  Flaminio  Torri^ 
buttata  da  maestro,  felice,  bella,  in  positura 
pittoresca,  e  di  gran  stima  in  Bologna  ,  la 
quale,  rimasta  presso  una  vedova,  è  tenuta 
in  prezzo  di  20  doppie,  ma  forse  la  daranno 
per  quaranta  scudi,  o  siano  venti  zecchini 
romani  ,  che  giudicherei  essere  il  suo 
prezzo. 

Il  secondo  è  un  rame  dì  grandezza  in 
circa  di  foglio  papale,  dipinto  dal  celebre 
Palma ^  esprimente  il  Martirio  di  s.  Seba- 
stiano, numeroso  di  figure,  finito  con  Tani- 
ma,  e  di  un  gusto  particolare  ;  bocconcino 
veramente  da  re,  e  per  cui  dimandano  zec- 
chini numero  trenta.  Anche  questo  è  tenuto 
in  riserva  sino  a  sua  risposta.  Onde  si  del- 
l' uno  come  delT  ailro  la  supplicherei  di 
qualche  cenno  preciso,  o  per  rilasciarli  o 
per  acquistarli.  Di  questo  secondo  crederei 
che  il  suo  prezzo  fosse  scudi  cinquanta. 
Attenderò  le  sue  savie  riflessioni  e  dispo- 
sizioni, a  seconda  delle  quali  mi  conterrò, 
e  farò  tutto  quello  che  dovessi  fare  per 
me  stesso. 

Caro  monsignore,  mi  dia  le  nuove  di  sua 
.salute  cho  tanto  desidero,  e  che  bramo  feli- 


SCULTURA   ED  ARCHITETTURA.  0^2 

cìssime  a  seconda  de' miei  voti,  e  desideij. 
Giovedì  a  sera  alle  C'uque  della  notte  fu 
fatta  ud'  improvvisa  sollecita  emissione  di 
sangue  all' eminentissimo  sig.  cardinale  Le- 
gato (i),  il  quale  per  la  sua  contimi  i  lenta 
febbre  fa  temere  di  molto,  e  tiene  sospeso 
il  giudizio  de' medici,  i  quali  tutti  conven- 
gono avere  ereditato  il  male  materno  ,  e 
che,  già  scopertosi  per  scorbutico,  possa  in- 
contrare la  medesima  infausta  sorte. 

Io  non  so  dirle  di  più;  se  non  che  sono 
a' suoi  comandi,  e  con  piena  venerazione  e 
stima,  mi  protesto,  ec.Bologna^il  i  maggio, 

CLVIII. 


Luigi-  Crespi  a  Monsig,  Gio,  Bottari, 


D 


'alla  carissima  sua  de'  i5  del  corrent© 
raccolgo  primieramente  ohe  il  prezzo  delle 
medaglie  favoritemi  fosse  notato  sopra  il 
pacchetto,  il  quale,  a  dirgliela  con  verità, 
stracciato  da  me,  per  la  fretta  di  vederle, 
fu  gettata  via  la  carta,  onde  non  posso  rile- 
varlo; sopra  di  che  V.  S.  ili.  e  rev.  avrà  la 
bontà  di  tenersi  il  valore  delle  medesime 
nella  rimessa  che  si  compiacerà  farmi,  come 
più  a  ba^so. 


(1^  Cardinal  Doria* 


74. 

Rispetto  alle  altre  che  mi  mancano  d'al- 
tri pontefici,  avrò  a»io  col  suo  mezzo  amo- 
revolissimo di  trovarle  in  Roma,  quando  vi 
sarò,  giaccl»è  ho  risoluto  di  abbracciare  il 
suo  S9V10  consio^lio,  come  in  appresso  mi 
darò  Tonore  di  significarle. 

Sopra  poi  ai  quadri  accennati  ,  debbo 
dirle  di  jvere,  a  norma  deWoi  ordini ,  acqui- 
St.ito  il  bel  rame  dt^ì  Palma  veneziano,  con- 
servritissimo,  e  di  un  ottimo  sjusto,  e  forse 
delle  migliori  opere  che  io  abbia  vedute  di 
qusto  autore.  Lo  possedeva  la  vedova  del 
cel -bre  Sanf!om\  da  cui  Tho  avuto  per  scudi 
romini  >o.  P,^r  quello  che  concerne  l'altro 
di  Flaminio  Tnirì ^  calato  dal  suo  luogo  l'ho 
trovato  in  vari  luogiii  patito,  onde  ho  sti- 
mato bene  di  non  prenderlo,  e  1  ho  lascia- 
to .  S  ira  dua]ue  quello  del  Pal>na  con  tutta 
la  piibs^bde  attenzione  incassato  e  conse- 
gnato al  procaccio  B  ssi,  come  V.  S  illu- 
Striss.  si  compiace  d'ordinarmi,  coli  indiriz- 
zo all'e-ninenliss.  Corsmi\  e  nelL  medesima 
cassetta  inda  lerò  pur*^  un  bellissimo  e  su- 
perbo paese  finoimingo^  che  sottopongo  al 
sav>8siiìio  lisoerni mento  di  V.  S.  illustriss., 
del  qu  de  dimandano  per  ultimo  zecebini 
romani  emjQ^mta,  e  che  a  mio  g!U  'i/io  può 
re.^aUrsi  ail  un  aionarca.  ac.io'-oiiè,  se  fa 
per  au  I  en»  ieiiz. ,  D  »ss  1  sohjìsfars»;  se  non 
fa,  ella  avrà  la  bontà  di    tenerlo    presso  di 
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sè,clift  al  mio  arrivo  lo  riprenderò.  Nella  me- 
desima cassetta  pure  includerò  inoltre  una 
Superba  testa  del  Passerotti,  che  umilio  al 
mio  caro  monsignore,  e  di  cui  non  bramo 
che  il  solo  suo  gradimento.  Nella  rimessa 
adunque,  che  si  degnerà  farmi  dei  suddetti 
scudi  cinquanta  romani,  ella  avrà  la  hontà 
di  ritenersi  il  valore  delle  medaglie  trasmes- 
semi, rlnovandole  le  proteste  delle  mie  ob- 
bligazioni. 

Passando  poi  all'altro  capo  della  sua  amo- 
revolissima lettera,  molto  mi  è  andato  al 
cuore  il  suo  saggio  consiglio,  e  di  certo  non 
mancherò  di  supplicare  con  lettera  l'emi- 
nentiss.  segretario  di  stato  di  venire  a  Ro- 
ma, e  di  mettermi  in  esercizio  di  cappel- 
lano segreto  con  dire  la  Messa  a  nostro  Si- 
gnore nella  settimana  che  mi  sarà  assegna- 
ta, supplicandolo  di  potere  ottenere  il  quar- 
tiere e  la  parte,  e  chiedendo  un  canoni- 
cato, quando  vachi,  in  una  di  codeste  colle- 
giate minori;  e  lo  farò  nell'occasione  di  spe- 
dirgli in  dono  una  bella  tavola  antica  del 
eav.  Perugino,  ottenuta  che  io  abbia  da  Y, 
S.  illustriss.  l'approvazione  di  questa  mia 
risoluzione.  Tutta  la  mia  fiducia  resta  ap- 
poggiata alla  possente  protezione  dell'emi- 
nentiss.  sig.  cardinale,  segretario  di  stato,  ed 
airamorevolissima  meditazione  di  Y.  S.  il- 
lustriss., nella  quale  tutto   confido;  e  senxa 
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3'approvazione  *di  cui,  e  senza  il  consiglio 
non  intraprenderò  mai  alcuna  benché  mi- 
nima cosa.  Dì  quanta,  e  quale  necessità  mi 
sia  adunque  la  continuazione  della  sua  cor- 
dialità ed  amorevolezza,  V.  S.  il  vede  da 
sè.  senza  che  io  mi  affatichi  a  provarglielo. 
Io  procurerò  non  rendermene  certamente 
indegno,  quando  ella  mi  prometta  favorir- 
mi, come  la  supplico  e  spero  E  in  ogni 
occasione  luì  darò  Tonore  di  dirmi,  ec.  Bo' 
logna^  52  maggio,  lySi. 

CLIX. 


Luigi  Crespi  a  monsig.  Gio.  Bottarì, 


S 


ENZA  sua  risposta  alla  mia  ultiraatnente 
scrittale,  che  conto  per  ricevuta,  e  nella 
quale  le  davo  la  notizia  di  avere  fatto  l'ac- 
quisto del  bel  rame  del  Palma  (i),  secondo 
il  riverito  suo  ordine,  sono  a  dirle  adesso 
di  averlo  diligentemente  incassalo  con  gli 
altri  due,  che  nella  passata  mi  diedi  l'ono- 
re notificarle,  aspettando  il  procaccio  Bossi 
per  consegnargli  la  cassetta  a  norma  del  pre- 
scritlomi.  Se  verrà,  faccia  capo  a  casa  mia, 
o  alla  mìa  collegiata  di  s.  Maria  Maggiore^ 
non  molto  lontana  dalla  posta,  acciocché  io 


(O  Qttesto  quadro  sì  trova  intaglÌAto     in    rame, 
e  ora  è  nella  galleria  deiréniiuentiss*  Gorsiai* 


scuitura  ed  ai\chitettui\a.  377 
^ossa  consegnargliela,  e  rendere  serrila  Pe- 
minenza  sua,  cui  la  prego  ossequiare  umil- 
mente in  mio  nome;  ed  assicurarla  che  mi 
farò  sempre  gloria  in  tutte  le  occasioni  di 
darle  costantissime  riprove  della  mia  som- 
ma venerazione. 

Al  vetturale  Bandinelli  consegnai  ieri 
mattina  una  cassetta  per  l'eminentiss.  se- 
gretario di  stato,  enlrovi  la  bella  tavola  an- 
tica, che  da  molti  si  vuole  qui  per  del  cav. 
Perugino ,  ma  che  io  credo  di  Francesco 
Francia,  e  in  questo  ordinario  ho  scritto 
all'eminenza  sua,  supplicandola  nei  termini 
amorosamente  suggeritimi  da  V.  S.  illustriss. 

Monsig.  Zani  (i)  giunse  qui  lunedì  mat- 
tina alle  ore  17,6  questa  mattina  ha  man- 
dato a  dar  parte  a  questi  nostri  superiori 
del  suo  arrivo. 

Starò  nell'ansiosa  aspettazione  del  come 
abhia  accolto  l'eminenza  sua  la  mia  sup- 
plica, punto  non  dubitando  che  V.  S.  illu- 
striss. non  sia  per  darvi  tutta  la  mano,  si- 
curo di  quanto  possa  compromettermi  del 
suo  bri  cuore.  Ove  vaglio  e  posso,  sono  in 
tutto  costantemente,  ec.  Bologna ^  19  giù- 
gno,   1751. 


(ì)  IVI ons.  Zani,  fiffliuolo  dell'erudilì'jsimo  Valerio,  ; 
patrizi.)  bnloinese,  p2i-:ijlc  e  coicpiere  J;  B'tifdetto 
XJV,  e  che  porlo  la  Rosa  d'oro  alia  metiopoiitana 
di  BologDat 
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CLX. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gio.  Bottari, 

Alla  richiesta  informazione  sopra  i  qua- 
dri, de'  quali  è  slata  mandata  nota  all'e- 
mlnentissimo  sig.  card.  Corsini,  eccomi 
immediatamente  a  dare  il  dovuto  sfogo, 
per  la  venerazione  ossequiosissima  ohe  pro- 
fesso alTeminenza  sua,  e  per  l'ubbidienza 
bene  affettuosa  che  ho,  ed  avrò  sempre 
per  il  mio  caro  monsignore. 

La  nota  sarà  stata  in  stampa  con  12 
pezzi  di  quadri. 

II  I.®  quadro  in  tela,  in  cui  è  espress© 
il  Diluvio,  ec,  di  Antonio  Caraccio  è  qua- 
dro ben  conservato,  bello,  ma  diffìcile  da 
potersi  giudicare  essere  di  queirautore,  p'^r 
non  vedersi  altra  opera  sua,  anzi  per  sa- 
persi aver  egli  sempre,  quel  poco  che  ope- 
rò, operato  mediocremente:  e  quando  an- 
che fosse  dell'autore,  egli  non  è  professore 
di  rinomanza;  ed  un  tal  quadro  riceva  il 
maggior  suo  credito  da  ciò  che  ne  dice  il 
Malvasia  nella  Felsina  Pittrice  a  carte  5 20 
e  522;  lo  che  se  sia  di  »nolto  valore  appo 
quelli  che  hanno  intellgenza,  ft  che  non  si 
appigrtno  di  (.<ò  che  u^  li<;  ino  gli  scrittori, 
io  mi  rimetto.  Tuttavolt a  egli  è  quadro  ben 
conservato,  ben  corredalo  di  cornice,    e  da 
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fare  strepito  nella  tnente  di  chi  appoggia  il 
suo  credito  alle  sole  stampe,  per  poter  di- 
re: Questi  è  il  quadro  di  oui  parla  la  Fel- 
Sina  Pittrice.  Il  suo  vdlore  sarebbe  80  scudi. 

II  2°  quadro,  di  Gius<^ppf,  ec.,è  del  Pesa- 
rese.,  veramente  originale  bellissimo,  e  de- 
gno di  qualsivoglia  golìeria,  aufh'ej^li  for- 
nito di  nobil  cornice.  Egli  e  ben  conservalo, 
salvo  che  in  fil:une  parti  saviamente  ritoc- 
cato, tanto  che  non  si  distingue,  se  non  ùa 
chi  ha  profonda  intelligenza.  Il  suo  valore 
sarebbe  incirca  3oo  scudi. 

Il  3.**  di  Francesco  Pnmiticcio^ec.^eheX- 
lo,  ma  io  non  sjrei  si  fdcde  a  giudicarlo  di 
tale  autore.  E^li  è  però  da  fare  la  sua  com- 
parsa, ed  il  suo  valore  è  di  60  in  80  scudi 
incirca. 

Il  4®ì  'he  si  dice  di  Gio.  Francesco  Albani^ 
io  per  me  non  lo  giudicherei  p^^r  tale,  quan- 
do non  si  vùl'-sse  dire  una  delle  oper*-  sue 
più  deboli,  o  fatte  in  vecchiaia.  Certamente 
è  una  di  queste,  o  è  fatica  di  qual  he  suo 
Scolare;  non  è  insomma  quadro  da  far  com- 
parsa Non  è  conservato,  anzi  ha  talmente 
patito,  che  è  convenuto  in  moltissimi  luo- 
ghi ritoccarlo,  rifarne  alcuni  pezzi,  e  rim- 
pasticciarlo.  Era  una  tavola  d'altare,  nella 
quil  è  stato  agniunlo  per  altra  raarìo  un  s. 
Francesco,  e,  se  non  sbaglio,  meli  j  *re 

La  Susanna  al  fonte  sotto   il    numero  5 
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io  non  Ilo  difficoltà  dì  accomodarmi  a  dì- 
re  che  sia  di  Guido  Reni^  quando  mi  si 
conceda  che  egli  sìa  o  il  secondo  o  il  ter- 
zo quadro  che  egli  abbia  dipinto,  subito 
che  cominniò  a  maneggiar  pennelli. 

La  tavola  al  numero  6  di  Ercole  da  Fer- 
rara (i),  è  bella,  ma  certamente  non  accor- 
da con  le  due  uniche  e  celebri  tavolette 
di  questo  autore,  che  si  possedevano  dai 
canonici  regolari  di  s.  Gio.  in  Monte,  e  che 
due  anni  sono  furono  vendute,  per  opera 
mia,  alla  Maestà  del  re  di  Polonia.  Sopra 
tutto  era  questa  tavola  tutta  sflagellata,  e 
dal  sig.  Giova/mini^  in  tal  arte  peritissimo, 
tutta  riinessa  al  suo  dovere.  Il  suo  prezzo 
sarebbe  di  cento  scudi. 

Gli  altri  nel  numero  7,  S,  9,  io,  1 1,  12, 
possono  valere  pochi  scudi  Tuno. 

Questi  quadri  presentemente  sono  in  lit©, 
ed  in  Roma  pende  l'appellazione.  La  causa 
ritornerà  in  questo  fóro  arcivescovile,  e  sa-- 
ranno  i  quadri  in  breve  messi  all'incanto. 
Se  l'eminenza  sua  vuole  che  io  dica  alli 
quattro  quadri,  cioè  del  Diluvio,  del  Giu- 
seppe Ebreo,  del  Primaticcio  e  d'Ercole 
da  Ferrara,  io  la  servirò,  ma  converrà  che 
ne  scriva   con    qualche    premura    a    questo 


(ì)  Non  è  il  Dosi,  ma  Ercole  Grandi  ferrarése* 
scolare  (M  Lorenzo  Costa* 
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nostro  vicario  generale.  Peraflra  ripeto, 
che  sono  quattro  quadri  da  far  fracasso  (i). 

Se  ella  si  ricorderà,  io  mi  diedi  l'onore 
di  mandarle  Tislessa  nota  stampata  alcuni 
mesi  sono,  e  in  una  sua  riveritissima  dei  6 
febbraio  scorso,  sopra  di  quello  d'Et'Colecìa 
Ferrara,  ella  mi  dice  cosi:  che  suppongo  uno 
de'  Dosi^  ma  non  è. 

Spero  giunta  a  quest'ora  la  cassa  conse- 
gnata al  Bossi,  e  Dio  voglia  che  sia  venuta 
a  salvamento.  Sono  impaziente  del  riscon- 
tro; e  sarò  sempre,  quale  ossequiosissimo 
mi  soscrivo,  ec.  Bologna^  li  4  agosto^  l'jSi. 

CLXI. 

Luigi  Crespi  a  munsi g,  Gio.  Bottari. 

ì^ONo  senza  sue  con  mia  pena,  per  temere 
di  sui  salute,  giacche  so  esser  ella  soggetta 
a  degl'incomodi.  La  supplico  pei'tanto  umil- 
mente a  volermi  graziare  di  qualche  noti- 
zia per  mia  quiete. 

Avendo  poi  sentito  essere  uscita  alle 
Stampe  la  Descrizione  delle  Immagini  dipinte 
da  Baffaelle  nel  palazzo  Vaticano^  e  nella 
Farnesina  alla  Lungara^  con  alcuni  ragiona' 
menti  in  onore  delle  sue  opere ^  e  della  pit- 
tura e  della  scultura^  di  Gio.  Pietro    Belluria 


(i)  Non  furon  comprali  dall'  enùnenliss.  Coisiai» 
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in  questa  nuova  edizione^  accresciuta  anclie 
delti  Vita  del  medesimo  Raf facile^  descritta 
da  Giors;io  Fasori.  ISeila  stamperia  d Apollo^ 
presso  gli  eredi  del  Barhiellini ,  ec,  sarei  in 
grado  di  supplicarla  volermi  provvedere 
quest'opera,  con  tenerla  presso  di  se,  che 
unitamente  al  noto  paese  mi  farà  grazia  di 
consej^nare  a  chi  le  recherà  una  mia  lette- 
ra, onorandomi  d'avviso  dello  speso  per 
rimborsamela.  Giovedì  mattina  scorsa  man- 
cò di  vita  il  serenissimo  principe  d'Este  di 
vaiolo. 

Starò  in  attenzione  delle  sue  grazie,  e 
di  qualche  suo  stimatissimo  comando,  nel- 
l'esecuzione di  cui  procurerò  di  contestarle 
quella  stima  particolare,  con  cui  mi  do  To- 
nore  di  dirmi,  ec.    Bologna,    i8    settembre^ 

CLXII. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Già.  Bottari. 

Xkovo  tutto  il  piacere  che  il  ritardo  della 
risposta  non  sia  provenuto  da  ciò  che  te- 
mevo, siccome  avrà  avuta  la  bontà  di  rile- 
Tare  dalla  .  mia  ultima  umilissima,  e  però 
le  ne  rendo  le  grazie  più  distinte,  avendo- 
mi la  sua  gentilissima  delli  17  corrente  le- 
valo di  pena. 

Per  quello    che  concerne    la    dispula    di 


SCULTURi    ED   ÀRCHITEITURA.  383 

coJesti  pittori,  se  il  raìne  dA  Palma  (i)  sia 
un  boz/.o  terminato  dcil  medesimo  autore, 
o  pure  opterà  d'un  valentuomo,  che  dal 
Palma  abbia  preso  il  pensiero,  io,  per  sem- 
plice motivo  di  discorso,  le  dirò  francamente 
che  trattandosi  di  un  opera,  la  quale  era 
per  darteli  molto  credito  in  Baviera,  punto 
non  dubito  .che  qutrlla  sia  slata  la  prima 
idea  del  medesimo  Palma,  condotta  a  tutta 
la  perfezione,  e  ciò  per  varie  ragioni.  Per 
grand'j  che  sìa  un  valentuomo,  il  quùlt-  vo- 
glia sul  pensiero  d  un  altro  operare,  potrà 
bene,  e  lo  farà  egre^iiamente  stare  a[  pun- 
tino sulla  idea,  sulla  distnUuziooe,  sul  dise- 
gno, insomma  su  tutto  quello  che  si  deno- 
mina composizione^  ma  giammai  potrassi  da 
lui,  in  tante  e  tante  parti  che  concorrono  a 
terminare  un  dipinto,  uniformarsi  alTautore, 
sicché  non  trapeli  qualche  tratto  che  lo 
taccia  conoscere,  e  massime  in  quelle  che 
maggiormente  soglionsi  non  curare;  come 
sarebbe  a  dire,  il  terreno^  lo  indietro,  e  si- 
mili; ed  io  ne  ho  veduti  molti  clie.  diligen- 
temente esaminati,  nun  solo  mi  hanno  fatto 
distinguere  non  essere  originali  di  quegli 
autori  che  si  dicevano,  ma  inoltre  m  hanno 
dato  luogo  a  nominare    anche    1  autore   che 

Ci)  Ci'-è  il  quac'ro  del  Palma  d'piiilo  sul  rame, 
e  nominalo  qui  addietro  nella  lelteia  CLTII^  di  que- 
sto  volume. 
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gli  ha  operati.  Mille  le  ne  potrei  adclurre 
di  consimili  esempli,  ma  mi  contenterò  di 
addurne  un  solo  per  conferma  di  tutti.  Ab- 
biamo qui  un  celebre  quadro  del  Cristo 
della  Moneta,  il  cui  originale  si  conserva 
nella  galleria  di  Modena  (i),  il  quale  si  te- 
neva, e  da  alcuni  ancora  si  tiene,  del  me- 
desimo Tiziano^  che  l'altro  La  .già  dipinto. 
Ma  la  verità  si  è,  che  con  tutto  che  sia 
Stato  da  un  gran  valentuomo  fatto,  appunto 
col  medesimo  originale  davanti,  pure,  da  chi 
ben  discerne,  si  capisce  essere  stato  fatto 
da  Simone  Cantarmi^  che  tanta  attenzione 
non  ha  potuto  usare,  sicché  ne'  capelli,  e 
in  qualch'altro  tratto  di  pennellata,  non  si 
lasci  conoscere.  E  però  nel  rame  di  s.  Se- 
bastiano si  distinguerebbe  in  qualche  parte 
l'autore  che  lo  ha  copiato.  Se  poi  si  vuole 
che  sul  medesimo  originale  sia  stato  fatto, 
qualche  pennellata  stentata  si  vedrebbe,  lo 
che  è  indispensabile  a  tutti  quelli  che  dili- 
gentemente ricopiano,  per  valenti  ch'eglino 
si  sieno.  Se  poi  finalmente  si  vuole  ohe  da 
altri  sia  stato  fatto,  e  da  luì  stesso  ritoccato, 
molto  più,  ella  mi  creda,  si  distinguerebbe- 
ro i  ritocchi,  e  certamente  non  si  vedrebbe 
quella  bella  armonia  che  si  vede  in  tutte 
le  sue  parti;  quell'andare    di    pennello  uni- 


(ij   Adesso  è  ueila  galiei'ia  di  Dresda. 
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forme  e  franco:  quelle  sue  idee  particolari 
e  non  comuni,  quel  fare  insomma  lutto 
uoito,  ed  in  tutto  andante,  e  consimile. 
Peraltro  a  chi  fa  ^gualche  riflessione  stu- 
diosa e  particolare  sulle  idee  del  Palma, 
sul!  indietro  che  usa,  sulla  maniera  dèlli 
scorci,  sul  toccare  di  pennello,  e  sulle  tin- 
te, difficilmente  può  sbagliare  e  con  facilità 
può  caratterizzarlo.  Più  armoniosa,  più  pie- 
na, più  varia  di  tinte,  più  vera  e  più  gran- 
diosa è  la  maniera  di  Tiziano^  lajldove 
•quella  del  Palma  è  più  manierosa,  più  va« 
ga,  e  non  cosi  grandiosa.  Questo  è  quello 
che  rozzamente  direi  in  tal  particolare,  sot- 
toponendomi al  giudizio  di  altri  più  inten- 
denti, e  massime  del  mio  riveritissimo  mon- 
sig.  Bottari,  che  supplico  perdonare  la  li- 
bertà che  mi  prendo  in  questo  genere. 

Qui  si  dice  che  N.  S.  abbia  le  gambe 
gonfie,  oltre  Tessere  attaccato  dalla  poda- 
gra, e  perà  sarà  molto  bene  di  non  parlar- 
ci, se  non  quando  sia  di    ottimo  umore. 

L'em-nentiss.  Purtooarrero  arrivò  qui  o-io« 
vedi  mattina,  e  partì  il  dopo  pranzo  per 
Parma.  Scrivono  da  Modena  che  sia  morta* 
a  Parigi  la  duchessa  loro  sovrana  d'sdrop-i- 
8Ìa  di  petto.  E  resto,  ec.  Bologna^  25  s&(^ 
temhre.^  l'j^i. 


Bmari^  RaccdtayVQh  !K  %^' 
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CLXIII. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gio.  Bottarii 

iTlisPETTo  a!  giudizio  di  'bodestl  professori 
sopra  il  quadro  del  Palma^  ella  mi  permet- 
terà che  con  la  Solita  mia  schiettezza  le 
dica  che  formo  un  gran  cattivo  concetto, 
Sì  del  N.  N..  come  degli  altri  due  pittori  da 
lei  nominali,  rispetto  alla  loro  ìntelligenEa 
delle  maniere  de'  professori;  e  più  non  mi 
maraviglio  se  ho  veduti  nella  galleria  .... 
comprata  da  N.  N.  tanti  quadri  battezzati 
per  certi  autori  che  assolutamente  non  lo 
Bono;  in  molle  delle  raccolte  di  codesti  emi- 
nentissimi  tanti  quadri  tenuti  per  originali, 
e  per  determinati  professori,  ohe  o  sodo  co- 
pie^  o  non  sono  di  quella  mano  che  si  pre- 
dica. La  maniera  di  Dionisio  Calvari  è  una 
maniera  azzurrina  sui  contorni,  sulFandare 
flel  Baroccio\  è  scura  di  molto  ne'  campile  fi- 
nita col  fiato  in  tutte  le  sue  parti; non  ha  scorci 
Tifc'  movimenti  deUe  figure,  è  ricca  di  pan- 
>ìeggiaìisenti  ;  ha  facce  e  volti  donneschi 
.'m4:he  negli  uoinini;  sfumata  nei  càpegli; 
senza  contorno,  insomma  è  tutto  affatto  di- 
versa. La  maniera  del  jP/'oc<7CC7720  è  risoluta, 
afta  di  colore,  carica  di  macchia,  graziosa, 
rion  molto  perfetta  nel  disegno;  e,  a  dir 
tiitlo,  ancor  e«sa  lulla  differ-enle.  Moij  qJj© 


SCULTURA  «D   ÀRCiniETTURA,  887 

<e  del  primo  e  del  secondo  qui  abbiamo 
molle  opere,  possiamo  darne  più  adeguato 
giu^lizio;  e  Pemin,  sua  reverendissimi  ten- 
ga pure  per  certo  »he  il  quadretto  è  un'o- 
pera superba  del  Palina^  <;osi  giudicata  da 
lutti  questi  professori,  e  per  tale  io  sono 
sempre  pronto  a  ripigliarla  ;  questo  es- 
sendo il  mio  costume,  di  riprendere  cioè 
sempre  al  medesimo  prezzo  i  quadri  cbeho 
avuto  l  onore  di  provvedere  per  altri  (  lo 
che  però  non  mi  è  mai,  la  Dio  grazia,  av- 
venuto), sicuro  che  uso  tutte  le  osservazioni 
più  distinte  e  ricercate  nel  provvederli ,  pro- 
curando di  confrontarne  prima  con  esatta 
osservazione  la  maniera^  e  se  nella  sna  no» 
bilissima  raccolta  di  stampe  Temin.  sua 
reverendissima  ha  la  belia  carta  di  Gra- 
corno  P«/ma,  intagliata  nobilmente  da  EgU 
^ìio  Sadeler^  rappresentante  il  Martirio  di  s. 
Stelano,  ed  impressa,  cum  gratin  et  priviL 
Sanimi  Pont,^  della  grandezza  di  un  foglio 
da  scrivere,  si  degni  confrontarla  col  bel 
Martirio  di  s.  Sebastiano  (i)-e  vedrà  se  io  sba- 
gli, o  no.  Io  per  me  le  ripeto,  che  se  Io  ten- 
ga caro,  che  un  altro  simile  di  quel  celebre 
antore  non  saprei  dove  troTarlo. 

Rispetto  poi  al  paese ^  ella  pure  mi   per- 


*fi)  Tia   le  slampe  della  ìibreiia  GovsIqì    sì  irova 
*aciie  quella  di  questo  s»  Sebasiiauo. 


!.. 
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metterà  dirU,  non  essere  assolatamente  cH 
Bergherriyìà  cai  maniera  è  tutta  illustrata 
da  sole  e  n^^bbla  risplendente  «die  circoQ' 
da  e  cuopre,  e  rag^^ia  tutto  il  lontano  die. 
mostra  nelle  sa^  vedute;  cohì  pure  delle 
medesime  tinte  è  lavorata  Faoqua,  le  figu* 
re  ed  il  t^^rreno^  di  tal  sorte  che  bisogna 
confessare,  battenti  il  sole,  unendo  anche 
nel  tempo  medesimo  prontezza  di  pennel- 
late, ombre  alte,ebatte4'e  di  frasca  più  pronta 
e  grandiosa.  Tuttavofta  io  mi  rimetto,  ed 
ella  potrà  chiarirsene  collo  scopritneuto  del 
Home  dipintovi.  So  bene  che  se  lo  vedesse 
il  march.  Gerini  di  Firenze,  non  lu  lasce- 
i'ebbe  a  qualanf[ue  costo,  ed  io  penso,  per 
servire  larmco,  colà  trasmetterlo  per  esi* 
tarlo. 

Li'emitt.  sua  reverendissima  poi  non  lia 
occasione  di  rincrraziarini  di  cosa  alcuna, 
prima  perchè  io  non  ho  fatta  alcuna  cosa 
per  lui  che  meriti  un  tanto  oaore,  e  poi 
perchè  ho  fatto  il-  mio  dovere;  e  deve  re- 
stare sicura  che  in  ogni  occasione  saprà, 
dargli  riprove  indubitate  del  mio  fedelissi- 
mo ed  ossequiosissimo  rispetto. 

Io  mi  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  alsua 
amore,  ed  aila  s^ua  sincerità  per  quello  che 
risguartla  Temineutiss-  segretario  di  stato^ 
sicuro  del  suo  buon  cuore.  Dove  posso  & 
vaglio,  si  accerti  che  sono  e  sarò  sempre 
^uaie  mi  dico  irmttiitabilaieQtey  e  e 
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CLXIV. 

Luigi  Crespi  a  nionsig.  Gio.  Bottan» 

IjTiUDiTissiMrA  mi  è  statala  sua  in  data  dei 
9.  scrittami  di  campagna,  perla  notizia  che 
Ile  ricevo  di  sua  salute,  che  mi  sta  a  cuore 
quanto  la  propria. 

Non  meno  gradita  mi  è  stata  pur  anche 
^er  la  informazione  della  slampa,  che  si 
sta  per  opera  sua  attualmente  facendo,  deila 
Raccolta  di  vaiie Lettere  toccanti  la  nobilis- 
sima professione  della  pittura,  scultura,  ec.^ 
si  per  lo  maggiore  aumento  di  gloria  che 
alla  medesima  ne  proverrà,  sì  per  lo  van- 
taggio che  i  professori  e  i  dilettanti  ne  ri- 
ceveranno, sì  finalmente  perchè  raccolte 
da  lei^  che  tutta  la  buona  erudizione,  tutto 
il  più  fino  discernimento  possiede,  non  pos- 
sono che  comporre  nn-apera  di  molta  lode, 
perchè  saranno  state  trascelte  e  non  poste 
alla  rinfusa  senza  esame,  e  senza  sapere  il 
perchè,  come  tutto  giorno  veggiamo,  andan- 
do per  le  mani,  a  vero  dire,  certe  raccolte 
di  lettere  le  quali,  anziché  dflettare  o  ia- 
Struire.  fanno  ridere  o  «toraacare. 

Dissi,  per  Vaumcnt-o  di  giuria ^  che  alla 
professione  sarà  per  provenire  ^  mf^ntre 
scarsi  sono  tali  monumenti,  e  pochi  essen- 
do tra  i  professori   di  pittura  gli   eraditi. 
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e  che  delli  rnetle.simi  abbiano  scritto,  una 
tale  racci»lta  f^rh  migcriormente  comparire 
Feccfclìenza  di  tcìi  professione,  f*  de*  prc 
fessori  med'sinii,!  qa^ill  certamente,  a  pra- 
porzipne  della  moltifuilin©  cte'  professori 
delle  tre  arti,  sono  i  meno  che  della  sua 
abbiano  parlato. 

Ho  detto  ancora,  per  Io  vantaggio  che.i 
professori  e  i  dilettanti  ne  riceveranno,  men- 
tre non  può  negarsi  che  da  consimdi  ino- 
numenti  moltissime  storiche  notizie  ed  uti- 
lissime cognlzioai  facilmente  si  ricevano, 
le  quali  senza  un  tale  aiuto  non  possono 
acquistarsi  che  a  forza  di  molto  tempo,  e 
di  non  ordinaria  spesa,  e  di  considerabile 
fatica,  quando  però  (parlando  de'professori) 
si  degnino  <li  osservarle;  insegnando  pur 
troppo  la  contiuua  sperienza,  sdegnare  molti 
di  essi  di  l^^ggerle^,  come  se  per  loro  fosse 
una  perdita  di  tempo,  e  anche  di  parlarne, 
come  se  fossero  istorie  favolose  di  romanzi 
©  canzoni  da  saltimbanco.  Se  mai  ad  una 
tale  proposizione  ella  inarcasse  le  ciglia,  io 
punto  non  me  ne  maraviglio.  Che?  non  ab- 
biamo noi  avuto  di  recente,  in  questa  no- 
stra inclita  Acctuìernia  Clementina^  alcun 
professore  che  non  si  vergognava  di  pub- 
blicamente asserire,  non  sapere  come  il 
Giiercìno  da  Cento  fosse  annoverato  trai 
maestri?  che  Guido  Beni  non  sapeva  dipinf- 


\ 
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gere  che  de'  saLrrni?  Che  i  Caracci  non  ave* 
vano  (li piato  altro  die  de'  facchini?  E  tali 
pr<-posizioni,  inserite  negli  animi  de'  loro 
giovani  scolari,  tuttora  vi  allignano,"  e  pei' 
le  quali; presso  di  loro  è  in  maggiore  stima 
un  qualche  moderno  mediocre,  che  i  Ca- 
vacci  e  li  Zampieri  e  gli  Albani?  Ora,  se 
in  tale  vituperosa  maniera  hanno  eglino 
l'ardire  di  parlare  di  uomini  eccellentissi- 
mi, le  cui  gloriose  opere  souo  ammirate  da 
tutto  un  mondo,  quale  dovrà  credersi  che 
saranno  i  loro  sentimenti  e  quale  la  stima 
che  avranno  di  molte  carte,  e  di  monu- 
menti eruditi  di  gran  lunsfa  inferiori  alla 
bellezza  ed  alla  preziosità  delie  medesime 
opere   compite? 

E  pure  dovrebbe  convincerli  di  un  tale 
errore  il  vedere  ed  il  sentire  tanti  e  tanti, 
che  non  sono  professori,  e  che  pure  a  forza 
di  tali  letture,  ed  osservazioni  Fatte  per 
mezzo  del  leggere,  sono  più  instrutti  di  lo- 
ro de' veri  precetti,  de' caratteri,  delle  scuo- 
le, delle  maniere  e  de'  luoghi  dove  sono  i 
Tftri  originali,  talché  a  loro  vergogna,  sono 
alle  volte  costretti  da  tali  eruditi  dilettanti 
ricavarne  le  notizie,  quando  essi  a  quelli, 
e  non  quelli  ad  essi,  esser  dovrebbero  i 
maestri. 

Né  fia  maraviglia;  poiché  dove  sono  quei 
»aestrij  che   i  loro  giovani   scolari,   dopo 
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d^averll  incamminali  per  la' strada  del  dise- 
gno, mandino  a  copiare  quei  tali,  o  altri 
tali  insigni  professori,  alle  cui  maniere  gli 
reggono  inclinati,  e  su  delle' loro  opere  gli 
facciano  trattenere  a  studiare  gli  anni,  fa- 
cendo loro  osservare  con  amorosa,  non  me- 
no die  dotta  cura,  il  distintivo,  il  bello,  il 
-nobile^  il  carattere  dì  quel  ta^le  autore;  e 
così  ad  un  tempo  maggiormente,  instruir  sé 
■stessi,  ed  instruire  altrui?  dove  q« e' giovani 
che  sull'opere  famose  de'  più  accreditati 
onaestri  facciano  i  loro  studi  e  le  loro  os* 
iDervazioniP  cbe  i  primi  anni  consumino  nel 
disegnarle  e  nel  copiarle,  non  meno  per 
assuefarsi  a-disegnare  alla  grande,  ed  in- 
ventare alla  nobile,  cbe  p'^r  averle  alla 
mente  presenti,  allorcbè  di  loro  invenzione 
lavorano?  Ora  io  dico  se  sull  opere  compite 
<li  tanti  eccellentissimi  professori,  cbe  facil- 
inente  ed  in  breve  tempo  per  sé  sole  pos- 
sono instruire  tihiunque  si  sia,  e  gli  uni  e 
gli  altri  sdegnano  di  studiare,  Torrem  noi 
sperare  cbe  lo  vogliano  poi  fare  su  de'  li- 
bri che  richieggono  in  appresso  osservazioni 
oculari  sulle  opere  altrui  per  vedere  e  ri- 
scontrare in  pratica  quei  precetti  e  quelle 
nozioni  cbe  n'ebbero  in  carta?  No  certa- 
mente; o,  a  parlar  più  mite,  a  pochi  si  ri- 
clurranno;  lo  che  non  deve  ritrar  noi  per^ 
dal  procurare  e  luno  e  Tallro  per  la  sola 
gloria  di  sì  nobile  professione. 
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T)issi  finalmente,  perchè  raccolte  da  lei 
iìon  possono  che  comporre  unopern  rìi  molta 
lo3,e\  poirhè,  a  dir  vero,  a  l«-i  non  mancano 
cognizioni,  erudizione,  prudi^nza;  e  avrà 
hen  saputo  distinguere  quali  meritavano 
xTessere  stampate  e  quali  no;  quali  appas- 
sionate e  quali  sincere^  quali  insomma  pos- 
sono servire  alFerudizione  ed  all'i nsegna- 
mento,  da  quelle  che  sono  composte  di  me- 
re ciarle  e  chimere. 

Per  tutti  questi  titoli  adunque  me  ne 
congratulo  ben  di  cuore  con  esso  lei;  e  mi 
sarà  graditissima  la  copia  che  tjentilmente 
mi  promette^  e  la  prego  a  tener  viva  una 
passione  così  lodevole  e  così  virtuosa,  non 
«fieno  che  cosi  vantaggiosa  alle  belle  pro- 
fessioni ed  al  pubblico  virtuoso,  chiedeu- 
clolf=  ad  un  tempo  stesso  un  gentile  compa- 
timento se  troppo  forse  mi  sono  diffuso,  lo 
che  è  provenuto  da  un'eguale  passione  che 
j)er  la  nobil  arte  mi  ciioce  e  mi  punge. 

Da  Modena  poi  mi  viene  mandata  una 
nota  di  quadri  da  vendersi  che  qui  le  tra- 
-«fcrivo.  Mi  si  dice  che  sono  tutti  originali, 
e  che  sono  della  nobil  casa  Fontana.  Io  ho 
risposto  che  mi  si  mandi  l'attestato  dì  quei 
professori  dell'esser  originali,  e  gli  ultimi 
.  prezzi.  In  caso  che  ve  ne  fosse  qualchedu- 
••  no  di  gradimento  di  sua  eminenza,  io  mi 
l^orlerò  a  Modena  ad  usseryarli,  e  però  jae 
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attenderò  su  questo  i  suoi  comaudr,  ec.  Bo- 
logna^ li  i6  ottohre^   lySi. 

CLXY. 

Zulgì  Crespi  a  monsig,  Gio.  Bottari, 

xJopo  s<?ritta  l'altra  mia  umilissima,  cbe 
pure  riceverà  in  questo  istesso  ordinario, 
ho  parlalo  al  signor  Gian  Pietro  Zannotti  (i) 
sopra  le  lettere  ch'ella  desidera  per  im- 
pinguare la  sua  Raccolta,  e  mi  ha  risposta 
che  sino  dallanno  lyoS  un  certo  canonico 
Vittoria. da  fahnza  stampò  in  Roma  un  H- 
Lretto  con  nura.  7  lettere,  intitolato:  Osser- 
vazioni sopra,  il  libro  della  Felsina  Pittrice^ 
per  Difesa  di  Raffaello  da  Urbino ,  de'  Caraccio 
e  della  loro  scuola^  ec.,  alle  quali  sette  let- 
tere egli  rispose  con  altre  sette  in  difesa 
della  Felsina-,  la  quale  risposta bramerebhe 
l'autore  di  rifare  e  di  accrescere  d'altre  ne- 
cessarie notizie  avute  dopo  la  stampa;  che 
però  quando  queste  sette  lettere  fossero  al 
caso,  egli  si  porrebbe  tosto  all'impresa ,  avuto 
che  s'abbia  la  notiaia    del   suo   gradimento. 


fi)  Veg^asi  la  lettera  centesima  del  volume  II, 
dì  questa  Raccolta,  scfitta  al  cav.  Gibburri>  benché 
sia  intitolata  41  sig.  Pietro  Manette  per  error» 
di  stampa;  come  a  oche  le  lettere  seguenti.  Ma  pia 
a  proposito  di  questa  presente  lettera,  veggausi  le, 
ISli^re  ccxxv,  e  ccxxyx  del  volume  IH. 


SCULTURA  ED   ARCHTTETTFRA.  ^^^ 

Mi  Ila  detto  inoltre,  tenere  al -arie  ìf^ttere 
originali  Ji  Gu'do  Renì^  del  Caracci  e  del- 
YAlhanì,  che  scorrerà,  e  vedrà  q^iieile  eh© 
sono  al  caso^  e  me  le  darà  per  farne  copia, 
e  servirla,  avendomi  impostò  in  fine  di  ri-. 
Terirla  umil'mente.  Attendo  <la]la  campngna 
l'erudito  nostro  canonico  Amadei  (i),  pres- 
so di  cui  ancora  farò  ricerca.  Intanto  ora- 
dìsca  questo  nuovo  attestato  delta  mia  ub- 
bidienza, e  supplicandola  di  perdono  d^I 
doppio  incomodo,  passo  a  dirmi  col  solita 
immutabile  ossequio, ec.^o^ognù,  i6  ottobre^ 

CLXVI. 

Lu  ìgì  Crespi  a  m^nsig.  Gìo.  Bottali. 

I-in  replicate  istanjze  cìe?nentisslme  della 
eorte  reale  di  Dresda,  affinchè  io  mi  voglia 
portare  colà  a  dirittura,  e  ciò  a  solo  nìotiv© 
di  quella  regia  galleria,  siccome  mi  obbli- 
gano ad  una  pronta  ubbidienza,  cosi  mi 
hanno  costretto  ad  umiliale  in  questo  ordi- 
nario aireminentiss.  signor  card.,  segretario 
di  stato,  il  memoriale  di  supplica  a  nostra 
signore    per  ottenerne  il  dovuto   permesso; 


(ì\,  V  sig.  canonico  Amaclei_,  erudito  raecoglitoi-e 
d*antich|tà  e  di  Ijbri^  si  stampati  che  mss.  Ma  egli 
tutto  avea  gea^rosamente  douato  poca    avaaii   ali'£« 

gititi»» 
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ed  alla  sua  graziosa  risposta  partirò   immC' 
diatamenle  per  quella  volta. 

Potrà  dunque  avere  la  bontà,  il  mio  caro 
e  riveritissimo  monsignore,  di  mostrarsene 
inteso  eoireminenza  siiì,  qualunque  volta  lo 
«timi  a  proposilo,  e  procurarmi  colla  «uà 
mediazione  li  stimatissimi  cemandaraenti  di 
«uà  eraine^nza,  siccome  pure  Fho  pregato 
io;  e  se  in  quelle  parli  potessi  aver  Tonore 
<li  ubbidire  remìnentiss.  Corsini,  e  il  mio 
caro  monsignori'e,  potranno  entrambi  per- 
^uadei^i  della  mia  4'edeìe  e  puntuale  ubbi- 
dienza, sehdo  sempre  per  ascrivere  a  mia 
sorte  particolare  il  potermi  contraddistingue- 
re nella  esecuzione  de'  loro  veneratissimi 
comandamenti. 

Ho  scritto  pure  aireminentiss.  sig.  card, 
Alessandro  Albani^  ed  all'eminenliss.  sig. 
card.  Alessandro  Ternari^  altri  due  miei  pro- 
tettori, e  di  lei  mollo  familiari. 

Il  mio  viaggio  sarà  a  dirittura  a  Venezia^ 
indi  a  Trieste,  poscia  a  Vienna,  e  final- 
jiaente  a  Dresda.  In  qualunque  dei  detti 
luoghi  possa  avere  il  vantaggio  di  ubbi- 
dirla, mi  sarà  una  grazia  singolare. 

'  Attendo  dimani  la  sua  risposta  intorno 
le  Lettere  del  sig.  Zannotti.  II  nostro  pub- 
blico conserva  due  lettere  originali  di  Raf- 
faello^ scritte  al  sig.  Ma^f/z  nostro  cittadluog 
^lorcbè  gli  mando  il  celebre  s.  Gio.  Bau- 
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Sta,  noto  per  tatto  il  mondo,  'e  la  cui  co- 
pia (i)  si  conserva  nella  galleria  de' Medici, 
e  quando  queste  fossero  al  caso,  si  potreb- 
be averne  le  copie.  Il  nostro  si^.  canonico 
Amadei  coDserT<T  fra'  suoi  scritti  antichi 
qualche  cosa  toccante  la  pittura;  e  quando- 
voglia,  ftirò  che  il  medesitno  pren<la  su  que- 
sto un  particolare  carteggio  con  esso  lei  in 
mia  assenza. 

•  Verrei  potere  contestarle  l'eterne  mie 
obbligazioni  e  quella  stima  ben  particolare 
cbe  ho  del  suo  inerito;  e,  ripieno  d  ossequio^ 
mi  do  ir  contento  di  dichiararmi ,  ec.  Bo/o- 
g^ci^  li  1"]  ottobre^.  ijSi. 

CLxyii. 

Liù^i  Crespi  a  monsig.  Glo,  BottarL 

J\ijjk  sua  compitissima  de'  11  faceDiTo 
umilmente  risposta,  le  ciiiò  avere  comuni- 
fato  il  suo  visliettino  al  si^.  Gian  Fietro 
Zannofti^ch^  riverendola  distintamente  ras- 
sicura cbe  le  manderà  le  copie  delle  lette- 
re divisate,  e  si  porrà  con  sgilecitudine  in- 
torno le  altre  sue,  per  ridiirle,  ec,  e  a  ci 
lina  ad  una  si  darà  if  piacere  di  mandarlele.. 


CO  Cl^rca  a  questo  s.  6io.  Batista-  g^i  >vanetto  si 
fiuò  vedere  Is  note  al  Vasari,  tomo  II,  a  cart© 
125,  dove  si  moslia  quale  sia  ^OE^giuale  }-  eli©  C€S« 
iauieutc  è  qo^llo  di  Firenze». 
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Rispetto  a'  quadii  (L  Moilena,  siccome 
©'hanno  a  veliere,  rosi  a  ive  n  jn  fanno  al«  una 
paura.  So  ancor  io  i  lacili  e  frequenti  bat- 
tesimi che  si  fanno  di  questo  celebre  au- 
tore (i),  e  che  di  mille  appena  uno  se  ne 
trova  che  sia  veramente  tale,  e  che  final- 
mente sono  così  rari,  che  nulla  pia;  non 
per  questo  però  non  può  darsi  che  se*  ila 
trovino.  Tuttavolta  le  ripeto,  ohe  la  vista 
non  dovr*  bbe  ingannare,  e  che  il  vederli, 
a  nulla  o  a  poco   monta. 

V,  S.  iìlustriss.  avrà  avuto  nello  scorso 
ordinario  una  mia  che  Tavrà  'ragguagliata 
della  mia  risoluzione,  e  però  a  questa  non 
attendo  risposta,  mentre  sarò  partito  di 
qui   quando  la  risposta  di  questa  giungesse. 

Al  sig.  Zannotti  adunque  potrà  aver  là 
bontà  di  rispondere  a  dirittura,  in  caso  che 
egli  scriva  a  V.  S.  iìlustriss.  come  farà,  e 
così  seco  intendersela  senz^allro. 

A  me,  quando  ella  voglia  degnarsi,  sic- 
come vivamente  la  supplico,  potrà  rispon- 
dere a  dirittura  a  Vienna,  di  dove  le  ri- 
sponderò. 

La  prego  volere  fare  incassa^re  diligente- 
mente il  paese  fiammingo  che  mi  presi  la 
libertà  d''jnviarle,  e,  incassato,  farlo  conse- 
gnare al  P.  Mat?stro  della  Minerva  j  cui  seri- 


^i)  Parla,  del  Coregg4o« 
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to  in  questo  orJJnano  perchè  il  tìceva, 
e  ^lla  prima  eccasione  il  mandi  a  mio  fra- 
tello. 

Mi  dispiace  della  morte  deiremlnentiss. 
sig.  card.  Annibale  Albani.  Ella  perdoni 
tanti  incomodi,  e  comandi  anche  a  me,  eh» 
le  sono  e  sarò  sempre  con  tutto  lo  spirito., 
ec.   Bologna j  3o  ottohrc   1751. 

CLXVIII. 

Luì^i  Crespi  a  monsìg.  Gio.  Bottali. 

Alla  veneralissima  sua  de'  4  corrente  fa» 
cendo  risposta,  le  dirò,  umilmente  di  avere 
terminata  la  prima  lettera  difensiva  del  T'a^ 
sarì^  sopra  il  capitolo  del  Bellori,  intitolato: 
Se  Baffaelle  ingrandire  migliorò  la  maniera^ 
■per  aver  veduto  V opere  di  Michelagnolo:^  rìUr> 
scitami  con  qualche  felicità,  ho  già  passata 
•questa  al  signor  Zannotti ^  perchè  la  rivejjga 
e  di  qualche  sua  nota  la  nobiliti,  indi  la 
manderò  al  celebre  Baruffaldi.  Ho  già  mes- 
so mano  ad  un'altra  lettera,  nella  quale  fac- 
cio una  piccola  Dissertazione  sopra  il  prò- 
Llema  cavato  dallo  stesso  Bellori:  Se  sideh- 
ha  consentire  piuttosto  alia  caduta  totale  dì- 
ima  pittura  egregia,  o.pure  che  vi  si  ponga 
mano  da  altri:  ed  anco  in  questa  spero  di 
disingannare  il  pubblico  sopra  alcuni  gran- 
chi presi  dal  Bellori. 

Dgyo   pure  dirle  che  non    si   trorano  al- 
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tri  menti  presso  questo  nostro  pubblico  le 
due  lettere  notili oatele  di  Raffaelle^  e  che 
ella  è  una  solenniss.ìma  ciarla j  tanto  me  ne 
assicura  il  si^.  senatore  NiccolàTuiaar/j  che 
Me  ha  Fatte  fare  le  necessarie  diligenze. 

Dal  P.  Mcìd^^iro  della  Minerva,  non  ho^ 
p^iriito  avere  la  consolazione  di  risposta  a 
due  mie  lettere,  sperando  però  che  si  sarà-^^ 
degnato  di  far  consegnare  la  cassetta  al- 
vetturino  che  nell'ultima  mia  gli  notificai, 
e  di  cui  lo  pregai  umilmente. 

Ella  potrà  essere  persuasa  che  ogni  gior- 
no dal  sagro  altare  le  imploro  di  vero  cuo- 
re dal  Signore  ogni  più  bramata  felicità^ 
senza  che,  giusta  il  costume,  le  passi  lette- 
ra di  cerimonie.  Il  Signore  mi  esaudisca, 
ed  entrambi  saremo  contenti.  liitanto  la  pre- 
go de'  suoi  comandi,  e  resto*  ec.  Bologna}: 
i5  dicenihre,  ijSi.  ■ 

GLXIX. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gio.  Bottùrii- 

Alla  compitissima  sua  de'  34de;l  passato^ 
dicembre  venendo  a  rispondere,  le  dico, 
aveTe  io  già  compita  anche  la  seconda  let- 
tera, ed  ora  sto  facendo  là  tei-sa ,  nella 
quale  provo  clie  veruno  dt  gli  autori  citati 
àaì  Bellori  ha  mai  preteso  (benché  col  Tff- 
^^ii  abbiaao  dettOj  die   dairap«r&  di   Mi- 
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cheìagnolo  Raffaelle  ingrandisse  la  maniera) 
di  esaltare  Michelagnolo  sopra  Raffaello,  e 
con  i  medesimi  passi  degli  autori  lo  smen- 
tisco. Anche  questa  terza  lettera  dovrebbe 
essere  gradita  e  piacevole.  Il  nostro  vec- 
chione Zannotti  non  si  sa  dar  pace  delle 
prime  due  lettere  già  finite,  e  nel  leggerle, 
a  ten"Ji}o   a  tempo  si  sganascia  dal  ridere 

Tengo  bensì  necessità  del  libro  di  /hcO' 
nio  Condivi.,  citato  dal  Bellori^  non  lo  ritro'- 
vando  qui;  e  però  se  V.  S.  illustriss.  me  Io 
potesse  procacciare,  mi  farebbe  favore  sin- 
golare; ed  unitamente  maotìarmi  l't  sem- 
plare  delle  Caricature  de'  Caraccio  stampato 
in  Roma,  che  d  ambi  la  farò  rimborsare  del- 
l'occorrente al  suo  avviso. 

Ho  ricevuta  la  cassetta  con  il  Paese  be- 
ne condizionato,  e  la  ringrazio  vivamente; 
e  se  per  esso  è  occorsa  quaiche  spesa,  ab- 
Lia  la  bontà  di  avvisarni^oe,  accioccne  la 
renda  subito  soddisfatta.  Ove  possa  e  vaglio, 
sono  a'  suoi  comandi,  restando  col  possibile 
ossequio,  ec.  Bologna,   12  gennaio,  ì-jSt,, 

GLXX. 
Lu'gi  Crespi  a  moudig.  Glo.  Bottari. 

Alla  compitissima  sua  de' 29  passato  gen* 

naio  devo  col  solito  ossequio  passarle  i  miei 

divoti  ringraziamenti  per  l'ordine  amorevo- 

Buttari^  BaccuUa,  voi,  IF,  26 
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lissimo  elle  si  è  compiaciuta  dare  per  iì  li- 
bro d\4scanìo  Condki ^  ohe  riceTendo  non 
mancherò  darleue  sollecito  avviso,  e  di  rim- 
borsamela del  valore.  Le  rendo  altresì  gra- 
zie per  la  buona  disposizione  di  favorirmi 
delle  Caricature  dei  Canicci^  ogni  qualvolta 
se  le  presentino.  Godo  che  1  eminentissimo 
sig.  cardinale,  segretario  di  stato,  abbia  fatto 
si  raro  acquisto  (i);  e  veramente  in  cotal 
genere  può  chiamarsi  fortunato. 

Finita  che  avrò  la  terza  lettera  (2),  la 
manderò  unitamente  con  le  altre^  perchè 
abbia  la  bontà  di  osservarle,  e  se  le  sti- 
merà degne,  ne  farà  quell'uso  cbe  più  le 
piacerà. 

Sono  tutto  di  cuore,  e    da    vero,    e   per 
sempre  a'  suoi   comandi,    ec.   Bologna j  li  9 
J'ehhraioj  i'j52. 


(1)  Il  detto  sig.  caia.  Valenti  Gonzaga,  segrdt.  di 
stalo,  comprò  in  Olanda  airincauto  un  litro  di  Ca- 
ricature fatte  in  pepna  di  pugno  proprio  di  Lionar- 
do  da  Vinci,  delle  quali  si  fa  anijia  menzione  nella 
lettera   T.xxxiv  de]  volunie    II     di    questa  Raccolta, 

(21  Vedi  queste  ti  e  lettere  ntl  volume  II,  n.  cxir^ 
CXT  e  evi. 
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CLXXI. 

Luisi  Crespi  a  monsis.  Gio.  Eottarì. 

X  r.i^iA  che  Y.  S.  illustrissima  pensasse  ai 
manoscritto  del  1600,  citato  dal  P.  Oriandi{i), 
quante  Toìte  mai  Ino  io  ricercato,  ma  sem- 
pre indarno!  Ne  il  sig.  Zannotti ^  né  \  Jma- 
dei^{ù)  né  il  Grafi,  (3)  né  altri,  m'hanuo  mai 
saputo  darne  notizia,  per  qaante  ricerche 
siansi  fatte,  da  tutti  quelli  di  cognome  Zam- 
hertini-.  e  perciò  su  di  qui^sto  non  posso  né 
vaglio  a  renderla  iiljLid:ta. 

Per  quello  poi  concenie  i\  riferito  da! 
Malvasìa,  tutte  le  lettere  pittonche,  che 
da  esso  si  nominano,  si  ritroTsno  pre.^jso  il 
sig.  Zannott:-.  ma  queste,  per  quanto  mi  aS' 
serisce,  non  trattaiio  di  pittura,  benché  sia- 
no di  pittori:  e  quelle  pncbe  che  ne  trat- 
tassero, le  avreLbe  latte  copiare,  e  me  le 
avr-bbe  date,  visitate  che  le  avesse.  Ecco 
quanto  su  questo  particolare  ho  Tooore  di 
dirle  . 

La  prego  biella   continuazione    della    sua 


('\)  Nel  calaIo£o  de'  iirri  cbe  trattano  deirarli 
c'tl  diMr^no  a-.U  V.  Lambeitini  Antonio  ,  doTe  cita. 
un   3iS.  .ii  lettere  d'antichi   pinoti    i-olugatsi. 

(•2/   Canuuico  citato   qui  addietro  a   pag.  SqS. 

(3y  il  G.aii,  vecchissimo  fiuore  bclogoese  alle- 
ra  ¥ÌTo  • 
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pregiatissima  grazia,  ed  a  credere  che  co- 
stantemente le  sono  e  sarò  sempre,  ec.  Ba- 
logna,  li  i3  maggio,  1752. 

CLXXIL 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gio.  Bottari. 

I^UESTA  mattina  sono  stato  a  vedere  la  ce- 
lebre biblioteca  imperiai^,  che  veramente  è 
uno  stupore,  e  fa  una  grande  impressione 
anche  a  chi  ha  piena  la  mente  delle  gran- 
dezze romane.  Io  mi  sono  fermato  molto  a 
vedere  alcuni  libri  eli  stampe,  e  fra  gli  altri 
il  tomo  di  quelle  di  Benihrant  e  di  quelle  di 
Giulio  Nomano;  e  scorsi  ambedue,  gli  ho 
trovati  mancanti  di  molte  stampe,  onde  la 
raccolta  che  V.  S.  ilìustriss.  mi  fece  vede- 
re, posseduta  da  sua  eminenza,  di  questi 
due.  valentuomini,  è  più  copiosa.  Ella  e  molto 
ricca  di  manoscritti,  di  superbe  legature, 
di  marmi,  di  statue  e  d'oro.  La  chiesa  di  s. 
Stefano,  arcivescovile,  per  la  sua  antichità  è 
molto  pregevole.  11  Grosser  gioieli/ere  di 
corte  ha  una  belli  raccolta  di  quadri  e  di 
carnei,  antichi  e  moderni.  Fra  i  quadri  tie- 
ne (lue  ritratti  famosi,  Tuno  di  ?ticcolò  Pus- 
sino,  i  altro  de!  Tanner  (i),    pittore    ambur- 


(1.)   Dlpigneva   tutti  i  peli  e    le  ru^he    a     una     a 
una  della  etite,  senza  secca^^gine,  e  facendo  massa» 
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gtese,  fatti  daMoro  felebri  autoii,  cìie  sono 
due  gioie.  Devo  undHVp'  a  Te«!ere  Ja  galle- 
ria della  regina,  poi  quella  del  Liectestnin, 
e  qualche  miserabile  avanzo  di  quella  del 
Piìncipe  EuL[enio  e  del  conte  di  VoUalto. 
.Ina  corte  dimura  alle  delizie  di  Champrum, 
dove  mi  porterò  uno  di  questi  giorni  col 
sig.  Generale  Spada.  Gli  si^g.  principi  Cor- 
sini arrivarono  qm  un  giorno  prima  di  me, 
dopo  averli  veduti  a  Lubiana  e  a  Gratz, 
Sul  principio  delTenn-ante  settimana  pro- 
Seguirò  il  mio  viaggio;  ohe  spero  in  Dio  fe- 
licibtjimo,  come  sino  ad  ora  è  slato. 

Del  rimanente  la  città  è  molto  bella,  a 
cui  unendo  i  superbissimi  vasti  borghi,  è 
anche  una  gran  città.  Se  fila  trova  buone 
in  qualche  parte  le  due  lettere  che  le  ho 
spedite  per  il  P.  procuratore  generale  dei 
canonici  lateranensi,  mi  sarà  somnicimente 
gradito;  del  rimanente  gliene  chieggo  scusa. 

La  supplico,  andando  dalleminentiss.  sig. 
card.,  segretario  di  stato,  umiliargli  il  mio 
profondo  rispetto,  e  così  pure  a  monsignor 
Malvezzi,  e  al  P.  fr.  Ptaffaele  da  Lugagna* 
no,  e  aireminenlissimo  Tanara,  Dove  posso 
e  vaglio,  sarò  sempre,  ec.  Fienna^  li  16  giu- 
gno, 1752. 
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CLXXIII. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Glo.  BottarL 

XiCcoMi  Jopo  sette  mesi  di  mia  lontananza 
fìnalinenle  ripatriato;  e  le  ne  reco  la  noti-, 
zia,  affinchè  sappia  dove  ritrovasi  il  suo 
devoto  servitore,  per  onorarlo  delle  sue 
nuove  e  de'  suoi  stimatissimi  caratteri.  Ho 
portato  meco  un  superbissimo  brillante  in 
una  scatola  d'oro  regalatami  da  S.  M.  (f) 
con  altra  scatola  d'onix,  legata  in  oro,  re- 
galatami da  S.  A  elettorale  (2).  Ho  fatto 
nel  mio  ritorno  un  lungo  viaggio  per  tutta 
1  Austria  interiore  e  superiore,  fermandomi 
per  vedere  lutto  qadlo  che  meritava  d  es- 
ser veduto;  e  così  ho  avuto  anche  campo 
di  fare  acquisto  di  varie  stampe  antiche, 
elove  non  me  lo  sarei  giammai  creduto,  e 
di  far  molte  osservazioni  virtuose,  tanto  nella 
superbissima  galleria  di  S;ìS&onia,  quanto 
in  quelle  molte  che  ho  avuto  la  sorte  di 
vedere  in  Vienna. 

Quando  ella  me  lo  permetta  e  me  lo  ap- 
provi, darò  mano  alla  terza  lettera  sui  Po- 
pera  del  Bellori^  e  sarà  sopra  una  materia 
necessaria  e  gustosa,  cioè,  se  sia  meglio  con- 


fi) Dal  re  di  PoK.nia. 

{2j  Dui  figliuolo  maggiore,  morto  rel'aano  passato. 
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servare  le  opere  degli  antichi  com'elleno 
si  ritrovano,  o  pure  di  porvi  mano  e  ritoc- 
carle. Dissi  che  sarà  materia  necessaria  e 
gustosa,  molte  essendo  le  opere  ohe  abbia- 
mo dal  tempo  malmenate,  e  molte  notìzie 
abbracciando  una  tale  dissertazione.  Ne  at- 
tenderò dunque    il    suo   saggio  sentimento, 

£^A   ix^oà -.-».:>«>   1<K  ^-»*:«ra     Ili  V|i*ali^  nttilKJ  al     novi    la 

sua  opera,  per  sapere  se  questa  terza  lettera 
possa  aver  luogo  nel  primo  tomo,  o  pure  deb- 
basi  attendere  l'unione  e  stampa  del  secondo. 

Dio  sa  con  che  divoto  affetto  le  prego 
dalla  sua  divina  clemenza  ogni  benedizione, 
ed  una  serie  felice  di  anni  moltissimi. 

La  supplico  umilmente  farmi  servo  dì- 
votissimo  a  monsignor  31ah'ezzi  (i),  e  a  lui 
pure  porgere  in  mio  nome  le  più  fauste  fe- 
licitazioni, non  essendo  in  tempo  di  farlo 
con  lettera,  e  per  non  recargli  incomodo, 
supplicandolo  pormi  a'  piedi  di  N.  S.  ed 
implorarne  la  sua  paterna  benedizione.  Scri- 
vo in  quest'ordinario  al  sig.  card,  segretario 
di  stato,  ed  eminentiss.  Tartara  ed  Alhani\ 
e  se  troppo  ardire  non  fosse,  la  suppliche- 
rei umiliarmi  alfeminentissimo  Corsini. 

Sono  tutto  desiderio  di  ubbidirla,  prote- 
standomi con  tutto  lo  spirito,  ec.  Bologna^ 
li  23  dicembre^  i'j52. 


Ci).  Maestro  dì  camera  di  N.    S.,  ora  degaisslmo 


cardiaale  e  arcivescoTO  di  Bolugaa* 
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CLXXIV. 

Lui^i  Crespi  a  monsìg.  Gìo.  Bottari* 

Supponendola  già  ritornata  in  Roma,  come 
mi  fa  sperare  la  sua  gentilissima  de'  21 
corrente  di  Napoli,  non  manco  di  renderle 

sioni  che  si  degna  meco  usare,  riconoscen- 
domi di  tutto  affatto  immeritevole,  Godo 
estremamente  ch'ella  abbia  avuto  campo 
di  rivedere  i  celebri  quadri  di  Parma,  e  di 
osservare  la  bella  ed  unica  raccolta  de^  di- 
pinti a  fresco  cavati  sotto  terra,  confessan- 
dole che  le  invidio  la  bella  sorte,  e  certa- 
mente subito  che  mi  sarà  permesso,  voglio 
fare  ogni  sforzo  per  vederla. 

Giacché  poi  ella  si  compiace  di  appro- 
vare l'idea  della  terza  lettera,  io  ci  porrò 
mano  subito,  e  la  dirigerò  alla  sua  dotta 
correzione. 

Mi  dispiace  l'accidente  (i),  per  cui  le  è 
convenuto  portarsi  in  Napoli,  ma  mi  con- 
solo con  lei  della  bella  occasione  avuta  di 
vedere  tante  belle  cose,  essendo  sempre 
occasioni  desiderabili,  e  da  non  tralasciarsi 


(\)  Fu  per  l'occasione  d'assistere  alla  malattia  e 
alla  morte  dì  S.  £.  il  sig.  Principe  Coisiai;  già  Vi" 
irerè  di  Sicilia. 
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per  le  persone  della  coc^nizìone  e  del  me- 
rito suo.  Ella  intanto  mi  conservi  il  suo 
amore,  e  e.  Bologna,  2.'/  gennaio^  lyoS. 

CLXXV. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gio.  Bottari. 

ne  del  ritardo  della  sua  carissima  sia  Ptata 
la  dolorosa  sciatica,  ed  eguale  al  dispiacere 
è  statoil  contento,  anzi  maggiore,  di  sentirla 
ristabilita  Ponga  dunque  q^tì\  diligenza  in 
conservarsi  Sc 
per  utile  suo. 

Se  il  Barbellini,  che  stampa  le  Lettere 
Pittoriche,  è  lungo  come  la  quaresima,  io 
non  burlo:  e  non  vi  voleva  di  meno  di  uno 
stampatore  tardivo  per  accompagnare  la  mia 
lunghezza,^  la  quale  sinceramente  confesso-, 
ma  procurerò  d'essere  meno  tardo  che  posso. 

Ella,  al  solito,  mi  accresce  le  mie  infinite 
obbligazioni  col  suo  benigno  compatimento 
conceduto  dalla  sua  solita  benignità  alla 
mia  terza  lettera,  cui,  se  troppo  non  le  sia 
molesto,  farà  l'ultimo  compimento  ciò  che 
possa  riferirsi  intorno  al  Varchi  accusato  dal 
Bellori. 

Sono  quasi  alla  fine  delU  quarta  lettera, 
intorno  i  risarcnnenti  delle  antiche  pitlure 
sul  muroj  riserbaudomi  perla  quinta  il  trat- 
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tare  de'  risarcimenti  de'  quadri  in  tela  ed 
in  tavola 

Quando  non  vi  fosse  il  necessario  prepa- 
ramento pel  secondo  tomo  penserei  esser 
potesse  materia  di  tante  lettere,  il  prose- 
guimento di  quelle  Vite  de'  pittori  nostri 
Bolognesi  che  non  ha  compite  il  nostro  sig. 

Ire  furono  date  alle  stampe;  così  l'opera  sa- 
rebbe ricercatissima,  applauditissima,  e  in 
tante  lettere  an.^ora  graditissima.  Ne  atten- 
derò il  suo  savio  sentimento  per  pormi  su- 
bito al  lavoro. 

Sia  sempre  sicuro  della  perpetuità  del 
mio  costantissimo  e  fedelissimo  ossequio  ed 
amore,  per  fama  in  ogni  incontro  la  più  si- 
cura prova  ed  esperienza,  rimanendo  senza 
complimenti,  come  mi  comanda,  ma  sem- 
pre però  colla  stessa  venerazione  e  stima, 
ec.  Bologna^  l\  aprile^  17 53. 

CLXXVI. 

Lui^i  Crespi  a  monsi§.  Gìo.  Bottari. 

v^uANDo  monsignore  mi  graziò  delle  due 
copie  del  secondo  tomo  delle  Lettere,  io 
non  mancai  di  renderlo  inteso  di  averle  ri- 
cevute, e  di  averne  consegnata  una  al  sig. 
Zannottij  e  lo  ringraziai  pure  distintamente 
sopri  quanto  sì  compiaceva  suggerirmi  in- 
torno al  quadro  di  san  Gio.  Balista  di  que- 
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sto  nostro  pubblico,  comunemente  detto  dì 
BaffaelìOi  onde  couvien  dire  che  si  sia  smar- 
rita Id  risposta  con  estremo  mio  dispiacere. 
Ora  dunque  le  ratifico  tutto  quf^sto,  e  le  di- 
co che  le  ulteriori  due  copie,  consegnate  a 
monsig.  Law'dnti  (r),  serviranno  per  altri 
amici,  e  preventivamente  al  ricevimento  di 
esse  la  rini:razio.  La  terza  It-ttera  dunque 
è  compita,  e  contiene  il  proseguimento  deila 
Vita  del  mio  crenitore,  incominciando  da 
doYe  finì  il  sig.  Gio.  Pietro  Zannotti ^  e  ^vo- 
seguenJo  fino  alia  morte,  con  avervi  an- 
che inserita  la  fine  della  Vita  di  Lodovico 
Mattioli^  celebre  intagliatore  nostro  in  ra- 
me, amicissimo  di  mio  padre,  morto  con- 
temporaneamente^  e  che  ha  molto  intreccio 
colla  Vita  dell'altro,  sicché  non  cred'^rei 
che  fosse  questa  terza  lettera  per  isgradire, 
appunto  per  la  connessione  e  prosegui- 
mento istorico.  Ne  attenderò  dunque  il  suo 
assenso,  onde  poi  spedirt^liela,  quando  pos- 
sa esservi  luogo  in  codesto  terzo  volume. 

È  verissimo  essersi  date  alla  luce  dal  sior. 

o 

Zannotii  le  due  Vite  indicate,  ma  sono  in- 
serite in  un'opera  che  ha  questo  titolo: 
Le  Pitture  di  Peìle^rina  Tihaldi  e  Niccolò 
Ahatì,  esistenti  nell  Istituto  di  Bologna  ^    de- 


(i)  Mons.  Laurent!,    dottissimo   medico  di  Bene- 
èelto  XIV. 
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scritte  ed  illustrate  da  Giampietro  Zannotti, 
segret.  delVAccad.  Clementina.  In  Venezia^ 
1766,  per  il  Panquaìi.  Questa  opera  è  slata 
fatta  a  spese  del  Buratti.,  mercante  nostro 
droiiliiere,  esistente  in  Venezia,  senza  avere 
riguarclo  alcuno  a  spesa,  e  però  d'una  ma- 
gnificenza sopra  ogni  credere,  talché  non 
so  se  un  monarca,  avesse  potuto  lare  di  più. 
Ha  fatto  fare  i  disegni  in  Bologna  dal  Gan- 
dolji^  dal  Moretti,  dal  Fratta^  e  da  altri,  e 
il  tutto  insieme  è  prezzabi]e,e  non  può  me- 
ritar critica  né  pur  da  cbi  lia  veduto  gli  ori- 
ginali, tanto  per  l'arditezza  de  dintorni, 
quanto  per  la  somiglianza  delle  idee.  GÌ  in- 
tagliatori sono  stati  il  franger.,  il  Crivellarla 
ed  altri  in  Venezia. 

Ha  fatto  fare  a  posta  a  Parigi  la  carta,  i 
caratteri  e  la  tinta.  Ha  ornata  tutta  l'opera 
con  frontespizio,  iniziali,  lettere,  fregi  finali, 
tutti  correlativi  ali  Istituto-  Vi  sono  intagliati 
sino  i  banchi  della  sala  dell  Accademia.  Vi  so- 
no aggiunte  le  due  grandi  istorie  del  Tihaldi 
nella  cappella  Poggi  in  s.  Giacomo  Maggio- 
re; v'è  la  dichiarazione  delle  medesime  pit- 
ture con  quattro  versi  sotto  a  ogni  quadro  de- 
gli spartinienti  della  volta.  V'è  l'esposizione 
dei  fregi  e  d'ogni  altro  ornamento.  Vi  sono  le 
Vite  deir^èa^i  e  del  Tibaldi ^  con  la  dis- 
sertazione sopra  la  maniera  di  quest'ultimo. 
Ve  il  ritratto  di  I^.  S.,  cavalo  dal  musaico, 
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die  è  nellistitiito,  fatto  sopra  un  bel  qua- 
dro dello  Zuholi,  e  intagliato  dal  Fanger, 
Ve  il  ritratto  del  Tìhaldi^  r'uydvato  dal  Mu- 
seo Meliceo,  disegnato  dal  Fe/reZ//.  io  graii- 
dezza  il  tutto  di  un  gran  foglio  reale,  coQ 
UG  ììiargine  maestoso.  Ins'omma  elle  cosa 
degna  da  galleria.  Sciolto  si  Vrttde  in  Ve- 
nezia dodici  zecchini,  equi  non  vene  sono 
elio  due  soli  esemplari,  ambi  regalati  dal 
Buratti,  uno  ali  Istituto,  l'altro  al  s\^.  Zan- 
nott'\  che  la  riTerisce  distintamente,  e  che 
pensa  in  quest'inverno  di  fare  un'  aggiunta 
al  suo  libretto  sopra  la  piltara  che  mi  die- 
di Tonore  d  inviarle,  e  d'inserirvi  le  due  \ite 
del    Tihaldi  e  Ahati. 

La  ringrcizio  della  notizia  che  mi  dà  della 
ristampa  drl  Vasari  con  le  note,  per  la  qua-le 
se  si  fa  associazione,  la  prego  farmi  asso- 
ciare, ed  avvisarmi  del  costo;  se  non  si  fa, 
Terrei  essere  de'  primi  ad  averne  un  eseiA- 
plare. 

Così  potessi  renderla  servita  intorno  le 
notizie,  che  bramerebbe  del  Sasso/erralo-^ 
di  fui,  per  quanto  abbia  fatto  di  ricerca  nei 
libri,  per  quinto  abbia  addimandato  al -2'a«- 
nottì^  ali  Amadei  e  ad  altri,  non  so  che  dir- 
gli sulla  patria,  sulla  scuola  e  sul  tempo. 
Ella  ha  maggiori  notizie  di  me,  perchè  ne 
conosce  il  nome  e  la  maniera,  laddove  io 
Don  ne  conosco  che  il     puro   nome.  Se  ìb 
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altro  vaglio,  sono  lutto  suo,  e  per  islima  e 
per  affetto  e  dovere,  protestandomi  intanto 
con  tutto  ii  cuore,  ec.  Bologna^  li  3  dicem' 
hrcj    1707. 

CLXXVII. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gio.  Boitari. 

Oi  ricevette  la  tavola  degli  autori  delle 
lettere,  e  fu  posta  ai  suo  luogo  nel  secon- 
do tomo- 

Certamente  lo  stampatore  non  ha  mu- 
tato il  foglio,  e  nelle  copie  che  ho  io,  vi 
ò  Terrore  della  lettera  duplicata. 

11  sig.  abate  Branchetti  la  riverisce,  e  la 
ringrazia  della  memoria    che  tiene  di  lui. 

Godo  della  raccolta  delle  lettere  di  Gior- 
gio  Vasari^  ritrovata  (i). 

Lo  stesso  sig.  abate  non  sa  che  vi  siano 
qui  lèttere  di  LiOTiardo\  tuttavia  se  ne  farà 
una  diligentissiraa  ricerca.  So  bene  che 
nella  libreria  degli  Olivetani  in  s.  Michele  in 
Bosco  è  un  manoscritto  del  Vinci^  trattante 
di  pittura. 

Abbiamo  col  sig-  Branchetti  osservato  il 
ritratto  inviato  di  Giotto^  intagliato  in  ra- 
me, e  si  è  trovato  multo  buono  edisquisito, 
e  l'abbiamo  confrontato  e  veduto  veramente 


0)  Stampate  ia  principio  del  Yoliime  III  di  qae^ 
sta  Raccolta» 


I 
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esatto  e  somigliante.  Cosi  pure  la  pagina  è 
piaciuta. 

Gli  eredi  del  Manolessi^  stampatore  del- 
Topera  del  Vasari^  ci  sono  ancora,  e  si  fa- 
ranno tutte  le  possibili  diligenze  per  ritro- 
vare il  rame  del  frontespizio  ricercato,  se 
pur  ci  sarà.  Se  poi  non  sarà  più  in  rerum 
natura^  sarà  mio  pensiero  il  farle  un  dlli- 
gentissimo  disegno  dello  stesso  frontespizio, 
onde  possa  (  quando  così  voglia  )  farlo  in- 
tagliare; quando  che  no,  e  lo  bramasse^  io 
le  farei  un  disegno  tratteggiato  come  ella 
3o  bramasse,  o  con  quello  o  con  altro  pen- 
siero che  più  le  fosse  a  piacere.  Nel  rame 
intagliato  da  Bloemart^  levate  le  due  fem- 
naine  sedenti  a  mano  destra, rappresentanti 
Funa  la  Pittura,  l'altra  il  Disegno,  e  levata 
la  figura  della  Fama  volante,  io  in  verilk 
non  trovo  cosa  di  pregio,  essendo  laìlra  fi- 
gura, sedente  a  mano  sinistra  col  suo  guer- 
riero in  piedi  appresso,  molto  cattive,  e  l'Ia- 
vidia  prostesa^  molto  stroppiata  e  cattiva. 

Le  ripeto  che  sì  potrebbe  conservare  l'I- 
tlea  e  fare  un  disegno  migliore;  e  quando 
il  voglia,  mi  darò  fonore  di  servirla,  onde 
ne  attenderò  i  suoi  ordini  pregiatissimi. 

Ha  latto  qui  un  grande  strepito  la  nuo- 
va della  morte  del  fu  eminentiss.  Millo. 

E  maggiore  però  lo  strepito  della  nuova 
della   battaglia   seguita  nelle  vicinanze   di 
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Lipsia  colla  peggio  de'  Franzesi.  Mi  con- 
seryi  il  suo  amore,  e  sono  e  sarò  senza  fi- 
ne, ec.  Bologna^  22  novembre,  ijS'j. 

CLXXYIII. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gio.  Bottari. 

J.^E  scrissi  rorcllnario  scorso  che  sa'-ebbon&i 
fatte  da  me  tutte  le  possibili  diligenze    per 
rintracciar  il  rame  dei  libro  del  Vasari,  in- 
tagliato da  Bloemart'.  ora    le    dico,  che   per 
quante   sieno  elleno  state,  anche    coiraiuto 
del  sig.  Sranchetti  e  d'altri    dilettanti,    non 
è  stato  possibile  rintracciarle    né    presso   il 
Sassi,  né  presso  il  Longi,  né  presso  gli  ere- 
di di    Lelio  della    Volpe,    stampatori    ricchi 
di  rami  antichi.  Ho  bensì    rinvenuto   il   ra- 
me originale  e  fresco  ancora,  del  frontispizio 
dellx^-bbeccedario  Pittorico  del  P.  Orlandi^ 
disegnato  dal  Zannotti,  e  intagliato  dal  Mat- 
tioli, che  a  mio  giudizio  è  migliore    dell'al- 
Iro  in  tutte  le  parti,  della  medesima  grandez- 
za, e  in  cui  poca  mutazione  richiederebbesi, 
mentre  mutando  le  Sfde  lettere  che  sono  im- 
presse nel  piedistallo  e  cambiando    la    sola 
arme  gentilizia  che  porta  la  Fama,  tutto  il 
rimanente  sarebbe  a  propositi)  e    c.onsinrde 
airdtro    del   Bloemarl.    In    difetto    dunque 
dtdi  altro,  caso  che  da  lei  venissti  giudicato 
buono  e  adattato  il  presente,  di  eui   ne  in- 
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eludo  una  copia  falla  da  me  cavare  clal  ra- 
me,  acciocché  ne  vegga  Io  stalo,  ella 
potrà  farsene  padrone,  rilasciandolo  il  pa- 
drone per  due  zecchini  romani.  Io  lo  trat- 
t<^no;o  fino  a  sua  risposta,  e  si  degnerà  gra- 
dire quel  poco  che  ho  potuto  fare  nel  suo 
bisogno. 

Sono  slati  venduti  agli  eredi  di  Ldio 
dalla  Volpe  alcuni  rami  intagliali  dal  fu  mio 
padre,  e  però  se  nella  serie  delle  sue  slain- 
pe  non  vi  fossero,  sarà  bene  che  ne  faccia 
la  provvista,  finché  i  rami  sono  freschi,  es- 
sendovene  un  esito  incredibile.  L*ert-de  del 
cittadino  che  gli  possedeva,  gli  ha,  contro 
Ogni  espellazlone,  venduti. 

Vi  è  \lue  Risurrezioni  di  nostro  Signore 
in  foglio,  numerose  di  figure,  sul  gusto  di 
Eemhrandt,  una  più  ombreggiata.  Taltra  te- 
nuta più  chiara. 

Vi  sono  i  cinque  quadri  di  Lodovico  Ca- 
ra cci  ^  àì^i^mù  nellacappf  ila  Gessi  nella  chie- 
sa de'  Futti  di  s.  Bartolommeo,  intagliati 
col  pomp  sotto  del  ÌSlatLÌoìi  (in  foglio). 

Vi  sono  cinque  Mestieri ,  in  cinque  ra- 
metti, sul  gusto  di  Salvator  Rosa  (in  mez- 
zo foglio). 

Starò  in  attenzione  de'  suoi  favori  per  la 
mia  descrittale  racculla  di  libri,  ec,  di  qui 
le  mmderò   la    nota    colfoccasioae    che  le 

Bollali^  Race  Aia,  voi.  IT.  27 
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manflerò  una  mia  lettera  eia  imprimersi  nel 
terzo  tomo,  ec.  Bologna,  3o  novembre y  l'J^'J» 

CLXXIX. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Già.  Botlari, 

Una  lunga  ostinata  flussione,  dopo  avermi 
per  lungo  tempo  tenuto  obbligato  ai  letto 
ha  poi  inoltre  impeditomi  lo  scrivere,  sic- 
ché sono  mancato  a  lei  di  risposta  a  tre  sue 
lettere;  la  prima  de'  3,  1  altra  de'  io  delio 
scorso  dicemlire,  e  l'ultima  de'  i8  gennaio 
corrente.  A  tutte  e  tre  rispondo  adesso, 
chiedendole  scusa  del  ritardo. 

li  fu  Dott.  Baniffaldi^  arciprete  di  Cento, 
ha  promesso  infinite  volte  di  dare  alle  stam- 
pe l'opera  sua,,  cioè  la  Fila  de'  Pittori  fer- 
raresi, ma  il  pubblico  l'ha  aspettata  invano. 
Egli  stesso  prima  di  morire,  cioè  del  i73i, 
me  ne  regalò  una  copia  manoscritta,  ma  è 
imperfetta.  L'originale  sento  che  sta  nelle 
mani  del  dottor  Forti  di  Ferrara,  che  stava 
postillandolo.  P^on  so  che  cosa  ne  sia. 

Nel  ricercare  le  maggiori  notizie  del  ms. 
delle  lettere  dei  Vinci  presso  i  PP.  Olive- 
tani, ho  sentito  con  dispiacere  non  esservi 
più,  ne  sapere  dove  siasene  andato. 

.  S'abbia  cura  a  questo  freddo  sproposita- 
to: mi  comandi,  e  mi  creda  lutto,  e  semp,re, 
ec.  Bologna j  li  28  gennaio ,  1758, 
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CLXXX. 

Luigi  Crespi   a  monsig.  Gio.   lìottari. 

JL/A  ringrazio  distintamente  del  coraggio 
ch'ella  mi  fa,  e  già  =;  quest'ora  ho  dato  prin- 
cipio al  terzo  tomo  della  Felsinei^  per  de- 
scrivere le  Vite  di  quei  Pittori  che  sono 
stati  da  quel  tempo  fino  alla  produzione 
della  Storia  dell'Accademia,  che  veramente 
manca  per  la  continuazione;  che  poi  dato 
che  sia  in  luce,  penserò  a  tutta  un'opera 
compita,  cominciando  da'  primi  avanti  la 
Fehina^  ristampando  in  seguito  alla  Felsi- 
na  questo  terzo  tomo  che  iaccio,  indi  le 
Vite  di  quei  che  sono  nella  Storia  del- 
l'Accademia, e  finalmente  tutti  quei  che 
porrò  nel  terzo  tomo  della  Storia  dell'Accade- 
mia, a  cui  pure  ho  dato  principio,  e  conterrà 
l'epilogo  delle  Vite  non  compite  nel  suo  se- 
condo tomo  dal  sig.  ZannoUi,  col  prosegui- 
mento e  fine  di  tutte,  e  l'aggiunta  delle  Vile 
d'altriPittori  nostri  .deojni  di  ricordazioae.Ve- 
da  che  cosa  fa  un  coraggio  fatto  da  un 
valentuomo  suo  pari.  Io  poi  certamente  scri- 
verò nel  mio  solito  stile  ordinario,  facile  e 
naturale. 

II  sig.  ZannoUi  se  le  umilia  da  vecclilo, 
e  la  ringrazia  dell'avviso  che  si  è  compia- 
ciuta partecipargli  per  mezzo  mio;  ed  avuto 
che  avrà  il  secoudo  tomo  del  /asnrz.  la  rea- 
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derà:  intesa  f^  ringraziata,  lalanto  le  sono 
e  sj^vò  S'^mpr^i  eternamente,  ec.  Bologna, 
li  l'ó  settembre^   ^l'^^' 

CLXXXI. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gìo.  Bottarf. 

-/xppena  ricevuta  la  sua  compitissima,  mi 
sono  abboccato  con  questo  slg  Sevator  Oid^ 
ma  ho  sentito  averle  già  da  quab^he  giorno 
spedito  il  libro  venuto  da  Mdano  per  lei; 
sicché  converrà  stare  in  pratica  di  altra  oc- 
casione per  mandarle  questo  disegno  e  que- 
ste stampe;  il  che  tutto  non  trovo  difficile, 
facendone  un  rotolo  largo,  e  dentro  altro 
rotolo  di  cartone  includendolo,  mentre  il 
ritrovare  nn  libro  sì  grande,  in  cui  le  stam- 
pe in  foglio  stiano  distese,  è  impossibile, 
laddove  >otolaudole  in  largo,  ne  esse,  né  il 
tilsegno  possono  ricevere  alcun  nocumento, 
oltre  1  essere  più  agevole  di  consegnarsi  a 
terza  persona  che  si  porli  costà. 

I.'*  Vi  sarà  dunque  il  disegno  divisatole» 
2.  La  Presentazione  al  Tempio  di  Maria 
SS.  in  piciole  figure,  intagliata  da  mio  pa- 
dre per  lo  lungo,  con  le  lettere  in  un  gra- 
dino, sulquale  ascende:  Luci.  Matiiolus  in- 
ciiì.^  paoli    I. 

3.0  Lri  Diana  flagcU.-ta,  inlagìiala  da  mi© 
pndre,  paoli   i    j/2. 
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4..^  Il  s.  Luca,  intagliato  da  mìo  padre, 
con  le  parole  soUo:  Lodovico  Mattioli  .inveri,^ 
paoli    I    ,^2- 

5.0  II  s.  Girolamo  in  quarto,  intagliato 
dal  Mattioli  da  un  quadro  e  disegno  dì 
mio  patire,  paoli   i. 

6.0  II  s.  Filippo,  intagliato  dal  Mattioli  da 
un  disegno  di  mio  padre,  paoli   i. 

y.*'  Il  s.  Carlo   Corapagno,  ec.  paoli  i, 

8.  La  carta  delle  Lavandaie,  intagliata  da 
un  quadro  di  mio  padre  presso  monsiguoi: 
vescovo  di  Parenzo,  paoli  3. 

9.*^  Il  s.  Antonio  in  piedi  in  paese,  inta- 
gliato dal  Mattioli  da  un  disegno  e  quadro 
di  mio  padre,  paoli  3. 

io.°  Il  Crocifisso,  intagliato  da  mio  padre 
con  sotto  il  mio  Eome  per  lo  disegno,  e 
i  noaà  de^  miei  fratelli  per  Io  intaglio, 
paoli   I    ,/2. 

li.**  Il  s.  Girolamo,  intagliato  dal  Mat- 
tioli da  un  quadro  e  disegno  di  mio  padre, 
paoli  3. 

12.*  Il  s.  Vincenzo  Ferreri,  paoli  2. 

i3,°  Il  Davidde  Fuggitivo,  paoli  3.  Tutto 
si  accomoderà,  e  sarà  spedito  con  propizia 
occasione. 

Io  non  lascio  di  attendere  con  tutto  il 
calore  all'opera. 

1.°  La  Vita  del  conte  Malvasia  è  finita 
col  suo  ritrattoi 
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1.^  Dello  scultore  Alfonso  da  Ferrara^ 
che  si  considera  come  nostro,  perchè  sem- 
pre vissuto  qui,  dove  ha  appreso,  operalo, 
e  dove  è  morto,  è  simihnente  finita  col  suo 
ritratto; 

S.®  Del  pittore  Lorenzo  PasìneìJi  ìa  Vita 
è  finita,  scritta  dal  sig.  Gì o.  Pietro  Zannotti^ 
coi  suo  ritratto; 

4.^  Ho  quasi  finita  quella  di  Alessandro 
Jì fardi ^  scultore  e  architetto; 

5.0  Sono  a  buon  termine  di  quella  di 
Già.  Viani  pittore,  e  così  si  va  proseguendo 
di  galoppo,  perchè  chi  può  darmi  notizie 
e  aiuto,  è  molto  vecchio,  anzi  vecchissimo. 
Il  Zannotti  è  nelli  86,  il  Mazzoni  (i)  nelli 
80,  lo  Scandellara  nelli  84,  sicché  non  ho 
da  perdere  tempo;  e  se  non  avessi  l'impe- 
gno del  coro,  sarei  molto  più  innanzi.  L^ 
sera  me  la  passo  dunque  in  mezzo  quasi  a  tre 
secoli;  è  questa  la  mia  conversazione,  da  chi 
traggo  grand'erudizione  ed  utilità.  Co\  Zan- 
notti abbiamo  scorse  tutte  le  sue  Note  fatte 
al  Vasari ^  e  veramente  sono  moltissimo  com- 
mendabili, e  piene  di  bellissime  erudizioni, 
però  sempre  me  ne  congratulo  ben  di  cuo- 
re. Una  sera  mi  disse  il   Zannotti:   Io    non 


('i)  Giuseppe  Mazzoni  bolognese  nacque  nel  16^8, 
ieconclo  l'Abbecedario,  onde  sar^-bbe  slato  di  81 
atiuo.  Fu  scolare  del  Pasinelli     e  piltgre  acciediiato* 
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SO  mal  come  monsignor  Bottali  m'abbia 
mandata  questa  opera!  ed  io  certo  non  me 
Taspettavo.  Gli  sono  obbligato,  ma  non  com- 
prendo come  sia  stato  spirato  a  mandar- 
mela. Ecoi  stato  un  reb'gioso  di  autorità  che 
ha  assicurato  il  Zannotti  (i)  ristamparsi  in 
foglio  in  Firenze  il  Vasari  con  le  note,  e 
attesta  di  averne  veduti  due  tomi.  Si  sa- 
prebbe volentieri  la  verità. 

Tra  le  stampe  lascive  òi'' Agostino  me  ne 
manca  qualcuna,  però  se  uè  avesse  delle 
duplicate  o  pure  sapesse  chi  ne  avesse,  le 
prenderei.  Un  frate  Osservante  so  che  ia 
Roma  avea  tutte  le  lascive  di  Giulio  Roma- 
no^ ma  non  so  né  il  nome,  né  se  piìi  sia  vì- 
vo. Potrebb'essere  ch'ella  lo  sapesse.  Sa- 
rebbe una  grazia  poterle  avere:  ad  oi^ni 
modo  per  lui  non  servono. 

V  è  persona  che  avrebbe  un  disegno  isto- 
riato dal  Vanni  di  Slena\  un  altro  di  Ales- 
sandro Tiarini,  un  altro  del  Quercino  da^ 
Cento\  un  altro  dello  Stringa  (2)  di  Mode- 
na; un  altro  del  Colonna^  tutti  a  buon  prez- 
zo; che  però  se  facessero  al  caso  per  il  suo 
amico,  vedrei  di  averli.  Ha  pur  anche  i  due 
disegni  del  Mortorio    del    duca    di   Parma, 


(i^  Fa  pensato  di  ristamparlo  in  Livovnoj  ma 
non   fu   proseguito. 

('21  Francesco  Stringa  naorì  nel  1709,  seconfJo  il 
J>.  Oiiandi. 


4^ 

fatti  dal  Mìtelli  in  grandezza  di  foglio.  Com- 
patisca il  tedio;  mi  comandi,  e  sono  tutto, 
ec.  Bologna^  27  ottohre,   ^'^^9- 

CLXXXII. 

Luigi  Crespi  a  monsi^.   Gio.  Bottari. 

J-Jal  Cicli  scarpellino  ho  ricevuto  gli  quat- 
tro esemplari  del  ritratto  di  Micheìagnolo, 
i  quali  mi  sono  stati  graditissimi,  non  tanto 
per  il  favore  gentilmente  compartitomi, 
quanto  per  la  bellezza  de'  medesimi,  che 
per  verità  non  possono  essere  uè  più  pa- 
stosi, né  meglio  incisi.  Se  il  i?e//^/7  fosse  vi- 
vo, ella  accenderebbe  una  lite  vivissima, 
p<)ichè  ei  pretenderebbe  ch'ella  volesse 
con  ciò  rendere  maggiore  il  Bonarroti  del 
Sanzio  y  né  so  com'ella  potesse  strigarsene. 
Ne  consegnai  subito  una  copia  al  nostro 
venerando  Vecchio,  che  l'aggradì  in  estre- 
mo. La  ringrazia  vivamente  per  mezzo  mio, 
e  lo  farà  per  lettera  nella  prima  occasione. 
Mi  ha  detto  inoltre,  non  sapere  qual  sia  il 
sonetto,  che  tantp  ella  ha  gradito,  e  che 
anche  di  tale  suo  gradimento  gliene  resta 
infinitamente  tenuto.  Ella  è  certo  mirabil 
cosa  sentire  un  vecchione  di  simil  sorta 
scrivere  in  tal  maniera.  Ed  a  questo  pro- 
posito le  dirò,  che  entrando  nel  mio  tomo 
delle  Vite    de'  Pittori  la   Vita  di   Lorenzo 
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Pasineììù  suo  maestro,  il  ricfiìpsi  oli  e  o  mi 
desse  li.'enza  di  ristam.mre  Ih  Vita  dei  me- 
desimo, da  esso  composta  e  data  alle  stam- 
pe in  sua  gioventù,,  o  mi  permettesse  di 
purificarla  da  certi  tratti,  in  c:ui  il  troppo 
amore  del  maestro,  e  la  sua,  allora  non 
troppo  grande,  cognizione  in  pittura  lo  av3- 
va  fatto  scorrere;  o  finalmente,  ch'egli  stes- 
so me  raccomodasse-,  il  perchè  essendosi 
egli  a  quest'ultimo  partito  appigliato,  già 
l'ha  nuovamente  descritta,  e  con  una  vi- 
vezza particolare.  Ed  avendolo  richiesto  del 
ritratto  del  Pasìnelli.  ch'egli  tiene  in  dise- 
gno  di  matita,  e  meco  a  casa  portatolo,  e 
non  solamente  ricopiato  in  contorno  per 
farlo  incidere  nel  principio  della  Vita  di 
lui,  ma  sì  ben  anche  a  colori  vivi,  dipinto 
in  grande  al  naturale  di  mia  testa,  e  a  lui 
portolo  d  improvviso,  rimase  egli  così  esta- 
tico, contento  e  fuori  di  se  per  l'allegrezza, 
che  su  due  piedi  mi  fece  ilpresente  sonetto: 

Io  non  son  già  di  luce  orbo,  ne  cieco: 
Chiaro  ti  veggio,  antica  alma  bennata; 
Ma  come,  e  dopo  tanta  età  passata, 
Tornasti  a  vita,  e  mi  ritrovo  or  teco? 

Ah  forza  d'arte,  e  del  poter,  ch'hai  seco, 
Cresp'\  onde  va  mia  mente  oggi  ingannata! 
In  guisa  hai  sua  sembianza  effigiata, 
Ch'uopo  è  dir;  Gli  è  Lorenzo^  ei  parla  meca^ 
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Mai  simll  tanto  non  Farlombro,  e  pingo 
Con  racceso  pensler;  ma  tu,  tu  sei 
Fabro  miglior-,  né  il  tuo  saper  lusingo. 

No,  Fabro  industre.  Oh  quattro  volte,  e  sei 
Benedetta  la  man;  la  bacio  e  stringo, 
Che  il  presenta  sì  yivo  agli  occhi  miei. 

Può  scriversi  meglio  e  con  più  spirito  da 
qualunque  bravissimo  giovane? 

Il  sig,  dott.  Casìgnolì  mi  ha  imposto  di 
riverirla  umilmente,  e  supplicarla  di  met- 
terlo a  piedi  di  codesta  eccellentissima  ca- 
sa, conservando  la  memoria  delle  infinite 
sue  obbligazioni.  Resto  senza  fine,  ec.  Bo' 
ì-ogna^  28  novembre,   i/^g. 

P.  S.  Se  Ella  avesse  qualche  notizia  in- 
torno un  certo  Frangipani ^  pittore  che  vi- 
veva nel  i5oOj  mi  farà  grazia  di  parteci- 
parmela . 

CLXXXIII. 

Luigi  Crespi  a  monsig.  Gió.  Bottari. 

\^uAND0  ella  mi  scrisse  Tultima  sua  in  data 
de'  i4  maggio  passato,  io  stavo  in  Rimini, 
dove  portai  una  tavola  d^altare  in  quella 
confraternita  della  Visitazione.  Passai  indi 
in  Urbino  per  vedere  principalmente»  le 
opere  del  Barocci^  indi  me  ne  venni  a  Ce- 
sena per  fare  il  ritratto  alla    contessa  d''Ar- 
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cano,  e  finalmente  il  gioi-no  cle^  24  giugno 
mi  restituii  qui,  ove  dulia  posta  mi  fu  re- 
cata la  genlilii^siiria  sua  cun  Tinclusa  del 
sig.  Manctle.  lìccole  pertanto  rimostrato  il 
motivo  delia  tardanza,  che  molto  mièdispia- 
ciuta.  Ma  che  s'ha  egli  a  fare?  Se  chi  avevo 
incaricato  in  Roma  (rinfdiinarìa  e  renderla 
intesa  di  questo  mio  riaggetto,  Tavesse  fat- 
to, ciò  non  sarebbe  succeduto. 

A  norma  pertanto  de'  suoi  stimatissimi 
comandi  mi  sono  portato  dal  nostro  buon 
Vecchio,  il  quale  la  ringrazia  distintamente, 
inchinandola  con  la  maggior  venerazione, 
de'  suoi  saluti  e  del  gradimento  che  si  de- 
gna rimostrare  per  il  suo  libro  dell'Istituto. 
Dice  che  non  inerita  le  Iodi  ch'ella  gli  dà, 
ma  ci  ha  però  avuto  un  gran  gusto.  Le  di- 
ce inoltre  che  non  sa  se  il  sonetto  suo  so- 
pra il  ritratto  di  Micheìavgiolo^  e  ch'ella  si 
è  compiaciuta  inserire  nelle  Note,  sia  il  pri- 
mo, o  Taltro  suo  sonetto  in  qualche  parte 
corretto.  In  qualunque  modo,  la  ringrazia 
a  precipizio;  e  dal  gran  piacere,  se  n'è  an- 
dato a  un  buon  pranzo  dal  conte  Carandi- 
ni:  gran  miracolo  di  natura? 

Io  le  includo  qui  la  risposta  al  sig.  Ma- 
riette^  nella  quale,  siccome  io  spero,  potrà 
rimanere  contènto  di  quanto  mi  ha  coman- 
dato; e  siccome  io  stimo  moltissimo,  e  ve- 
nero il  merito  di  quel  grand'uomo,  così  so- 
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HO  io  estremo  obbligalo  al  suo  gentilissi- 
mo amore  che  m'ha  procacciato  sì  bella 
corrispondenza,  e  sarò  sempre  impegnato  a 
rimostrare  e  all'uno  e  airallro  le  mie  infi- 
nite obbligazioni.  La  prego  pertanto  a  leg- 
gerla, ed  a  permettermi,  siccome  egli  mi 
comanda,  d'includere  a  V.  .S.  illuslriss.  le 
mie  risposte  quando  occorrerà. 

Sono  poi  rimasto  contentissimo  della  mìa 
gita  in  Urbino,  essendomi  soddisfatto  a  mio 
talento  sulle  opere  se^nalatissìme  del  Ba- 
roccio^  che  vi  si  ammirano.  Sopra  tutte  la 
maravigliosa  Cena  di  G.  C,  che  si  vede  nella 
cappella  del  SS.  della  cliiesa  cattedrale,  è 
l'opera  più  insigne  di  quel  gran  maestro. 
Oh  Dio!  che  verità!  che  bel  riflettere  d'a- 
ria intorno  a  tutto!  che  belle  tinte!  dopo 
questa  la  tavola  a'  Cappuccini  (i)  del  s. 
Francesco  stigmatizzato  deve  avere  il  pri- 
mo luogo,  per  essere  veramente  in  tutte  le 
sue  parti  ammirabile.  Ma  in  casa  Albani 
molte  cose  essendovi  di  questo  grand'uomo 
abbozzate,  qui  veramente  è  la  maniera  di 
apprendere  molto  a  chi  seriamente  vi  fac- 
cia le  sue  studiose  annotazioni.  Qui  si  vede 
come  cominciava  le  sue  opere,  come  a  po- 
co a  poco  riducevale,  e    come   terminavate 


(i^  Intagliala  in  rame;    inventata    e  dipinta    sul 
ii|r  del  Correggio. 
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facilmeiil^.  ì.)a  c\ì*^  piacere  ho  avuto!  Lì 
pure  h'}  v^ihiXo  '[  ritritlo,  fatto  .la  sé  slaS' 
so,  <li  liaffaellu,  verameiite  mai  ivi;^l  oso, 
ed  e  lun.ca  cosa  l'he  (Jel  Sa:izio  si  veof^a 
in  UiJymo,  dove  pure  ho  baciale  le  rn'i  a 
rispettabili  di  quell'angusta  casetta,  nella 
cui  faccidta  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

KUNQUAM    MORJTURUS 

EXIGfflS   HTSCE   IN    AEDIBUS 

EXIMIUS   ILLE  PICTOR 

RAPHAEL 

NATUS    EST 

OCT.    ID.    APRJL-    AN. 

M.    CDXXCIII. 

VENERARE    IGITUR    HOSPES 

?<OMEN   ET    GENILM    LOCI. 

NE    MISERE 

LUDIT   i:«   HUMANIS   D(V1NA    POTENTlA    REBUS. 

ET    SAEPE    IN    PAUCIS   CLAUUERE    MAGNA    SOLET. 

Sono  pur  anche  stato  nella  casa  del  Baroc- 
cìo ^  e  nella  stanza  medesima,  dove  afflitto 
dipigneva  quel  celebre  professore.  Ho  ac- 
quistuto  colà  diverse  stampe,  e  particolar- 
mente la  tanto  rara  carta  di.  Marc'  Antonio 
del  quadro  di  s.  Cecilia,  secondo  il  disegno 
fatto  da  Raffaele^  la  quale  veramente  è  così 
differente  dal  quadro,  che,  salvo  il  numero 
delle  figure,  in  lullo  e  per.  tutto  è  diversa 
affatto/ 
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Se  io  mi  trovava  in  Rimino,  quando  il 
mio  caro  sig.  canonico  Pasini  ha  avuto  il 
viglietto  della  provvista  della  Chiesa  di  To- 
di, cerio  lo  accompagnavo  in  Roma,  ed  ave- 
vo la  bella  sorte  di  rinnovarle  i  miei  osse- 
qui. Se  mai  lo  vedesse,  la  supplico  de' miei 
complimenti.  Al  vederlo  pare  un  uomo  da 
niente,  ma  egli  è  uno  degli  onorati,  savi  e 
dotti  uomini  che  si  ritrovino. 

Ritorno  a  por  la  mano  alla  mia  opera 
per  non  staccamela  più  sino  al  totale  suo 
compimento. 

Perdoni  il  lungo  tedio,  e  mi  creda  sem- 
pre quale  immutabilmente  mi  protesto,  ec. 
Bologna,  li  28  giugno^   1760.  - 

CLXXXIY. 
Luigi  Crespi  a  monsig.  Già.  Bottarì. 

Jl  ritratto  di  Bafjfaello  in  casa  Albani  -àXJv- 
bino  è  dipinto  sul  muro,  con  cristallo  di- 
nanzi, e  cornicione  di  battente  ben  alto. 

Ho  veduti  benissimo  i  due  quadretti  di 
Tiziano  nella  chiesuola  di  s.  Giovanni  della 
stessa  città,  che  m'accennava  con  la  sua 
lettera. 

Le  rendo  grazie  per  la  lettera  spedita, 
ma  le  rinnovo  gì  incomodi  per  avvisar  d'a- 
ver servito  il  sig.  Mari  ette. 

il  sig.  Zannotli  le  ha  scritto  in  quest'or- 
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dinario:  la  riverisce,  e  lavora  intorno  la  De- 
scrizione del  Claustro  di  s.  Michele  in  Bo- 
sco, elle  si  sta  disegnando  dal  Fratta^  per 
nuovamente  inciderlo  a  spese  di  Lelio  della 
Volpe. 

Sono  avanti  nella  mia  opera,  e  in  breve 
Tavrò  compita.  Rimango  con  tutto  Io  spi- 
rito, ec.  Bologna^  li  i6  luglio^  1760. 

CLXXXV. 

Tommaso  Temanza  (i)  a  monsig.  Bottari. 

Il  vedermi  onorato  del  pregiatissimo  foglio 
di  V.  S.  illustriss.  senza  che  io  in  verun 
modo  mi  sia  meritato  un  tanto  onore,  mi  ha 
riempiuto  di  un  fervente  desiderio  d'im- 
piegarmi in  suo  servigio,  onde  non  restare 
sempre  col  rossore  d'uomo  inetto  e  scono- 
scente. Avrò  eterna  obbligazione  al  sig,  Pa^ 
scjuali^  che  con  i  suoi  buoni  uffizi  ha  fatto 
risonare  alToreochie  di  lei  il  mio  oscuro  no- 
me; e  coli  {spedirle  quelle  cosucce  che  io 
scrissi,  quasi  alTimpensata,  mi  abbia  procac- 
ciato il  suo  compatimento.  E  lun^o  tempo 
che  io  rispello  con  parlicolar  divozione  il  no- 
me della  S.  V. illustriss.,  perle  sue  doti  e  per 
le  sue  opere  amata  ed  onorata  da  tutti  i  pro- 


(ij  Architetto  v<^raraente  dolio    ed  erudito    della 
repubblica  di  Venezia,  e  ornato  d'aurei  ^oslunii. 
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fessorì  Jelle  belle  arti.  A  questi  non  poteva 
ella  certamente  apportare  maggior  profitto 
tli  qufillo  ohe  ha  loro  recato,  e  rolla  ristam- 
pa Jel  Vasari^  arricchito  di  si  copiose  e  dotte 
annotazioni,  e  colla  Raccolta  delle  Lettere 
Pittoriche^  che  tanto  ilKistrano  la  storia  delle 
nostre  arti.  Io  ho  letto  avidamente  esse  let- 
tere, e  tal  piacere  ne  ho  preso,  che  non 
saprei  abbastanza  encomiarle.  Proseguisca 
pur  ella  1  impresa,  ed  ai  tre  tomi  gtà  pub- 
blicati aggiunga  il  quarto,  ed  il  quinto  se 
può,  che  gli  artefi.'i,  che  san  profittar  dalla 
sloria  delle  arti  loro,  le  avranno  molta  ob- 
bligazione. 

Vorrei  pur  io  poter  contribuire  qualcosa 
a  sì  lodevole  impresa.  Ma  ciò  che  nel  fo- 
glio inviatole  dal  07'^.  Pasquali  accennai,  è 
si  poco,  e  si  poco  quello  che  posso  aggiun- 
gnere,  che  io  ne  resto  jnoUo  scontenio.  Pa- 
re ella  riceverà  un  piccolo  lascio  di  carte, 
che  mi  io  lecito  mandarle;  e  fra  esse  farà 
scelta  di  quello  che  parrà  a  lei  il  migliore. 
Vi  ritroverà  anche  il  rarissimo  libricciuolo: 
Dispareri,  et  e,  di  Martino  Bassi  milanese,  nel 
quale  vi  sono  le  già  accennate  lettere  del 
Palladio,  e  dì  altri  valentuoniini,  tutte  de- 
gne dì  raccolta.  Io  gitele  avrei  fatte  copia- 
re, ma  ho  creduto  meglio  mangiarle  1  libro, 
perchè  fra  le  molte  coso  ciie  vi  sono,  ella 
scelga  a  suo  piacere.  Il  libro  poi  lo    riman- 
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<Ierà  a  Venezia  qiirilor  le  capiti  qualche  per- 
sona che  venga  a  questa  volta.  Se  ei  non 
fosse  sì  raro,  come  è,  e  se  io  non  ne  avessi 
bisogno  qui  per  alcune  cose  mie,  vorrei 
che  restasse  in  Roma. 

Ho  qui  sul  tavolino  i  due  volumi  delle 
Vite  del  Vasari ^  fin  ora  da  V.  S.  illustriss. 
pubblicati.  Fra  le  mani  ho  il  primo,  che 
(  per  quanto  lo  permettono  le  mie  occupa- 
zioni )  avidamente  io  leggo.  La  sua  dotta 
prefazione  mette  in  chiaro  lume  1  imperfetto 
lavoro  delle  tre  anteriori  edizioni,  e  la  ne- 
cessità di  una  nuova,  nitida  e  più  corretta, 
che  ella  ha  esi'esinmente  esesuita,  e  ren- 
duta  più  pregevole  colle  sue  dotte  anno- 
tazioni. Ove  fa  menzione  di  qiiel  Cristofa- 
no,  il  quale  intagliò  i  ritratti  ia  legno  al 
Vasari,  sfuggì  per  avventura  alla  vista  di 
lei  il  cognome  di  esso  artence.  Io  ho  Tedi- 
zioce  del  Vasari  del  i64'^.  Io  essa  sul 
fine  della  vita  di  Marcantonio  Bolognese 
leg£o  quello  stesso  passo  da  lei  riportato^ 
ma  lo  legsfo  senza  la   segnata    la^ijuna    dopo 

il  nome    Cristo/ano ,  e  con  la  giunta 

del  cognome  Corioìano  (i)  .  Può  essere 
che  tal  cognome  manolii  nelle  due  prime 
edizioni  che  io  non    ho.  Se    così    fosse,   rt» 


f?j^  Vedi  il    Fasori,  i.  Uj  a  carte  422^  nota  \y'\Q^ 
Te  è   il  cognome  del    Cor'olano» 

Hoitari,  Racc'jlta-.  voi.  JK  28 
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metto  a  lei  la  decisione  se  in  questa  terza 
TÌ  sia  stato  posto  con  buon  fondamento.  Niii- 
rio  meglio  di  lei  può  liquidare  questo  fatto. 
11  ^aZJznwccz  dice,  che  Giovanni  Van  Calcker^ 
detto   dagli    Itnliani   Giovanni    Fiammingo, 
disegnò  quasi  tutti ^  ed  i  migliori  ritraiti   dei 
pittori^  scultorie  arcìiiCeiti  d Italia,  che  mette 
nelle  sue   Vite    Giorgio    Fasori.    Ma    il  dire 
die  disegnò  quasi  tutti ^  ed  i  migliori  ritrotti, 
non  esclude,  a  mio  credere,  che   il    Fasori 
n'abbia    disegnati  parecchi.    È   ragionevole 
che  una  si  precisa  notizia    il  Bahlinucci   ab- 
bia tratta  da  quel    Faniìwncler    pittor  fiam- 
mingo, che  di  esso  Fan  Calcker  aveva  scritte 
delle  notizie.    Conviene   poi    riflettere    che 
Giovanni  Fan  Calcker  predetto  mori  in  ]Sa- 
poli  Tanno   i5z[6,   vale  a  dire  quattro   anni 
avanti  la  prima  edizione  delle  Vite,  Sicché 
può  essere  vero    che  egli   disegnasse    quasi 
tutti  e  i  migliori  ritratti  che    servirono    alla 
prima  edizione,  e  che  quel  maggior  nume- 
ro che  adorna  la  seconda,  sia  opera  di  Gior- 
gio e  dei  suoi  creati,  com'egli   stesso    asse- 
risce; e  che  i  primi    e  i    secondi    intagliati 
fossero  dal  predetto  Coriolano. 

Elia  ha  poi  difeso  il  7^fl5«/7  dall'indiscreta 
scriisa  di  molti,  che  per  troppo  parziale 
cU'  siici  Toscani  1  Itanno  taccialo.  Di  fallo, 
€on;e  ella  accenna,  l'assunto  di  lui  è  di  scri- 
vere le  scIeì  \ite  dei    Toscani,    e    i]    dtlce 
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nmore  cleìla  patria  abljondevolrnente  il  di- 
fende. Pure  il  nostro  Ba^ch'm  non  si  poteva 
ciuf  pace  c4ie  sì  svantiingiosamente  abbia 
psrbito  di  Tiziano y  actusandolo  di  poco  di- 
segno. Onde  in  sua  lingua,  quasi  sdegnato, 
csnlò: 

6"^  doveva  el  Vasari  contentar 
De  dar  a  tutti  la  so  parte  giusta^ 
Perchè  tusì  d  ognuno  ci  cor  se  gusta] 
E  no  se  dà  materia  de  parlar. 

Ma  questi  son  nei  che  non  ponno  togliere 
il  merito  ad  un  nome  cotanto  distinto,  né 
il  pregio  ad  un'opera  cbe  ha  recato  tan'o 
pi'ofitto  agli  artefici.  Egli  fu  il  primo  a  pen- 
sarla, fu  il  priojo  ad  eseguirla,  e  Tha  ese- 
g^dita  con  tal  perfezione  che  ni  uno  scritto- 
r-e  di  tal  genere  di  cosagli  è  andato  innanzi^ 
e  pocbi  gli  stanno  allato. 

Da  che  mi  sono  posto  la  prima  volta  a 
leggere  il  Vasari^  ho  conceputo  sì  alta  sti- 
ma di  lui  e  dell'opera  sua,  che  mi  sono  ac- 
<;eso  di  vivo  desiderio,  seguendo  le  orme 
da  lui  impresse,  di  scrivere  anche  io  la  sto- 
ria degli  artefici  nostri,  sin  ora  io  gran  parte 
negletta.  Un  saggio  ne  ho  dato  nella  Vita 
elei  Sansovino^  ed  un  altro  in  breve  ne  da- 
rò in  quella  del  celebre  Andrea  Palladio. 
Ma  benché  la  prima  abbia  avuta  la  s-orte  di 
^sere  compatita,  non  per  questo  mi  lusia- 
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go  di  avere  imitato  il  maestro.  E4II  è  ri- 
pieno di  erudizione,  di  giastì  riflessi  del- 
i^arte,  e  di  sode  dottrine;  etl  è  scrilta  I  ope- 
ra sua  con  tale  proprietà  di  ternciiru,  e  con 
sì  vivaci  ed  acconci  raoJi  di  dire,  che  non 
fìa  sì  di  leggieri  a  cliicchessia  Tiniitarlo.  Se 
il  Baldinurcci,  che  ci  diede  quel  così  scarsa 
Vocaholarìo  Toscano  deli /irle  del  Disegno^ 
io  avesse  lavorato  sulle  Vite  del  Fasaii^ 
qual  copiosa  messe  di  termini  non  ci  avreb- 
be egli  dato^^  E  qual  onore  non  si  procac- 
cerebbe colui  che  intraprendesse  un  tal  la- 
voro? lavoro  che  dovrebbe  eseguirsi  sai 
modello  delgran  Vvcaholnvio  della  Crusca-, 
Tale  a  dire  cogli  esempli,  e  coi  modi  di  di- 
re. Oh  quanto  bramerei  di  vederlo  esegui- 
to! Tjn  altro  desiderio  mi  vesta,  €:d  èdi  ve- 
dere ristampati  «ili  Opuscoli  dei  Vasari^  cho 
or  sì  dirricilmente  si  ritrovano,  lo  confesso 
il  vero  di  non  averne  mai  veduto  uao:  e  pu- 
re di  tali  coserelle  ne  sono  sempre  stalo 
avide  rÌGercalore;  e  po??so  anche  dire  di  non 
averne  fra  miei  libri  scarsa  unione.  Ko. 
dòtto  gli  Opuscoli^  sul  supposto  che  siano^ 
stampati,  o  non  smarriti  ahneno  quelli  che 
e^li  in  vari  luoghi  delie  Vile  accenna  di- 
iìvere  scritto.  Per  altro  di  un  solo  ho  noti- 
zia che  sia  alla  luce;  ed.  è  i  Ragionamenii 
con    D»  Francesco  de''  Medici    (1)    sopra    le 


I 


{})  Olire  le  Viii  no»  ci    s    f.Ui;o    stampato    isl 
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rnvcrizloni  da  lui  dipinte  nd  palazzo  dei 
Duchi  di  Toscana.  Anche  questo  solo  sa* 
reLbe  grato  agli  artefici.  Un  quarto  tomo 
aggiunto  ai  tre,  che  per  di  lei  cura  costi  si 
ristampano,  supplirebbe  al  bisogno.  E  se  a 
lei  riuscisse  grave  il  layoro  del  focabuìa- 
rio  (i),  Roma  abbonda  di  soggetti  rapaci  di 
eseguirla;  ed  agevole  fora  loro  1  impresa 
con  l'assistenza  di  un  cotanto  illuminato  e 
dotto  soggetto,  cornee  la  V.  S.  illustriss.  Ma 
or  m'avveggio  che  troppo  è  avanzato  il 
mio  scrivere.  Ella  però  ravvisi  in  esso  i! 
mio  genio,  anzi  il  trasporto  che  ho  per  le 
jjelle  arti.  In  tutto  me  stesso  non  ve  altro 
di  l>uono  che  lintenzione,  il  genio  e  la  vo- 
lontà, come  9vrà  ella  ravvisato  nelle  cose 
mie,  e  singolarmente  nella  Vita  de]  San- 
covino.  Un  esemplare  di  questo,  con  alcu- 
ne emendazioni,  e  qualche  aggiunta  scritta 
a  penna,  ritroverà  nel  fascio  df-lle  carte 
testé  accennato.  Dell'onore  che  vuole  far- 
mi, di  valersi  di  questa  mia  operetta  nelle 
sue  annotazioni  alla  Vita  di  esso  artefice, 
scritta  dal  Vasari^  le  sarò  molto    tenuto,  e 


Vasari,  ciie  questi  E-agionamenti^  ristampati  ora     in 

Arezzo. 

^i)  Il  sig.  marchese  Berardo  Galliani,  celebre  per 
l'eccetlente  e  dotta  e<\  erudita  traduzioQe  di  Vitru- 
x\oi  stampala  in  Napoli,  attendeva  ad  ampliafe  € 
socreggfie  questo   Vw:abolari«« 
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preventivamente  ne  la  ringrazio.  Ritroverà 
anche  un  esemplare  (fella  mia  opera  sulle 
Antichità  di  Rimino,  che  mi  farà  Tonore  òì 
tenere  fra  suoi  libri.  Elia  è  scritta  in 
mia  gioventù;  non  sa  se  ciò  basterà  per 
isinsarae  i  dife^tti. 

Ma  troppo  lunga  e  sliicchevole  è  riuscita 
questa  mia  lettera.  Sul  principio  ho  presa 
la  penna  in  mano  p^-r  iscriverle  un  uftìzia^ 
ed  un  rlngraaianiento;  ma,  quasi  senza  av- 
vedermene,  sono  entrato  in  materia  più 
grave.  Ella  condon.i  al  mio  genio.  Di  me, 
quiilunque  mi  sia,  fila  disponga,  e  s'accerSi 
che  rul  sarà  sempre  di  onore  e  di  piacere 
il  servirla-  Frattanto  con  profonda  ossequio 
ini  do  Tonore  di  sottoscrivermi, ec.  Venezia^ 
li  3o  novembie-y  lyoQ- 

CLXXXVL 

Tommaso  Temcmza  a  monsSg.  G?o.  Botiark 

l^oNO  circa  tre  mesi  che  lo  peno^  per  ri- 
trovare da  questi  librari  occasione  di  spe- 
dire, con  qualche  balla,  il  piccolo  invogli© 
k-he  io  ho  promesso  di  mandare  a  V.  S.  il- 
lustriss.j  nel  quale  c'è  anche  la  Vita  òASan- 
sovino ^  i^orretta  ed  emendata  di  q-uafche 
abbaglio  corso.  Ma  ogni  mia  sollecitudine 
lu  vana,  mentre  nel  verno  scorso  non  eb- 
bero mai  occasione    ^ì   spedire   a   code&ta 
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parie  veruna  merce.  Finalmente  mi  sono 
raccomandato  al  P.  Costadoni  (i),  mio  ami- 
co, il  quale  col  mezzo  di  altro  padrone 
avrà  il  modo,  com'  ei  mi  disse,  di  farlo  bea 
presto  ca {il tare  costi.  Sono  quasi  persuaso 
ohe  la  Vita  del  Sansovìno  le  capiterà  trop- 
po tardi,  perchè  a  quest'ora  il  terzo  tomo 
del  frasari  sarà  bello  e  stampato. 

Sino  da'  .22  dicembre  passato  ho  scritto 
alla  S.  V.  illustriss.,  e  le  ho  spedito  alcune 
cose  per  la  Raccolta  delle  Lettere  Pittori- 
che. 11  non  averne  mai  avuto  riscontro  mi 
ha  fatto  più  volte  dubitare  del  loro  rica- 
pito. Pure,  pensando  che  la  posta  non  falla, 
voglio  persuadermi  che  le  siano  pervenute. 
Ora  con  questa  mia  le  spedisco  alcune  let- 
tere che  possono  aver  luogo  nella  Raccolta 
medesima.  Elleno  sono  di  soggetti  rigguar- 
dfìvoli  e  di  molto  merito;  e  possono  servire 
ad  illustrare  la  storia  delle  arti  de'  nostri 
tempi.  JMon  vorrei  però  che  ancor  queste  le 
pervenissero  fuor  di  tempo,  lo  le  ebbi  sol 
ieri  a  stento  da  un  amico  pieno  di  modestia. 

Per  illustrare  un  fatto  della  Vita  del  P.il- 
ladio  mi  occorre  far  uso  di  un  passo  dei 
Vasari  nella  Vita  del  Bonarroti  (  P.  3,  pag. 
167  dell'edizione  di  Bolosjna),  ed  è  il  se- 
guente: ^'  Avvenne  che  Tanno    i546    mori 


(ij  Nome  noto  tra'  Jetterati. 


%^0  LETTOE  SU  LA  PITTURA,' 

"  Antonio  da  s.  G^Z/o  (r),  onde  mancando  clil 
"  guidasse  la  fabbrica  di  s.  Pietro,  furono, 
*•  ec.  ,,  Qui  il  Vasari  fa  morlo  il  San^allo 
nel  i546,  ma  sul  fine  della  Vita  di  lui 
(P.  3,  pag.  70)  la  mette  come  accaduta  Tan- 
no i534'  Per  cbiarirmi  in  quale  di  questi 
due  passi  siavi  errore,  sono  ricorso  al  se- 
condo volume  di  codesta  sua  bella  edizione 
del  l'asari^  ed  ho  veduto  sul  fine  della  Vita 
de'  Sangalli  segnata  tal  morte  colf  anno 
1534.  Falla  poi  osservazione  se  qualche 
nota  ella  vi  avesse  posta,  e  nulla  rinvenen- 
do, mi  sono  accertalo  che  Terrore  sia  nel 
passo  della  Vita  del  Bonarroti.  Conluttociò, 
se  per  avventura  la  cosa  sta  altrimenti,  pre- 
gola, per  sua  gentilezza,  di  farmene  un 
cenno:  già  sono  in  tempo  di  correggere  il  ms. 
Desidero  che  ella  mi  tenga  nella  sua 
buona  grazia,  e  mi  dia  qualche  occasione 
di  servirla.  E  resto,  ec,  Venezia^  li  22  mar- 
zo, ì  760. 

CLXXXVII. 

Tommaso  Temanza  a  monsig.  Gio,  Bottali. 

xJopo  non  corto    tempo   mi   è   riuscito     di 
spedire  a  V.  S.  illustriss.    i    ritratti    (2),  ai 

(1^   Due   furono  gli    Anioni  da  s.  Gallo. 

(2_)  1  ritraiti  del  sig.  Goldoiii^  uno  con  la  par- 
rucca, e  uno  senza^  che  è  mollo  raro:  tulli  e  dus 
-del  Piazzetta. 
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^alj'lio  a^c^iunto  una  cnrla  di  un  Crocifis- 
so flipinto  dal  celebre  Piazzetta^  ed  inta- 
gliato dal  sig.  Pittcri^  eh' è  uno  de^  più  bra- 
vi incisori  de'  nostri  tempi.  Egli  mi  ba  fatto 
il  dono  di  esse  carte,  ed  io  mi  prendo  1  ar- 
dire di  far  parte  del  dono  con  lei.  E  giac- 
ché ella  ha  tanta  bontà  e  stima  per  questi 
nostri  incisori,  spero  che  ribadirà  il  chiodo 
riconfermandosi  nella  sua  buona  opinione. 
Son  cinque  le  carte  che  le  trasmetto;  cioè 
quattro  ritratti,  ed  il  Crocifisso.  Le  mande- 
rà a  prendere  dal  sig.  ab.  Co55g//,  segretario 
del  Te  m  i  n  er  ti  ss.  Spinelli. 

Sto  attendendo  con  impazienza  il  terzo  to- 
mo del  Vasai  ì.'M'x  lusingo  che  non  istarà  molto 
a  capitare  qui,  stante  il  cenno  da  lei  fatto- 
mi nel  maggio  passato  che  non  le  restaya  a 
stampare  altro  che  Tindice. 

La  ringrazio  poi,  e  mollo  la  ringrazio, 
dell'onore  fattomi  nelle  note  al  Vasari.  Io 
non  mi  lusingava  giammai  che  la  S.  V.  il- 
iustriss.  compatisce  cotanto  la  mia  Vila  dei 
Sansovino.  Ciò  mi  serve  di  conforto,  e  mi 
fa  corag.crio  a  continuare  Timpresa.  Quella 
del  Palladio.,  che  da  molti  mesi  è  compiuta, 
ritarda,  perchè  deve  uscire  in  fronte  di  una 
bella  edizione  dell'Architettura  dello  stesso 
autore  (già  preparata  dal  sig.  Pasquali  a 
spese  di  questo  sig.  Smith^  console  inglese) 
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che  prima  d'inverno  verrà  alla  luce  (i). Io  non 
posso  sottrarmi  airimpegno  che  ho  col  sud- 
detto libraio  di  dargliela,  e  perciò  devo  tol- 
lerarne il  ritardo.  Ox^a  ho  per  le  mani  la 
Wla  dì  Atessaìidro  Vittoria^  chiarissimo  scul- 
tore ed  architetto.  Questi  fu  discepolo  del 
Sansovino,  ma  nella  scultura  vins©  il  mae- 
stro. Se  per  avventura  ella  avesse  qualche 
particolare  notizia  di  questo  artefice,  pre- 
gola del  favore  di  comunicarmela. 

La  corrispondenza  di  lei  (mi  permettali 
vanto)  e  la  sua  amicizia  mi  ritornano  in 
troppo  vantaggio;  per  questo  le  reco  cotanti 
disturbi.  Vorrei  per  me  anche  io  far  qual- 
cosa che  ritornasse  in  suo  piacere,  ma  quan- 
do ella  non  mi  dà  il  modo  di  farla  co'  suoi 
Comandi,  resterò  sempre  col  mio  desiderio 
e  col  peso  di  molte  obbligazioni.  Si  con- 
tenti frattanto  ch^  con  pieno  rispetto  mi 
raffermi,  ec.  Venezia^  li  26  luglìoy  lytio. 

CLXXXVIII. 

Tommaso  Temanza  a  -monsig.  Gio.  Bottari^ 

JlIo  nuovi  riscontri  della  gentilezza  di  V. 
S.  illustriss.  col  suo  foglio  degli  8  corrente, 
e  ne  la  ringrazio.  Ho  veduto  le  note  accen- 
natemi  nel    proposito   di     quel    CristofanQ^ 


(\)  Veane^  ma  Qon  ancora  terminata*. 
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die  ìntH^liò  i   rUratti  al   Vasari^  e  VPg^o(r) 
che  ella  vi  aveva  suj>p!ito  il    coiinome    Co- 
rìolano  sull;i    fetje  dt^l    Balctiiìucci^    il    quale 
ragionevolniPDte  avrà  ri<;avaio  co'Jalla  ler^a 
edizione  flt-l    l^asori.  Mi  yono  poi  art-orto  <li 
un  mio  falso  supposto,  e<l  è  il  credere    che 
]d  priia^  edizione  de^le  Vite  fosse  arritxhita 
dei  ritratti,  11  non  averla  niai  veduia,  e  Ta- 
vere  inleso  co»  qualche  eqnsvoco  un   passo 
della  prelazione  di  lei,  ne  furono   la   cagio- 
ne. Io  amo  la  verità,  né  mi  vergogno  di  ri- 
dinri    quando    ho   prfvso  qualche    abbaglio. 
Il   Balchnuccì  è  un  autore    ru»  presto  molta 
fede;  ciò  non  ostante  mi  rimetto    a  (juanto 
ella  scrive  nel  proposito  dei  ritratti. 

Mi  è  nota  la  fatica  del  sig  marchese  Gal- 
ììani  sopra  Vitruvio^  ma  non  Tho  ancora  ve- 
duta. Sto  aspettando  che  ne  venosa  qualche 
cojDÌa  a  questi  librari,  per  provvedermela. 
Il  sapere  quanto  egli  sia  dotto  e  intendente 
delle  arti  del  disegno,  mi  riempie  di  con- 
solazione, perchè  abbia  intrapreso  il  lavoro 
del  Focabolario  delie  Arti  medesime.  Sicché 
per  questa  parte  il  mio  desiderio  si  mette 
in  calma,  come  si  è  messo  per  quello  che 
riguarda  all'operetta  del  Vasari^  che  ella 
^à  qualche  lubinfra  di  pubblicare. 

Da  questi   nostri  librai  non    si  é   fatta  Ìr 


Ci)  Yedi  qui  addietro  la  leLiera  CLIJS. 
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f[uesto  mese  veruna  spedizione  per  Roma. 
Di  qui  è,  che  io  non  ho  per  anco  conse- 
gnato le  cose  (la  spedirle.  Tratferrò  il  libric- 
ciuolo  (ì)  Dispareri^  ec,  e  spedirò  la  t'ita 
del  Sansovj'no^  e  qualche  altra  cosuccia  su- 
bito che  vi  sia  buona  occasione. 

Ma  perchè  rilevo  dal  foglio  della  S.  V.  iilu- 
slriss.  che  più  le  preme  il  quarto  tomo  delle 
Lettere,  rinchiudo  in  questa  mia  la  copia 
di  poche  cose  che  posson  aver  luogo  nel 
tomo  medesimo,  \edrà  che  ci  ho  fatto  delle 
noterelle  sopra  qualche  passo  di  esse.  Ella 
però  le  consideri  come  non  fatte,  e  rigetti 
€on  libertà  quello  che  non  le  aggrada.  Cre- 
derei che  fra  esse  lettere  potessero  aver 
luogo  quelle  due  puljblicate  nella  seconda 
edizione  del  Teatro  Olìmpico  di  Yicenza; 
una  delle  quali  del  chiarissimo  sig.  march. 
Poleiii,  e  l'altra  d*^l  sig.  G.  Montenari ^  au- 
tore di  quel  dotto  libro.  Ma  forse  le  ricor- 
do cose  che  a  lei  son  note.  Ella  perdoni 
al  mio  buon  genio  e  al  desiderio  che  io 
nutro  di  contribuire  qualcosa  a  sì  lodevole 
impresa. 

Per  ora  niente  più  mi  resta,  clie  di  raf- 
fermarmi con  profondo  rispetto,  ec.  Vene- 
zia^  li  11  dicembre^   '7^9- 

P.  S.  Ecco  le   notizie  ricercatemi.   Il  ve- 


(t)   Perchè  trovalo  nella  libreria  Corsiui» 
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ro  nonin  Ji  quel  ZiHìfrcijnino^  Ài  ciri  fa  mt-ri- 
zionp  il  Vasari,  toiiio  2,  ai:  25i  n.-lla  vita  di 
Fra  Gioconlo,  ove  parla  delle  fabbricluv 
dei  Ponte  a  Rialfo,  fii  étiionio  Scarpagmno. 

Tiziano  Veccellio  morì  in  Venezia  a'  27 
ci  agosto,   iT-6. 

Andrea  Palladio  morì  in  Vicenza  ai  19 
d'agosto,  i58o,  in  età  di  62  anni,  e  non 
di  "1  come  scrisse  il  Gualdo. 

Alessandro  Vittoria,  celebre  scultore,  morì 
in  Venezia  d'età  d  83  anni  al  27  di  mar- 
zo,   1608. 

CLXXXIX. 

Cìaiidio  Vlgnon  (f)  pittore^  al  sìg.  Francesco 
Laiiglòis  (2),  detto  il  Ciartres. 

\  .  S.  mi  farà  grazia,  essendo  a  Londra,  di 
sakita /e  da  mia  parte  \\  sig.  Convito  Poe-^ 
le/nhourg  (3},    pittoi'e    celeberrimo,   ed  altri 


C\^  Non  il  Bresciano^  ma  professore  francese» 
fa}  Questi  r-ra  primo  marilo  dell'avola  i^el  presente 
sig.  PielTo  MarietLfj  che  pii>  volte  si  poriò  in  In.bil- 
terra  e  in  Olan^aj  óave  comprò  cfiadii,  stampe, 
diseijnij  ec.  Era  venuto  in  lia.'ia  ancora^  e  Carlo  ly 
re  d'fnghilterraj  spe-so  gli  diede  delle  commissioni. 
Questo  Scritto  si  trova  originale  presso  il  detto  sig. 
iJarielte. 

(Sj  ÌSeìrALbecedario  è  dello  Cornelio  Pouìen- 
bourg  d'UireCj  scolare  Hi  Aoramo  Bloemart.  Era 
ètipendiato  e  trattenuto  ia  Londra  splendi. Um^enie 
da   (^uel   ic. 
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amici .  E  se  per  sorte  vi  fosse  arrivato  Vii* 
lustre  sig.  cav.  Vnnilick^  Io  salati  umilmeute 
a  mio  nome,  e  dicagli  che  ieri  io  feci  la 
Stima  de'  quadri  del  sig.  Lopez^  dove  ce 
n'è  di  Tiziano^  tra'  (juali  ci  è  il  ritratto  del- 
l' Ariosto  molto  eccellentissimo;  che  si  ven- 
deranno a  mezzo  dicembre  prossimo  con 
ii2olte  altre  ricche  curiosità.  Del  tutto  se 
ne  dà  notizia  a  V.  S,,  e  se  ne  manda  una 
lista  stampata  in  Inghilterra. 

V.  S.  si  ricorderà,  passando  in  Olanda, 
di  salutare  all'Aia  da  mia  parte  il  sig.  Moi- 
se  Van  ffìcnhroiick^  pittore  eccellente,  e 
portar  qua  de'  suoi  quadri  di  piccoli  paesi. 
Porli  ancorai  de'  quadri  del  sig.  Cornelio, 
che  ne  troverà  facilmente  a  Londra  e  a 
Utrech.  in  quest'ultima  città  saluterà  a  mio 
rt'Ome  il  sig.  Gherardo  Houiliorst  (i):  e  in" 
Aslerdcimmo  mi  saluti  anche  il  sig.  I>em- 
hrant  (q) .  e  porli  seco  qualcosa  del  suo.  Gli 
dica  pure  che  io  feci  ieri  Id  stima  del  suo 
quadro  dei  profeta  Balam,  che  comprò  da 
lui  il  si^.  Lopez  (3),  il  qual  quadro  si  ven- 
derà fra  quelli  sopraddetti. 

(0  Detto   Chcrardo  delle  JSotli. 

Cv)  Celebratissimo  piltore  e  intagliatore.,  le  cui 
piuuve  e  gl'inlagliy  si  vendevau^  vivo  lui,  prezzi  esor- 
Lilanti  . 

(3)  Il  sig.  Lopez^  rammentalo  anche  qui  soprJ, 
asjeva  fatto  una  consideraLile  raccolta  di  quadri  iu 
Parisi. 
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Del  resto  lascio  alla  prudenza  di  V.  S.  a 
salutare  tutti  quelli  signori  che  possiamo 
aver  conosciuto  in  Italia  o  in  Parigi,  ed 
altri  luoghi.  Porti  altre  curiosità.  Iddio  con- 
duca e  riconduca  V.  S.  con  sanità,  f'tdicità, 
e  prosperità  desiderata,  acciocché  al  suo 
ritorno  possiamo  rinnovare  per  molto  teju- 
pò  la  conversazione  con  Taiuto  del  Signore 
Iddio,  il  quale  io  prego  con  tutta  I  AlìVzio- 
ue  del  cuore  di  conservare  la  famiglia  di 
Y.  S.,  ec. 

CXG. 

Iacopo  Stella  al  sig.  Niccolò  Langlols. 

1_jA  presenta  mi  servirà  per  attestarvi  che 
io  sono  avido  di  rivedervi,  e  per  due  volte 
sono  andato  incontro  al  procMCcio  per  ve- 
dere se  voi  venivate  con  lui.  Parecchi  dei 
vostri  amici  ni  hanno  accompagnnto  fin  due 
miglia  fuori  della  porla  di  s.  Giovanni,  e 
siete  stato  cansa  che  noi  vi  abbiani  prosa 
ja  stazione  all'osteria  della  Stella,  facendo 
brindisi  alla  vostra  salute.  Io  vi  scrivo  la 
|)resenle  per  pregarvi  di  dire  al  sig.  Gu- 
glielmo, ch'io  lo  prego  di  venire  presto,  che 
io  gli  l'arò  avere  parte  al  lavoro  d  un  libro 
fji  batlc£Ìie  delie  guerre  di  Fiandra  (i),  do- 


Ùj  Qa^sù  è  GJ-j.  .Gau;!itrìnio  Baar  dì    Sirasb-tir^, 
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Te  potrà  guadagnare  quanto  vorrà;  cW  &e 
io  non  avessi  risoluto  di  partirmene,  Tavrei 
fatto  10.  Volevan  ch'io  lo  facessi,  ma  io  ha 
detto  elle  verrebbe  un  mio  amico  che  la 
farebbe  meglio  di  me.  Ei  sono  ogni  giorna 
a  casa  mia  per  saper  se  è  venuto;  perciò 
io  io  scongiuro  a  non  si  lasciare  scappare 
cfuest'occasione  pel  guadagno  che  vi  può 
fare.  Al  sig.  Giovanni  Valesio  e  alia  sua  ca- 
merata bacio  le  mani.  Vi  mando  una  pro- 
va della  mia  tavola  della  Ft^sta  di  Fu'enze  (r) 
che  io  ho  fatto,  e  che  io  venderei  volen- 
tieri al  prezzo  che  voi  giudicherete  a  pro- 
posito . 

La  prova  potrete  darla  al  sig.  Valesio  (2), 
o  a  chi  vi  piacerà.  Io  finisco  con  mille  co-'i- 
plimenti,  e  de'  vostri  amici,  e  de'  miei  sen- 
za fine,  ec.  Di.Roma^  li  i^  febbrai o,    i633. 


celebre  pUtore,  di  cui  parla  lungamente  il  P.  Orlaiidi- 
nel  stjo  iiìLecedario.  Si  trovan  <li  lui  molte  carte 
ÌT}tagiiàte,  pit;ne  di  figure,  di  paesi,  di  marine,  mer- 
cati, processioni,  ec.^  perchè  dipigneva  in  piccolo» 
L'opera  che  qui  gli  propori'»  lo  Stella,  sano  le  fa- 
vole poste  aii'istoria  delle  Guerre  di  Fiandra  del  P.- 
Facnianu   iS.raàf!,  impressa   io    lìoma.. 

(i;  La  s  ;mpa  che  (jaii  accenna  lo  Stella,  rappre- 
sentava la  Fes!a  ch^  si  fa  in  Faenze  la  mattina  dì 
s.  Gi>vanni  su  la  pi  zza  del  Granduca,  avanti 
al  PiijazzO  Vecchio,  dove  lutti  i  Irihutari  rendono 
omaggio  e  pajiaur)  il  iributo  a  quel  sovrano^  assito- 
ki  Irono,  e  circon<>ato     ia   tutta   la   nobiltà» 

{2;  y'xiìovs..  V.  l'Abbecedanov 


1 
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CXGI. 

Anton  Francesco  Gori  {\)  a  mons.  Gio.  Botlaii. 

\J[\  ora  \o  stampatore  mi  ha  portato  alcune 
prime  stampe  deli'accliiso  Manifesto  (2).  Io 
glielo  presento,  perchè  intendo  ancor  seco 
di  pigolar  tanto,  che  mi  dia  qualche  cosa 
di  suo  da  stampare,  e  specialmente  cose 
scientifiche  e  antiquarie.  Il  suo  costante 
genio  la  porla  a  promoYere  le  lettere:  non 
m'abbandoni. 

In  Milano  non  vi  è  stato  altri  che  il  sig. 
Sassi,  che  avesse  un  opus.;olo  rarissimo  del 
cardinal  Federigo  Borromeo,  De  Pi  dura  Sa- 
cra. Mi  è  venuta  voglia  di  lame  la  seconda 
edizione,  tanto  più  che  è  come  originale, 
essendovi  moltissime  giunte  e  correzioni  a 
penna.  Mi  dia  il  suo  consiglio.  Coerente- 
mente mi  è  venuto  in  pensiero  di  Fare  una 
dissertazion--:  De  4ntìquìs  Pclorìbus  musivariis 
Florentùiu.  Hu  voglia  di  l'are  incidere  in 
rame  il  famoso  quadro  di  s.  Zanobi  in  mo- 
saico; ma  io  non  so  chi  ne  sia  I  dutore,  se  ella 
non  mi  dà  qualche  lume,  e  non  mi  dirige. 
A  me    pare    un  bello    assunto.    Parlerò    dei 


fi)   Celehratisslrao  aniiq^uario  fìureat^liio. 
C^J   Farla    del     Manifesto    delie    Sutib  de     che     il' 
Gori  fece  stampa r.-  psvte  in  Roiua    e  palle  in  Fireiwe»- 

Mottiììì^  liaccoLia^  voi.  U^,  29 
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mosaici  eli  s.  Giovanni,  e  de'  primi  maestri 
che  furono  causa  che  poi  Firenze  ebbe  la 
gloria  d'aver  restituito  la  pittura  al  segno 
che  la  condusse  Masaccio,  e  resto  ec.  Fi' 
renze,  5  novembre^  i74^- 

CXCII. 

J^enecJetto  Barlolozzi  a  monsìg.  G'io.  Bottali. 

ì^A  Iddio  quanto  viva  io  senta  nelTanlmo 
mio  la  riconoscenza  del  pensiero  generoso, 
^he  V.  S.  ilhistriss.  si  è  presa  di  favorire 
del  suo  patrocinio  quelle  mie  operette  ulti- 
mamente pubblicate,  e  queste  stampe  della 
Vita  de'  Pittori  Iacopo  Fignali  (r)  e  AntO' 
ìlio  Franchi  (2),  rilevando  dal  sìg.  canonico 
Biscioni  (3)  rindirlzzo  fattole  d'alcuni  esem- 
plari delle  medesime.  E  poiché  me  ne  ri- 
mane per  anche  un  buon  numero,  né  io 
Ilo  speranza  di  poti' ne  fare  in  questo    pae- 


fi)  Iacopo  Vignali  fiorenlino  fiorì  a  mezzo  il  se- 
colo passalo,  e  fu  maestro  di  Carlino  Dolci,,  come 
si  dice  iiell'AbbecedaTio  dove  si  parla  del  Dolci, 
ma  poi  è  osaesso  di  far  memoria  del  "Vignali  al 
suo  luos;o. 

(u.)  Antonio  Franchi  lucchese^  registrato  nel  detto 
Abfceceflario.  Le  Vite  di  questi  due  professor!  sono 
stampate   in   Firenze. 

(3;  Antonio  Maria  Bisciotii,  canonico  di  s.  Lo- 
renzo ,  e  bibliotecario  della  libreria  medicea,  di  cui 
compilava  l'iudtcej  ma  ne  stampò  solamente  il  pri- 
mo tomo» 
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se  quell'esito  che  nell'inlraprenderne  l'edi- 
zione mi  ero  figurato,  colpa,  con  so  se  io  deb- 
ba dire,  del  poco  merito  dell'opere  o  della 
condizione  de'  tempi  correnti,  poco  propizi 
alle  belle  arti  del  disegno,  ardisco  di  ricor- 
rere alla  singoiar  gentilezza  di  V.  S.  illu- 
striss.,  supplicandola  ad  appoD:giare  col  ya- 
lidissimo  credito  de'  suoi  uffici  1  esito  di 
molte  copie  che  ancor  mi  rimangono.  Mio 
principale  intendimento  fu,  neli'intraprende- 
re  queste  fatiche,  di  formare  un  supple- 
mento all'opere  di  Filippo  BaìJiniicci;  e  gin, 
oltre  le  pubblicate,  mi  trovo  altre  notizie 
da  poter  proseguire  quest'aggiunta^  ma  al- 
l'osseryare,  che  non  mi  è  somministrato  né 
coraggio,  ne  stimolo  di  continuare,  ho  già 
rimosso  dall'animo  mio  una  tal  risoluzione, 
lasciando  ad  altri  quest'impresa.  Intanto  non 
lascio  di  contestare  a  V.  S.  illustriss.  quei 
sensi  d'obbligazione  alla  quale  mi  richiama 
iì  genio  grazioso  riconosciuto  in  lei  dì  fa- 
vorirmi, senza  che  io  abbia  mai  meritato 
tanta  propensione;  e  nel  tempo  stesso  ar- 
disco di  supplicarla  a  farmi  degno  de'  suoi 
comandi,  sicché  io  possa,  come  desidero, 
farmi  conoscere  con  gli  effetti  qual  sono,  ec, 
Firenze ^  io  maggio.  1754. 
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CXCIII. 

Iacopo  Faccioìati  {i)  a  monsignor 
Giuseppe  Livizzani  (2). 

INFINITA  consolazione  mi  recò  il  giudizio  di 
•monsig.  Bottali  sopra  il  quadro  greco,  es- 
sendomi ben  nolo  \\  di  lui  finissimo  gusto 
€  vasto  Sapere.  Dopo  il  cognome  del  pittore 
«i  è  XtfO^  ^^ioè  mano,  e  vuol  dire  mano 
Kina>tuel  Zanfurnari.  Io  ebbi  diletto  di  di- 
segnare, e  rni  passarono  per  mano  cose  as- 
sai rare  in  questo  genere,  che  regalai  a  chie- 
se e  ad  amici;  ma  ~per  verità  qualche  pezzo 
è  passato  in  mano  di  persone,  alle  quali 
era  meglio  donare  un  buon  breviario. 

Solo  oggi  ricuperai  la  lettera  di  N.  S.  so- 
pra il  caso  Ebraico,  ed  è  stata  comune- 
mente ammirata.  Spero  che  si  stamperà  in 
Padova  il  Trattato  De  Synoclo ,  colle  nuove 
aggiunte  di  N.  S.,  avendole  il  Manfrè  otte- 
nute dal  libraio  di  Lione  a  mia  insinuazione. 

Attenderò  i  comandi  di  V.  S.  illuslriss.^ 
a  cui  bacio  umilissimamente  la  mano,  ec^ 
Venezia^  i^  febbraio^  ij5i. 


^ij  Lettprato  di  chiaro  nome,  che  splende  nella 
Università  di  Padova,  e  m:ìllo  apprez^ato  da  Be- 
ìiedeMo    XIV. 

(2;  Mo  ìsìj.  Livizzani,  allora  segretario  de'Mera<v 
siali  ,  poi  deg-ixissmio  cardinale  » 


I 
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CXCIV. 

Jacopo  Facciolati  al  card.  Livizzanì. 

Jn  quest'ordinario  ricevo  il  rotolo  clic  mi 
fa  tenere  la  m^^no  benefica  di  V.  E.  (i).  Oli 
che  bel  rame  sul  gn^to  antico!  Ma  b^lla 
soprammodo  è  la  dissertazione,  di  «ni  però 
non  ho  finora  potuto  leggere  che  picciola 
parte.  ]Von  è  opera  da  scorrere.  Me  la  go- 
derò a  bellagio,  perchè  lo  merita.  Subito 
mi  fu  ricercala;  e  in  fatti  è  curiosa  per  l'e- 
rudizione, e  facondissima  per  la  dicitura^ 
Quando  ben  anche  non  ne  sapessi  1  autore, 
l'avrei   indovinato.  Pochi  san  parlare  così. 

Lunedì  avremo  qui  Monsìg.  CaraccioU  (2), 
come  ho  scritto  a  questo  nostro  eminentiss» 
sig-  Cardinale  (3).  Io  ho  lonore  d'esser  in- 
vitato  a  pranzo  con  lui. 

ticco  una  seccatura.  Questo  buon  prete 
m'ha  commosso:    ma  se  la  cosa  ha  mistero 


(i)  Intende  del  rame  della  pittura  ,  dì  cui  si 
parla  nella  Lettera  avanti.  Qiitsia  pittura  grera  rap- 
presenta il  funerale  di  s.  tlifm  Siro.  Il  rame  di 
essa  e  la  Disserta'/ione  che  lo  spiega,  si  tro\a  nel 
tom.  3  della  Rt  ma  Sotterranea  di  monsignor  Bot- 
tari.  Il   quadro  è  ora  nella   Vaiicana. 

(a)  MonsÌ£!nor  Lmico  Carsccioii,  nunzio  di  Ve- 
nezia, che   morì  nunzio  di  Spagna. 

f3)  L'eminentissimo  Rezzonico,  allora  vesco'^o  di 
Padova,  ora  Clemente  XIII  felicemenie  regnante. 


4^4 

o  d]ffi(ìollà,  V.  Eoiinenza  non  ne  prenda 
pensiero. 

Quel  monsig.  Lublenski,  arcidiacono  di 
Cracovia,  che  dovea  venir  a  Roma,  è  stato 
fermato  per  far  l'orazione  alla  gran  Dieta. 

Premessi  i  soliti  ossequi,  m'incitino  al 
bacio  della  sagra  porpora,  ec.  Padova ^  i 
marzo,  17  54* 

cxcy. 

Carlo  Goldoni  al  si^.  Marco  Plttcrì. 

i.  oHTUNATissiMO  posso  clìiamar  sin  ora  il  ge- 
nio ohe  mi  ha  trasportato  per  il  teatro, 
avendomi  questo  fatti  godere  parecchi  gu- 
sti. Il  massimo,  che  lutti  gli  altri  corona, 
mi  vien  recato  presentemente  da  lei,  che 
presa  si  è  Tamorosa  cura  di  eternarmi  dav- 
vero colTeccellente  opera  delle  sue  mani. 
Oli  uomini  grandi,  conosciuti  e  stimati  per 
tutto  il  mondo,  come  lo  è  il  valorosissimo 
sig.  Marco  Piiteri,  accreditano  coH'affetto 
loro  le  persone  che  amano,  ed  io  son  cer- 
to che  gli  oltramontani,  i  quali  tanto  ap- 
prezzano i  di  lei  insigni  lavori,  crederanno 
esser  io  qualche  cosa  di  buono,  in  grazia 
ddla  elegantissima  incisione  del  mio  ritrat- 
to. La  ringrazio,  quanto  so  e  posso,  del  pen- 
siero ch'ella  si  è  presa  di  onorarmi  a  tal 
segnoj   e  delle  copie   fayoritemi  col  mezzo 
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del  nostro  comune  amico,  il  gentilissimo  sig. 
Marco  Milesì. 

Bizzarra  è  l'invenzione  del  berrettino  (i), 
e  de' naturali  capelli,  che  rendono  più  co- 
stante la  somiglianza.  L  intaglio  poi  è  di 
tal  valore,  che  farà  passare  quest'altra  opera 
sua  fra  le  più  stimate  della  sua  mano,  ed 
io  sarò  in  grazia  sua  più  assai  dagli  uomini 
nominato  di  quello  sperar  io  possa  da  ses- 
santa commedie  sin  ora  fatte,  e  da  altret- 
tante che  dovrò  farne.  Come  mai  posso  io 
corrispondere  a  tanto  amore,  ed  a  grazie 
tantM  ?  Col  mio  stile  no  certamente;  poiché 
gli  uomini  grandi  non  si  esaltano  colle  com- 
medie. L'onore  di  parlar  di  lei  è  riserbato 
agli  storici,  i  quali  per  onor  della  patria 
nostra  comune  collocheranno  lei  vicino  al 
celebre  sig.  Piazzetta  più  giustamente  di 
quello  mi  abbia  ella  per  parzialità  (2)  col- 
localo. 

Io  non  farò  che  mostrare  il  quadro  per 
lodar  l  autore,  e  confonderò  i  miei  n^^mici 
coirelogio  ch'ella  sotto  vi    ha  inciso;  messo 


(t)  Il  slg.  Pitteri  incise  in  rame  i!  ritratto  del 
chiit rissimo  sig.  Go-doni  con  benetlino  iu  capo,  e 
co'supi  naturali  capelli,  poscia,  caiiibianJo  parere, 
cancellò  dal  ram»?  il  berrettino.  Se  ne  sono  fatte 
poche  copie,  e  ptrrciò  sono  raiissime. 

(2)  Jl  sig.  Piftsii  'utagliò  anche  il  ritratto  del 
celebre  sig.  Piazzetta  pittore. 
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però  da  questo  in  maggior  impegno,  per 
l'avvenire,  di  non  esserne  affatto  indegno. 
Pregola  riverire  in  mio  nome  il  carissimo 
sig.  Francesco  Pifferi^  dal  di  cui  mezzo  ri- 
conosco l'acquisto  della  sua  amicizia,  della 
quale  mi  glorierò  sempremai,  protestandomi 
con  vera  slima  e  perfetta  riconoscenza ,  ec. 
Milano^  17  luglio^  ^-1^^' 

CXGVI. 

F,  Gemiuiano  da  s.  Mansueto 
al  sj'g.  Marco  Pitteri. 

Al  rame  (i)  incomparabile,  cui  lia  voluto 
V.  S. ,  per  crescimento  di  sua  generosità, 
accompagnare  le  molte  stampe  del  rame 
stesso,  e  le  altre  ancora  sopraggiunte  a 
quelle  del  Battesimo  (2)  e  Ordine,  bisognava 
appunto  eh'  ella  unisse  per  compimentc^ 
essa  lettera,  dell'improvviso  e  sorprendente 
tenore,  che  trovo  e  leggo,  affinchè,  salendo 
al  sommo  la  mia  confusione,  venisse  affatto 
a  mancarmi  ogni  espressione  e  parola  con 
cui  poterla  ringraziare .  Mio  gentilissimo 
sig.  Marco,    io  le    protesto  in   tutta   verità, 


(1^  Questo  rame   rappresenta  s.  Tommaso  di  Vil- 
ianova. 

(2)  Il  sig.  Pitteri  ha  inciso  in  rame  i  Sette  Sa- 
gramenti  dipiuti  dal  sigt  Pietro  Longhi  ,  pittor  ve? 
n^ziauo* 
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'che  sentomi  sopraffatto  da  tanta  sua  ahbon- 
danza,  la  quale  ne  mai  io  ho  meritata,  ne 
mai  saprò  meritarmi;  e  finché  V.  S.  illu- 
strissima non  trova  il  modo  di  contentarmi 
con  qualche  suo  comando,  di  cui  non  pure 
ne  ho  il  majjjjior  desiderio,  ma  parmi  an- 
che di  poterne  avere  pretensione,  io  sarò 
sempre  l'uomo  il  più  confuso  del  mondo. 
Quante  sono  le  stampe  del  rame  di  san 
Tommaso,  che  incanta  tutti,  altrettanti  se 
ne  vanno  formando  i  quadretti  da  questi 
miei  religiosi,  che  a  gara  sei  vogliono  te- 
nere innanzi;  ed  io  raccomando  a  tutti  che 
prendansi  parte  degli  obblighi  miei,  implo- 
rando dal  santo  stesso  continuata  prosperi- 
tà e  salute  a  V.  S.  illustrissima,  ogni  cui 
opera  sarà  sempre  la  maraviglia  del  secol 
nostro  e  degli  avvenire.  Quanto  alle  stampe 
de' Sacramenti,  scrivo  al  nostro  degnissimo 
s'ig.  Marco  Milesi^  pregandolo  proseguirmi 
il  favor  suo  di  compir  egli  il  debito  mio;  e 
quanto  alle  altre  unite  stampe,  tutte  al  so- 
lito preziosissime,  non  so  altro  fare  che 
protestarmele  ben  di  cuore,  qual  sono  e 
sarò  sempre,  obbligatissimo.  Iddio  sia  que- 
gli che  la  rimeriti  di  tutte  esse,  e  special- 
mente del  rame  e  delle  stampe  di  s.  Tom- 
maso, donde  io  spero,  anzi  tengo  per  sicu- 
rissimo, che  come  ha  a  nascere  gloria  gran- 
de al  santo  medesimo,   così  abbia  a  prove- 
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Dirne  in  premio  a  V.  S.  illustrìssima  quella 
Sempre  maggiore  felicità  che  le  desidero, 
e  tutti  meco  le  bramano  i  miei  religiosi;  e 
col  più  vi?o  sentimento  d'obbligazione  e  di 
ossequio,  ec.  Monza.,  21  marzo .^  ^7^^' 

CXCVIl. 

Pier  Antonio  Filippini  (i)   al  sig.  Andrea 
Tirallì  (2). 

Il  sig.  Baron  Fischer .^  arcbitetto  di  S.  M. 
Cesarea,  ultimamente  per  soli  sei  giorni  fu 
in  Venezia,  ove  con  ammirazione  osservò 
molte  fabbriche,  che  da  quel  tempo  che 
prima  ci  fu,  sono  state  erette  di  nuovo;  e 
tra  l'altre  fece  giustizia  all'opera  (3)  sua 
nella  chiesa  de' ss.  Gio.  e  Paolo,  ove  (se 
mi  permette  che  m'esprima  con  sincerità) 
restò  maravigliato  dell'  ingegno  deirarchi- 
tetto,  fino  al  finimento  del  deposito;  non 
essendo  mai   sazio   di    lodare  quell'imbasa- 


(x)  Pier  Antonio  Filippiai  veneziano,,  che  passò 
a  Vienna  con  S.  E.  Pietro  Grimani  ,  eletto  poi 
Doge.  Si  fermò  colà  ai  servigi  di  Carlo  VIj  e  fa 
maestro  de'  paggio  e  maestro  e  direttore  dell'accade- 
mia  militare.  Mori  in   Vienna  circa  al   1717. 

(2)  lì  Tiraili,  architetto  veneziano,  mor\  dimoile 
subitanea  in  Mouselice  il  di  28  giugno^  1737,  io  età 
di  circa  80  anni. 

Co)  Quest'opera  è  il  Deposito  fatto  a'ssrenissìnai 
dogi  Valievi. 
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mento.  Rioors-^  a  me,  acciocché  ne  procuri 
una  stampa,  al  che  per  .-ontraccambi^re  le 
obbligazioni  che  gli  professo^  m  esibii  di 
far  il  possibile.  Per  tanto  ella  è  supplicata 
caldamente  d'avvisar  mio  fratello  (j)  come 
possa  far  tal  acquisto;  e  caso  che  non  se 
ne  trovasse  più  copie,  concederci  benigna- 
mente il  suo  disegno,  acciocché  lo  copi,  e 
che  poscia  a  me  trasmetterà-,  ch'egli  poi  fi- 
lialmente Yuole  umiliarlo  a  Cesare  ,  del 
quale  gode  la  grazia  con  qualche  distinzio- 
ne. Mi  conosco  importuno,  ma.  fidato  sul- 
r  innata  sua  bontà,  spero  d'essere  nel  tempo 
istesso  compatito  e  graziato. 

La  mia  divota  persona,  giacché  Dio  de- 
stinò che  resti  in  Vienna,  come  con  Ja 
mia  ultima  le  avvisai  nelle  passate  feste  di 
Natale,  sarà  sempre  disposta  ad  obbedire  i 
suoi  pregiati  comandi,  ec.  Fienna^  26  di 
marzo  ^  17  18. 

CXCVIII. 

Mlclielangelo  Zorzi  al  sig.  Apostolo  Zeno. 

V I  ringrazio  della  notizia  portatami  con 
sicurezza  della  nascita  e  morte  del  nostro 
Palìadìoj    insigne    architetto.    Già  io  aveva 


(0  li  slg.  Gio.  FIlippiDi,  ingegaers  della   Serenisi 
ilma  Jlepubblica^  ancor  >iveBt«. 
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ripudiata  per  falsa  quella  che  lessi  nel  mio 
ms  avuto  da  un  Padre  Teatino.  Mi  sonu 
portato  al  monistero  de  PP.  Dorrenicani  di 
s.  Corona,  e  con  mio  slupore  non  ho  po- 
tuto ricavare  cosa  alcuna.  Sohimente  il  P. 
Ar-hivista  mi  condusse  al  serbatoio  delle 
scritture,  e  mi  fece  vedere  nel  libro  ...,  pag. 
i6,  ii  seguente  registro,  che  trascrissi  ap- 
puntino, come  segue:  iSyB.  3  maggio  fu 
concesso  un  luogo  in  chiesa  tra  l'altare  di  s. 
Zuanne^  e  Vallare  delia  Epifania  per  la  se- 
poltura di  Siila  figlio  del  Palladio  architetto  ; 
e  ha  dato  per  elemosina  troni  disdotto. 

Anche  qui  non  so  che  cosa  credere, 
perchè  il  Palladio  non  fa  menzione  che  di 
due  suoi  figliuoli,  Orazio  e  Leonida.  Po» 
trehbe  essere  che  n'avesse  avuto  anche  un 
terzo  col  prenome  di  Silla^  e  che  non  ab- 
bia nominato  se  non  i  due  morti  con  som- 
mo suo  dolore;  ma  di  questo  terzo  non  v'ò 
memoria  alcuna.  Sentirò  volentieri  il  vostro 
parere,  ec.  Vicenza^  6  giugno^  ^7^^' 

CXCIX. 

Tommaso  Temanza  al  sig.  iV.  iV. 

iVXi  comanda  V.  S.  che  io  le  dia  notizia 
se  la  nostra  celebratissima  chiesa  di  s. 
Marco  abbia  gli  archi  acuti,  e  di  che  tempo 
sia  questa  fabbrica,  mentre  alcuni  prelen- 
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^ono  clie  gli  archi  a('uti  sieno  stati  intro- 
dotti in  Italia  nel  1200  in  circa,  e  che  se 
io  avessi  qualche  scrittore  che  dicesse  che 
gli  archi  acuti  erano  innanzi  il  nulle,  e  do- 
po il  mille,  le  accenni  l'autorità  e  il  passo 
di  detto  scrittore.  Rispondo  pertanto  su 
due  piedi,  il  meglio  che  so,  alle  domande 
fattemi. 

La  chiesa  di  s.  Marco  di  Venezia  è  opera 
del  ix  secolo.  Non  è  latta  a  basilica,  ma  è 
di  forma  più  elegante,  ed  a  croce,  come 
solevano  essere  in  que'  secoli  le  cappelle 
reali.  Gli  ornati  di  essa,  perchè  eseguiti  in 
più  tempi,  sono  di  vari  caratteri.  Quegli 
fatti  sino  a  tutto  il  secolo  xii  sono  di  ma- 
niera greca,  non  cosi  gli  altri  posteriori, 
parte  de' quali  sono  di  gusto  gottico,  e  par- 
te di  buon  carattere  romano ,  conforme  il 
genio  dei  secoli  ne'  quali  furono  eseguiti. 
Se  però  si  riguarda  Ij  generale  simmetria 
della  chiesa,  ella  traspira  da  ogni  lato  il 
gusto  orientale.  Gli  archi  sono  di  mezzo 
cerchio,  toltine  alcuni  alquanto  più  arditi, 
ma  che  in  verun  modo  non  hanno  il  garba 
degli  acuti.  Quegli  archi,  che  di  quarto 
acuto  si  appellano,  non  si  videro  in  Vene- 
zia se  non  verso  il  ì'2^0.  Vi  regnarono  di- 
poi ptn'  più  d'un   secolo    (i).  A    me  n')n  è 


(1)  Tornarono  in    uso  gli  archi  tondi  in  Firenzi 
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noto  clie  YÌ  sia  scrittore,  ii  quale  asseri- 
sca che  prima  del  mille  o  poco  dopo  vi 
fosse  in  Italia  1  uso  de^li  archi  acuti  (i). 
\j\4lbciti  aV éverolìni  (2)^  scrittori  del  secolo 
XV,  ne  parlano.  Ne  paria  pure  il  fasori  in 
più  luoghi,  ma,  per  quello  che  mi  ricordo, 
niente  delTepoca  loro.  Non  ne  fa  né  pur 
parola  il  Filihìtn  nella  sua  Dissertazione  so- 
pra 1  Architettura  Gottica.  Qui  folìne,  e  con 
profondo  rispetto  sono,  ec.  Venezia ^  li  19 
settembre  j  17  56. 


al  tempo  ^i  Andrea  Orgagna,  che  gli  adopeiò  nella 
Loggia  de' Priori,  detta  poi  la  Loggia  de'  Lanzi,  co- 
me si  ha  dal  Vasari,  tota,  i  a  carte  iig  della  no- 
stra edizione,  e  a  carte  xxv  nell'Introduzione. 

(i)Leon   Batista    Alberti   ne'suoi  libri   dell'Archi* 
tettata.  Vedi  il  Vasari,  tom.  1,   a   carte  322. 

(2)  Antonio  Averuiino  Fiorentine»,  che  scrisse 
poco  dopo  Leon  Batista  nn  breve  Trattato  d'Archi- 
tettura in  lingua  toscana,  che  per  ordine  di  Tt'ìaltia 
16  di  Boemia,  a  cui  fu  portato  da  nn  Bandini,  fu 
tradotto  in  lingua  latina  .  Un  codìc3  ]V1S.  in  carta» 
pecora  cou  belle  miniature  si  custodisce  nella  cele- 
bre libreria  de'PP.  Domenicani  de' SS.  Gio.  e 
Paolo  di  Venezia,  li  codice  comincia  così  :  Divo 
Matthiae  Pannoniae  ,  et  Boemiae  regi,  Principi 
ini^ic.  Antonii  f'^criiliiii  pie  dicala  prnefalio 
feliciter  ìncipit*  Credebaui ,  ec.  Antonii  AveruLiiii 
architectura  ab  Antonio  Asculano  e  materna  Hw 
fina  in  Latinum  ccnuersa.  Cuni  le  eie.  Altro  co- 
dice è  nella  Vaticana  al  nuui.  »886.  Veggasi  il  sig. 
conte  Mazzucchelli  nella  sua  immortale  opera  alla 
V.  Averuiino.  La  traduzione  fu  falla  da  un  lai  An- 
tonio Bonfìni  d'Ascoli» 
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ce. 

Giacomo  Carrara  (i)  a  Monsignor  Bottari. 

JLe  mando  pai'te  d'una  lettera  dedicatoria, 
indirizzata  a  Francesco  Sforza  IV  tinca  di 
Milano,  che  si  troYa  alia  testa  d'un  corlice 
ms.  in  carta,  e  di  forma  in  foglio,  il  quale 
tratta  d'architettura,  scritto  in  lingua  yoI- 
eare  da  Antonio  Averlino  fiorentino  (y),  II 
medesimo  ms.  è  di  bellissimo  carattere.  Ol- 
ire il  trattato  d'architettura,  contiene  re- 
gole per  la  scultura,  e  perintagl-.ar  gemme 
e  corniole,  e  altre  belle  notizie.  Ecco  le 
parole  della  dedicatoria:  "  Piacciale  d  ac- 
*'  Gettarla,  e  di  vederla,  non  perchè  d'elo- 
*'  quenza  sia  degna,  ma  solo  per  li  vari 
*'  modi  di  misure  che  s'appartengono  di 
*'  sapere  a  chi  vuole  edificare.  Per  questo 
"  credo  che  darà  alquanto  di  p*ìacere  ai 
"  suoi  orecchi.  Sicché,  non  essendo  così 
*'  bene  ornata,  pigliala  non  come  da  orato- 
*'  re,    ne  come   da  Vitruvio,    ma  come  dal 


(i)  L'Illustrissimo  sig,  conte  Carrara  (  è  nominato 
Lodovico  per  errore  nel'a  prelazione  del  tomo  ante- 
cedente )  ragiona  diritlamente^  credendo  che  l'Ave!» 
Tulino  fosse  l'architetto  dello  spedale  di  jMilanoj  ma 
credo  ch'«-rri  il  Vasari  nell'aitribuire  ai  Filarete 
le  porte  At\  Vaticano. 

(a;  Cioè  Afcrulino» 
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"  tao  arcìilletto  intonio  Averìino  (i)  fio- 
"  rentino,  il  quale  fece  le  porte  di  bronzo 
''  d)  s.  Pietro  di  Roma,  iscolpite  di  degna 
*'  memoria  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo^  e  di 
"  Eugenio  IV ^  sommo  pontefice,  sotto  il 
"  quale  le  fabbricai:  e  aelF  inclita  tua  città 
''  di  Milano  lo  {glorioso  Albergo  de' poveri 
**  di  Cristo;  il  quale  con  la  tua  mano  la 
"  prima  pietra  nel  fondamento  collocasti, 
**  e  ancbe  altre  cose  per  me  in  essa  orJi- 
*^  nate;  e  la  chiesa  (a)  maggiore  di  Berga- 
"  mo  con  tuM  licenza  ordinai.  Sicché,  illu- 
*'  strissimo  principe  ,  non  ti  rincresca  di 
'*  leggere  o  far  leggere,  ec. 

Del  suddetto  architetto  non  fa  parola 
Y Abbecedario.  L  albergo  nominato  qui  sopra 
si  comprende  sicuramente  essere  Io  Spedai 
Maggiore  di  quella  città,  opera,  pe;r  la  sua 
bellezza  e  magnificenza,  dal  Torre  attribuita 
a  Bramante  nel  Ritratto  di  Milano-^  e  dal 
Lattuada  nella  sua  Descrizione  di  Milano  nel 
tom.  I ,  a  e.  3 1 5,  sulla  testimonianza  di  Gior' 
gio  Vasari,  ascritta  ad  Antonio  Fdarete^  ove 
dice  altresì  che  mise  di  sua  mano  la  pri- 
ma pietrailduca  Francesco  Sforza  nel  i/^56^ 


(i)  Cioè  Averullno. 

(a  Questa  chitsa  era  il  duomo  di  B;n-gamo,  che 
per  esser  piccolo  si  sospes»^>,  e  flopo  vari  disegni  dei 
Pallaiilio  e  dello  Scaniozzi,  finaimeiite  fa  terminalo 
sul  modello  del  cav»  Carlo  Fontana. 
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La  testimonianza  dell' islesso  Averulino^  ri- 
sultante dal  ms.  di  quel  tempo,  panai  ine- 
spugnabile, sicché  abbia  aJ  esser  tenuto 
egli  il  vero  architetto  di  delta  opera,  chec* 
che  ne  dica  il  Vasari  ed  altri.  E  con  tutto 
Tossequio  rtìslo j  ec.  Bergamo j26 luglio ^  ^7^-h 

CCI. 

Gio.  Marangoni  (t)  a  Monsignor  Lodovico 
dì  Costanzo, 

JJovENDosi  dare  alla  luce  la  cronologia  dei 
sommi  pontefici,  dipinti  in  8.  Paolo,  si  crede 
essere  necessario  d"' incidere  in  rami  tanto 
i  xLii  ,  opera  del  secolo  Leoniano,  quanto 
tutti  gli  altri  sino  al  nostro  tempo,  proseguiti 
per  ordine  delia  santità  di  N.  Signore;  altri- 
mente l'opera  sarebbe  totalmente  imperfetta, 
e  ninna  stima  avrebbe  presso  gli  eruditi  e 
critici  (i)  de' nostri  tempi,  mentre  appari- 
rebbe troppo  angusta  Teconomia,  che  pei: 
piccol  risparmio  si  fosse  fatta  in  un'opera, 
che  fra  tutte  le  altre,  fatte  dalla  santità  sua, 
sarebbe  senza  dubbio  applaudita  da  tutti  i 
letterati. 


(i)  Gio.  Marangoni,  sacerdote  di  s.  Giroìamo 
della  Carità^  uoto  per  molte  opere  date  alle  stampe» 

(2)  I  crkici  e  gli  eruditi  stimeranno  q  lesla  se- 
rie de'  papi,  come  stimereblìero  una  serie  di  mela- 
glie  mezze  antiche  e  mezze  raoJarae  ^  e  fatte  a  e  a» 
pticcio. 

Botiarì^  Baccoha^  9qI.  ìV,  3<7 
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•Secondo,  perchè  le  antiche  immagini  del^ 
secolo  Leoniano  sono  tutte  vestite  ad  un 
modo  col  pallio  lilosofioo,  senza  altro  di- 
stintivo di  abito  civile  pontificio;  laddove 
nelle  seguenti  appariscono  adornate  col 
pallio  sagro,  con  la  tiara  e  una  corona, 
altrove  con  due,  e  poscia  con  tre,  o  con 
pianeta  o  manto,  con  camauro  e  stola,  e 
rocchetto  e  mezzetta,  secondo  la  varietà  (r) 
de' tempi,  e  Tordine  col  quale  questi  abbi- 
gliamenti hanno  avuta  la  loro  origine;  il 
che  pienamente  sì  spiega  nelle  premonizio- 
ni con  molta  ed  esatta  diligenza  e  critica. 
E  perciò  qualora  non  si  potessero  vedere 
tali  immagini  come  stanno  dipinte  ,  non 
potrebbe  penetrarsi  ne  i  tempi,  né  le  occa- 
sioni per  le  quali  furono  assunti  tali  abbi- 
gliamenti. 

Terzo,  perchè  dimostrandosi  unicamente 
•le  XLii  del  secolo  Leoniano  non  si  potrebbe 
venire  in  cognizione  alcuna    (*ì)  che  fossero 

(i)  Secondo  la  varietà^  che  è  venula  in  capo  a 
un  piuore  \ivente,  che  ha  fatti  i  ritratti  della  più 
gran  parte.  Ed  ha  pensato  nel  dipingerli  solo  alle 
regole  dell'arte  sua,  e  non  all'erudizione  ecclesiasti- 
ca, di  cui  non  è  un  pittore  obbligato  d'esserne  pie- 
namente fornito,  specialmente  trattandosi  d'erudi- 
zione antica. 

('a)  Anzi  se  fossero  vestiti  in  varie  guise  non  sa- 
rebbero creduli  tutti  papi,  quando  si  voglia  razio- 
cinare congruentemente.  Tutti  i  dotti  furono  di  pa- 
rere d' intayliare  i  primi  xni  p3ipi  soli  ,  esstndo 
questi  soli  auteclici* 
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realmente  de  sommi  pontefici,  mentre  sono 
tutte  vestite  ad  un  modo. 

Finalmente  è  da  conchiudersi,  che  tro- 
vandosi anche  nella  successione  de'  sommi 
pontefici  fino  al  Goncdio  di  Costanza,  in 
cui  fu  creato  Martino  V,  molte  e  multe 
gravi  difficoltà  intorno  a'  v^-ri  e  legittimi 
pontefici,  ammessi  corno  tali  dalla  Chiesa, 
si  darebbe  occasione  a^  critici  (i)  di  scrivere 
falsttà  centra  questa  cronologia,  dalla  quale 
si  sono  esclusi,  e  con  molta  avvertenza, 
tutti  i  papi  (2)  ialsi  e  dubbi  e  s.  ismatici. 
E  perciò  sotto  ciascheduna  immagine  si 
sono  apposte  le  annotazioni  con  tutta  dili- 
genza e  attenzione.  Roma,g  settembre ^  i"] ^2' 

CGIL 

j    Vincenzio  Torrigiani  (3)  a  Monsignor  BottarL . 

v>(0!v  piacere  ricevo   avviso   dal    mio    figlio 
Antonio,  che  la  benignità  di  sua  eccellenza, 

^i)   I  crilici  non  si   acquieteranno  a'I'autorità    del 

P*   Marangoni     e  di  Salvatore    Monusillo,  l'uno  dei 

I     quali   ha  scrittOj  e  l'altro  dipinto  nel   17 '19 

\         (2)   E  appunto  in  questa  cronjlngia  dopo  i  XLll   ne 

''    furono  inclusi  d^g  i  scisraalici  ,    come   veri  papi  dal 

plttor  ignorante,  che  dopo  molti  centi  d'anui  prose* 

guì  la  cronoloj^ia  L  oniana. 

^3'  S.  E.  il   sig.  duca  Filippo     Corsini,   che    fece 
dipingere  d'architetture  un  grande  stanzone  deil'ar- 
chiconfraternita  di  s.   Gio»    Decollalo    di    Koma  da 
,    questo  sig.  Torrigiani, 
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il  sig.  duca  mio  sig.,e(li  V.  S.  illiistrlsslma; 
m'abbia  avuto  m  memoria  in  occasione  che 
il  medesimo  signore  voglia  far  dipingere 
una  stanza,  e  con  altro  e  tanto  contento^ 
rispondo ,  che  volentlerlsslmo  impiegherò 
tutto  il  mio  povero  spirito  In  servire  un 
tal  signore  come  sua  eccellenza.  Dunque 
da  che  si  va  contro  ad  una  stagi on»^  non 
propria  per  dipingere  a  fresco,  nell'aprile 
prossimo,  da  disgrazie  in  poi,  sarò  pronto 
di  venire  in  Roma  per  porre  mano  a  tal 
©pera.  Intanto  se  V.  S.  illiwtrissima  volesse 
far  pigliar  la  misura  in  una  piccola  pianta, 
acciò  potessi  fare  qualche  studio,  e  darmi 
qualche  lume  in  che  forma  sua  eccellenza 
comanda  di  restar  servita,  cioè  se  a  ornato^ 
e  quadri,  o  se  di  soia  arohilettura ,  e  ricca 
dì  ornato,  e  se  la  medesima  è  con  volta,  o 
a  solo  soffitto.  E  col  più  profondo  rispetto 
imploro  il  patrocinio  di  sua  eccellenaa,  e 
inchinandomi  a  V.  S.  illustrissima,  mi  do 
l'onore  di  sottoscrivermi,  ec.  Bologna^li  i4 
settembre  y  1746. 
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CGIII. 

Baldassarre  Olt roccia  {i)  a  monsignor 
Già.  Bottari. 

itXl  ricolmò  (li  piacere  la  notizia  datami 
da  V.  S.  illustrissima  l'essere  giunte  a  sal- 
vamento le  Omelie  di  s,  Carlo.  Rispetto 
alU  notizia  richiestami  intorno  le  opere  del 
Vinci^  troverà  riucliiusa  n<~lla  presente  ur>a 
memoria  sopra  la  pittura  del  Refettorio  delle 
Grazie,  da  me  ottenuta  per  mezzo  del  bi- 
bliotecario di  qucl  convento.  Da  essa  V.  S, 
illastrissima  ricaverà  il  fatto.  De' quadri  di 
sì  celebre  mano  esistono  qui  nell'Ambro- 
siana cinque  pezzi;  uà  altro  nella  sagrestia 
di  s.  Maria  presso  s.  Celso,  ed  akuni  nella 
galleria  dell'arcivescovado,  che  sieno  a  mia 
cognizione.  Mi  de' suoi  scritti  non  posso 
dare  nota  distinta ,  perchè  consistono  ia 
raccolte  alla  rinfusa  de'suoi  disegni,  senza 
divisione  di  materie.  Posso  ben  dirle,  esser 
vero  quanto  si  le^ge  nella  Vita  <lel  Vinci^ 
scritta  da  Raffaele  Du  Fresnc^  stampata  col 
Trattato  della  Pittura  di  Lionardj  in  Parigi 
l'anno  i65ij  in  foglio,  dove  sì  dà   redazione 


(i)  Bibliotecario  eruditissiiao  dell'  Ambrosiana. 
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de' suoi  scritti,  ss  nni  che  qa^'l  Teodoro^  o 
Cleodoro  Calchi,  e  qual  Galeazzo  Lenatì^  i 
quali  vi  si  leggono  (t),  sono  Polidoro  Cal- 
chi ^^  e  Galeazzo  Arconatié  A  questo  Arconati 
appartiene  Tiscrizione  esistente  nelk  gal- 
leria delle  pitture,  ed  incisi  in  marmo.  Dal 
servirla  p'ù  pienamente  non  mi  tratterrebb3 
veruLi  incomodo,  e  solamente  me  lo  proi- 
bisce 1  impossibilità,  assicurandola  che  mi 
pregio,  eo.  Milano^   ig  aprile^  i  jSB. 

P.  S.  ÌMi  scordava  d'avvertire  che  ì  dise- 
gni che  furono  di  Ga/eas^o  suddetto, furono 
poi  donali  air  Ambrosiana  ,  come  accenna 
riscrizione. 

CGIV. 

Antonio   Balestra  (i)  al  signor 
D.  Francesco  Valdalha. 

Kjo^  la  venuta  della  carrozza  ho  ricevuto 
3a  cassettina  con  la  Madonna  snlV  asse  ,  la 
quale,  subito  che  io  l'ha  veduta,  Fiio  rav- 
visata per  mano  di  Polidoro  Lanzanì  sco- 
laro di  Tiziano^  che  si  conosce  chiaramente 
alla  maniera;  e  in  confirmazione  di  ciò,  nel 
maneggiarla  vi  ho  trovato  scritto  dì  dietro 
il  suo  n»)me,  ma  pure  anche  senza    questo, 

{ij   In  questo  errore  radde   Pompeo    JLieni»     Vedi 
1»  note  al   Vasari,  tom.  a,  pag.  i6o 
{\j  Celebre  piuore  vexoneset 
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si  raYTÌsa  sabito  per  di  Polidoro  ,    e   anche 
per  delle  cose  buone    eh'  abbia    veduto    di 
tal  autore,  come  se   ne   vedono   per    molte 
gallerie.  Ora.  circa  poi  ciò  che  tlla   deside- 
ra, mi  permetta  che  le  parli  con  tutta  liber- 
tà, sincerità    e  schiettezza  in  questo  propo- 
sito, che  non  so  capire  come  mai   a  lei    sia 
entralo  in  capo  di  far  ritoccare    quest'  ope- 
ra, perchè  divenga  tutta    perfetta;  mentre, 
per  far  questo,  conrerrebbe  ricoprire  e  mu- 
tar il  tutto,  cosa  che   non    è    di    poco    mo- 
mento, né  da  me,  ne  da  chi  che  sia    altro, 
per  valentuomo  che  sia.  Non  la   consiglio  a 
far  fare  questa  faccenda,  perchè,    fatta  che 
fosse,  non  sarebbe  più  né   di   Polidoro  ,   né 
di  altri.  E,  perla  mia  parte^  io  non  mi  sen- 
to, e  non  voglio  commetter  questo  peccato, 
perchè,  oltre    l'impiegarvi  tempo,    e   molta 
fatica,  se    ne    riceverebbe   solamente  biasi- 
mo, ed  ella  non  avrebbe  fatto  altro    acqui- 
sto che  di  un  pasticcio  ;  perchè  ,   per    bea 
ritoccata  che    fosse,   vi  si    leva    quella    sua 
Tirginità   di    pennello   dell'autore  ;    e   dov« 
che  ora  vale  qualche  cosa,  allora   non  vele- 
rebbe che  pochi  soldi,  perchè  sarebbe  sem- 
pre un  pasticcio,  per  ben  ritoccata  che  fos- 
se. E  se  avessi  da  fare  tale  fattura  ,    o    che 
ella  bramasse  una  Madonna  da  mn.  piutto- 
sto la  farei  tutta  di    mia    invenzione   sopri. 
un'altra  tela,  perchè  farei  meno  fatica  ass&i 
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che  a  farvi  quello  che  ella  dice  ;  e  queslà 
lasciarla  come  che  è  ,  piuttosto  che  farci 
tutta  q\iella  fattura  che  io  non  so,  nèdevo, 
né  ho  tempo  di  farla,  e  in  tutte  le  forme 
non  la  consiglio  a  far  far  questa  cosa.  E 
Tero  che  tra  le  molte  cose  che  vi  sarebbero 
da  dire,  vi  è  quella  gamba  sinistra  del  Bam- 
bino Gesù,  che  è  sproporzionatamente  trop- 
po corta,  e  si  potrebbe  ridurre  alla  sua  ag- 
giustatezza, ma  le  dico  certo  ,  che  sempre 
si  conoscerà,  perchè  vi  si  leva  quella  virgi- 
nità di  pennello.  Però  le  torno  a  dire  con 
tutta  sincerità  che  la  lascerei,  e  la  consiglio 
a  lasciarla  nella  sua  purità:  questo  è  il  mio 
sincero  consiglio. 

Se  a  lei  riuscisse  trovar  il  Diodoro  Sicu- 
lo, il  che  credo  che  in  Venezia  sarebbe 
facile,  converrebbe  che  si  compiacesse  dir- 
mi in  che  cosa  mi  vuol  condannare  ,  per 
poter  sapere  se  io  potrò  in  qualche  cosa 
retribuire;  e  con  riverirla  disslintanientejmi 
dico,  ec.  Verona^  li  2  5  aprile^  1733. 
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(jCV. 

Francesco  Fìcoroni  {i)  a  monsignor  Bottarì, 

1^  RANCESCo  Ficoroni  rlyerisce  monsig.  ili. 
Bottari,  e  lo  ringrazia  umilmente  delT  inco- 
modo che  si  prende  con  tanta  pazienza  in 
correggere  li  fogli  della  noia  opera  (2)  da 
stamparsi.  Nello  stesso  tempo  gli  manda 
ringiunto  foglio  per  metter  sotto  gli  occhi 
di  S.  Santità,  quando  lo  stimi  a  proposito 
monsignore;  e  si  può  assicurare  che  con 
pochissima  spesa  si  potrebbe  alzare  alla  pub- 
blica vista  l'immensa  Conca  di  porfido  che 
ora  giace  abbandonata  e  oscura  nel  corti- 
letto di  Belvedere.  Il  miglior  sito  sarebbe 
alzarla  sulla  piazza  del  Quirinale  avanti  li 
CaYalli.  Di  questo  parere  è  anche  il  signor 
Ferdinando  Bassi ^  architetto  noto  al  Papa, 
perchè  serviva  il  -paàve  rannech  di  s.  Mar- 
tino a\Monti.  Quanto  alTUrna  della  Nati- 
vità del  ss.  Redentore,  levata  dalla  pubblica 
divozione,  e  che  ora  se  ne  sta  sepolta  trai 
frantumi  de'marmi,  non  dubito  che  i  degni 
soggetti  che  compongono  il  clero  della  basi- 
lica yJd  Praesepe^  non  la  lasceranno  inquel- 


(1)  Celebre  antiquario  per  inolia  opere  date  alia 
luce. 

(2)  Le    Vestigia  di    Roma    Antica    stampate    in 
Roma. 
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lo  squallido  cortile  (i).  Bisogna  ancbe  che 
monsignore  corregga  la  Roma  Amica  dello 
scrivente,  là  dove  parla  del  Teatro  di  Mar- 
cello, e  accenaa  un  sarcofago  smisurato  che 
era  nel  palazzo  Orsini  ,  dove  erano  eccel- 
lentemente scolpite  le  Forze  d'Ercole;,  per- 
chè il  signor  cardinal  Passionei  Tha  traspor- 
talo ai  suo  eremo  di  Camaldoli.  Perdoni, 
monsignore,  tante  noie,  e  resta,  ec. 

P.'  S.  La  Conca,  o  tazza  suddetta,  ammi- 
rabile per  la  sua  vastità,  è  di  forma  circo- 
lare, e  di  cui  non  s'è  vista  una  mole  sì  gran- 
de, e  che  è  un  gran  danno  che  per  incuria 
della  barbarie  sia  spezzata  ,  benché  non 
manchi  verun  pezzo.  Questa  Conca,  dico, 
stava  nella  Vigna  di  Papa  Giulio^  di  dove 
fu  levata  da  Clemente  XI^  perchè  i  forestieri 
la  potessero  vedere  più  facilmente. Fu  fatta 
portare  nel  cortile  del  Vaticano,  posto  avanti 
al  casino  dlnnocenziu  Vili,  dove  la  voleva 
alzare  sopra  otto  colonnette  levate  dal  Pan- 
teon; ma  poi  non  ne  fece  altro,  o  per  essere 
quel  cortile  troppo  angusto  ,  rispetto  alla 
grandezza  di  essa  Conca,  o  per  altra  cagio- 
ne. Ora  SI  trova  racchiusa  e  abietta.  Sareb- 
be un' opera  degna  dell'animo  grande  di 
Clemente  XI],  il  trarla  fuori  dall'oscurità  di 
quel  casotto  ,  e    collocarla    in   qualche    bei 


(i)  Quest'XIina  ora  è  nella  Libreria  Vatieanat 
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sito.  Se  a  V.  S.  si  porgesse  occasione  di 
propone  al  Papa  questa  impresa, contribui- 
rebbe sempre  più  ad  immortalare  il  di  lui 
nome,  siccome  discorremmo  insieme  Taltro 
ieri.  E  resto,  ec, 

CCVI. 

'  Giacomo  Carrara  a  monsignor  Bottari, 

JlLcco  le  Lettere  Pittoricbe  (i).  Ho  fatto  alle 
medesime  qualche  annotazione,    come  m'  è 
parato  a  proposito  ,   per    quanto    il    tempo 
m'ha  permesso.  Ne  ritroverà   alcune    in   un 
foglio  volante,  le  quali  mi    sono  state    date 
da  un  cavalier  mio  amico    solo  questa   mat- 
tina, le  quali  come   che  sono    del    JSazzari^ 
così  potrà  metterle  in  serie  con  quelle  dello 
stesso  pittore,  trasmesse  prima  a  V.  S.    ili., 
le  quali,  alla  riserva    di    due  ,    che   furono 
scritte  a  Brescia,  1  altre  tutte  furono  dirette 
a  Bergamo.  Dubitando  però  che    alla    testa 
di  alcuna  sia  omesso  Bergamo^    dove  erano 
indirizzate,  è  supplicata  di  farvi  osservazio- 
ne,   mentre   questa    è    circostanza   notabile 
nelle  lettere.  Avendo    data    un'  occhiata    al 
tomo  terzo  da  lei    cortesemente   trasmesso- 


fi)  P'^1  tomo  IV  delle  Lettere  PittoricLe^  di  buona 
parie  delle  quali  io  e  il  pubb^co  è  debitore  al  sìg. 
Coate  Gairara. 
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mi,  non  vo£,lio  mancare  d'avvertirle  un  ab- 
baglio, il  quale  parmi  che  sia  slato  preso  a 
cart.  2o5,  (love  ,  parlando  di  Girolamo  Mu- 
zìano^  nelle  noie  in  pie  della  pagina  si  fa 
pitlor  bergamasco  (i),  quando  il  medesimo 
fu  veramente  bresciano,  come  lasciò  scrillo 
il  Cozzando  nella  sua  Storia  Bresciana  a  e. 
ii8,e  prima  \\- Ridoìfi  a  e.  iQ5  della  parte 
prima,  il  Rossi  a  e.  5o5,  e  il  Bagli oni  a  e. 
4-9,  come  avverte  ancora  XAhbecedario^  tutto 
che  VAseroldo^  nelle  Scelte  Pitture  di  Bre- 
scia, opera  pubblicata  solo  nel  1700,  vergo- 
gnosamente Tabbia  omesso.  Perdoni  l'ardire 
che  ho  avuto  di  avvertirla  di  ci6,sul  fonda» 
mento  che  non  le  possa  esser  discaro,  po- 
tendolo correggere  nel  tomo  susseguente. 
Non  mi  stupisco  che  le  sia  trascorsa  questa 
bagattella ,  mentre  io  pur  so  per  prova  quanto 
alcuna  volta  si  resti  stordito,  trovandosi  in 
mezzo  ad  una  grande  molti plicità  di  libri  , 
e  mollo  più  chi  fa  studi  vari  nello  stesso 
tempo,  come  V.  S.  ili. 

Non  so  se  mai  le  abbia  comunicato  , 
avere  io  la  medaglia  in  bronzo  di  prima 
grandezza  di  Pesccnio  Nero^  legittimissima 
fuori  d'ogni  dubbio,  e  molto  conservata,  la 


(1)  Fu  sbafjlip  d'astrazione^  perchè  nelle  note  al 
Vasari,  toin.  Ili,  pag.  j53  e  3o4,  Io  avevo  detto 
ìiiesciaoo* 
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quale  è  tenuta  di  tanta  rarità,  che  anzi  dalla 
maggior  parte  degli  antiquriri  si  suppone 
che  non  ci  sia  (in  bronzo  però,  e  di  ([uesta 
grandezza)  Ho  piii  d'uno  che  ci  fa  all'amo- 
re, ma  difficilmente  ra' escirà  dalle  mani, 
poiché  di  quanti  quadri  ,  statue  ,  disegni  j 
stampe,  intagli,  cammei  ,  questa  è  la  più 
rara  cosa  eh'  io  mabbia  ;  e  uscendo  delle 
mie  mani,  naturalmente  non  può  cadere 
che  in  quelle  di  qualche  gran  principe.  Mi 
conservi  la  sua  pregiatissima  grazia,  mentre, 
pieno  di  rispetto,  ec.  Bergamo  ,  22  chcenì- 
Ire,  1759. 

CCYII. 

Giacomo  Carrara  a  monsignor  Buitari. 

JLJi  nulla  più  mi  pregio,  ili.  e  rer.  monsi- 
gnor, che  di  servirla,  però  ho  sr.bito  ordi- 
nato la  copia  delle  note  Iettare,  le  q;iali, 
trascritte  che  sieno,  mimediataraente  le  tras- 
metterò ,  scegliendx>-stdo  quella  che  sono 
d'uomini  veramente  valenti  nell'arte,  quan- 
tunque la  fama  d'alcuno  di  questi  non  è 
universale,  come  suole  non  dirado  accadere 
a  quelli  che  non  sono  nati  nelle  città  principali. 
Non  so  coma  non  le  sia  venuta  alle  mani 
una  lettera  di  Tiziano  (i),  che  credo  omessa 

(l)  Nel  primo  tomo    è     una  leltara     di     Tiziano, 
quattro  nel  toaio  llf  e  uaa  n^ì  tona  Hi, 
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ne' tre  priiiiì  tomi,  la  quale  pure,  pei' essere 
d\ia  tant'  uomo,  e  perchè  parla  di  pittura, 
farò  copiare,  indicando  donde  si  è  tratta. 

Io  non  avvertii,  scrivendole  rullima  mia, 
di  nominarle  il  Tempesta^  famoso  paesista, 
col  suo  proprio  nome  di  Pietro  De  MuUerl- 
hus  (i),  ma  lo  feci  perchè  è  più  conosciuto 
col  primo, che  è  soprannome,  che  colsecon- 
do,  che  è  il  suo  proprio  casato.  Ed  egli  stesso 
cosi  si  sottoscriveva,  e  poneva  il  nome  nei 
suoi  quadri:  Il  cav.  Tempesta  f tee ^  come  ho 
veduto  più  volte;  né  in  Lombardia  si  no- 
mina altrimenti;  talché, parlandosi  di  paesi, 
quando  si  dice  il  Tempesta^  s'intende  sem- 
pre il  suddetto  De  MulìeribiiSy  il  quale  vera- 
mente in  tal  genere  di  pitture  è  arrivato 
ad  uno  de' più  alti  segui  ,  particolarmente 
per  Feccellenza  de' suoi  animali.  Or  ch'ella 
sa  di  chi  parlo,  vedrà  meglio  di  me  come 
il  Tavella  poteva  essere,  come  è  stato  di 
fatto,  scolare  di  questo  Tempesta;  e  che  si 
verifica  altresì  che  non  poteva  essere  del 
vecchio  Antonio  Tempesta  ,  come  ella  ben 
avverte,  che  fiori  cento  anni  prima  del  Ta- 
vella. D'amendue  questi  Tempesti  fa  men- 
zione r  Abbecedario,  ma  con  della  confu- 
sione, particolarmente  nel  registrare   i    pit- 


(i^  Di  questo  pittor  genovese  '■edi  l'Abbecedario 
^el  Padre  OiJandi. 
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lori  che  avevano  nome  Aatonio,  poiché,  met- 
teniìo  per  alfabeto  i  h)ro  casati,  dopo  esser 
giunto  alla  Z,  ricomincia  da  capo.  Erra 
anche  nelF  anno  della  morte  del  Tavella  , 
fissandola  ali  anno  1782,  essendo  vissuto 
almeno  fino  al  1734,  poiché  a  un  suo  amico 
ancor  vivente  l'istesso  Tavella  disse  in  sua 
propria  casa,  nell'ottobre  del  1733  in  Ge- 
nova, che  il  detto  Tempesta  era  stato  suo 
maestro  per  molti  anni. 

Ho  comprati  alcuni  quadri  ,  tra* quali  il 
ritratto  di  Pietro  Aretino  di  mano  dì  Tizia- 
no^ e  quello  di  Timoteo  della  Vite{\)^  fatto 
da  sé  stesso.  Ma  quello,  per  cui  le  doparle 
di  questa  compra,  è  un  quadro  in  tavola  di 
Vincenzio  Poppa  ^  che  rappresenta  Grist»  ia 
croce  co' due  Ladroni  a' lati,  che  si  vedon 
fuori  d'un  arco  ben  architettato  ,  e  tirato 
rigorosamente  di  prospettiva ,  e  ornato  di 
bassirilievi  e  di  teste  di  chiaroscuro  d'im- 
peratori situate  ne' riquadri.  In  uno  di  que- 
sti, posto  neir imbasamento,  è  scritto:  Fin- 
centius  Brixiensis^  e  dall'altra  parte,  nel  ri- 
quadro corrispondente,  si  legge:  i^oOt^fnen- 
sis  aprilis^  il  che  serve  benissimo   a    levare 


(1)  Quadro  sflmaLlle  assai,  sì  per  l'eccellenza  del 
pittore,  che  trattandosi  d'un  ritratto,  gareggeià  eoa 
P». afta  Ilo,  e  sì  perchè  questo  ritratto  manca  nella 
serie  della  Galleria  Medicea  di  Firenze. 
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la  Jiscordanza  tra  il  cav.   Rìdolfi  (r)  ,    e    il 
Lomazzo  (2),  il  primo  de' quali  Io  fa  giusta- 
mente Bresciano  e   l'altro   Milanese,    come 
fu  avvertito  neW Ahhecedario,  Per  altro  uno 
si  poteva  accorgere    che  il  Lomazzo  lo  fece 
suo  paesano    per   quel    prurito    universale 
defili  scrittori  d'accrescere  onore  alle  patrie 
loro.  Dalla  detta  iscrizione  mi  pare    che   si 
possa  dedurre  con  ragione  ch'egli  non  fiorì 
nel  i4<^7»  come  nota  il  Rossi  (Z)  senza   fon- 
damento, seguito  dal  Biflpljì  medesimo,  ma 
piuttosto  ne' tempi   che  dipinse  questa  Cro- 
cifissione, perchè  apparisce  opera  d  un  pen- 
nello franco,  e  ben  possedente  Tarte.    Non 
posso  far  di  meno,  monsignore  illustrissimo, 
di  dirle,  quanto  un  giorno  della  scorsa  set- 
timana, mi  sieno  stati  soggetto    di    riso    al- 
cuni oltramontani,  uniti  insieme   per    caso, 
per  quel  oh'  io  credo,  li  quali  con  la  scorta 
d'uno  destre  temetti,  usciti  alla  luce   pochi 
anni  sono,  col  titolo  di  Fojage  d'Italie^  ou 
Recueil  de  Notes  sur  les  ouvrages  de  peintii- 
re,  e/c, andavano  osservandole  pitture  della 
nostra  cattedrale,  e    d'alcune    altre    princi- 
pali chiese,  ornate  d'assai  buoni  quadri.  Se 


(i)   Scrittore  delle  Vite  de'  pittori  veneziani» 
(3)  Giù.  Paolo  Lomazzo,  Trattato  dell'Arte  della 
Pi  tara,  a  carte  ("97- 

(3^    Oiiavio    Rossi:  Elogi    Isiorici    da'    Bresciani 

lil  Ubili. 
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nella  stessa  forma  parla  questo  autore  delle 
pitture  d'altre  città  J  Italia,  come  di  queste 
nostre,  non  è  uq  direttore  sicuro  per  un 
viaggiatore  che  non  sia  da  per  sé  stesso 
intelligente.  Non  dico  di  collocarlo  poco 
distante  dal  march.  d'Argens.,  ma  ha  preso 
qualche  sbaglio.  Per  dir  vero,  i  Franzesi 
hanno  promosso  mcignificamente  le  tre  belle 
arti,  e  fattovi  di  grandi  studi  ,  e  avuti  in 
esse  grandi  uomini,  ma  quelli  che  hanno 
parlato  de'pittori  d'Italia  e  delle  loro  opere, 
non  tutti  sono  stati  felici.  ìMa  bisognava cbe 
avessero  scritto  i  Pussini  ,  i  Vovet  ,  i  Mi- 
gnard,  i  Giovenet,  esimili,  ch'avremmo  otti- 
mi insegnamenti  e  giudizi  più  sicuri.  E 
resto  al  solito,  ec.  Bergamo^  idluglìo,  1764. 

CGVIIL 

Marìclie  li   Tnvnsignor    Gio.   Bottarì^ 

lo  temo  forte  che  voi  non  siate  per  tro- 
vare nella  mia  corrispondenza  di  lettere 
tutto  quello  che  la  vostra  gentilezza  e  bontà 
vi  fa  imm;iginare  di  vantaggioso.  Avete 
bensì  ragione  di  pensare  che  io  sia  per 
somministrarvi  tutto  quello  che  dipenderà 
da  me,  e  che  io  sia  per  non  ricusar  niente 
di  quello  che  mi  renda  degno  d'un  com- 
mercio che  mi  è  sì  profittevole  e  glorioso. 
Io  vi  son  mollo  obbligato  delle  vostre  ri cer- 
Btotarìy  Eaccoìla^  vgÌ.  IV.  3i 
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che  intorno  alle  stampe  lascive  che  in  Fran- 
cia si  chiamano  Les  Postures  (i),  intaghate 
da  Marcantonio,  Bisogna  che  elle  sieno 
prodigiosamente  rare,  perchè  voi  non  l'avete 
né  pur  vedute;  e  tutti  i  curiosi ,  ai  quali 
n'ho  domandato  ,  non  me  ne  hanno  date 
migliori  notizie  di  voi.  Quelle  .  di  cui  mi 
parlate,  che  avete  trovate  nella  libreria  Vati- 
cana, e  che  son  conformi  a  quelle  della 
libreria  Corsini,  non  hanno  alcuna  cosa  di 
comune  con  quelle  dì  Marcantonio.  Le  pri- 
me sono  intagliale  dal  Cartiglio  (2.)  su' dise- 
gni di  Ferino  del  Vaga  e  del  Rosso,  Elle 
sono  venti  pezzi,  e  se  le  esaminerete  ,  voi 
troverete  il  nome  del  Caraglio  sopra  due 
di  essi,  e  sono  quello  che  rappresenta  Amo- 
re   e  Psiche,  e  quello    dov'  è  una   Venere 


Ci')  Queste  sono  le  stampe  osceoe  inventate  da 
Giulio  Horaano,  intagliate  da  Marcantonio  ,  sotto 
di  cui  Pietio  Aretino  appose  un  sonetto  non  meno 
di  esse  disonesto.  V.  la  Vita  dell*  Aretino  scritta 
dall'  eruditissimo  sig.  conte  Mazzucchelli,  a  carte 
17  e  18. 

(2)  Iacopo  Caraglio,  del  quale  non  si  trova  falla 
menzione  alcuna  neW  Abbecedario  Pittorico,  anche 
dell'ultima  edizione  di  Venezia,  quantunque  fosse 
famoso  ed  eccellente  intagliatore  ;  tanto  questo 
Abbecedario  è  mancante  e  dilettoso.  V.  il  Vasari 
in  fine  delia  Vita  di  Marcantonio  a  e.  420  e  423» 
tomo  II,  della  nostra  edizione  del  1759,  dove  si 
parla  dtl  Caraglio,  e  di  queste  stampe  e  di  quelle 
(li  Marcautoiùu. 
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addormentata.  11  Vasari  ne  fa  menzione  a 
cart.  309  del  tomo  li  delTedizlcne  di  Bolo- 
gna. 8e  VOI  avete  la  serie  intera,  ne  trove- 
rete una  notata  col  numero  6,  che  rappre- 
senta gli  Auiori  di    Giano   e    di ,  sa 

cui  Jesserete  il  nome  deli  inlaoJiatore  così: 
lustinianus  F.  Fatemi  il  piacere  di  dirmi 
se  questa  stampa  sia  conlorme  alia  mia. 
Potrebbe  essere  cbequesta  vi  miincasse.che 
io  non  bo  veduta  se  non  una  volta  sola,  e 
cbe  anche  voi  non  aveste  gli  '>^'g'nali  del 
Caraglio,  essendocene  del'-  copie  assai  bea 
fatte,  per  le  quali  è  tacile  '1  prendere  sba- 

V       Tir      •  l       ^oi  aveste  n^**-     ■        i  - 

gl,o   Ma  'n.ca  o  "-     ^^_^,  ^^^.^  j,^^^^   ,^ 

degl.Amor.^d.G.^^J_.j^^,.^„i  che   l'aocom- 
fQgl^oiS\5\'^è  sapere,  «rfual  deità  è   quella    che 
è  con  Giano.  Ciò  mi  è  necessario  per    per- 
fezionare il    catalogo     che    io    ho   fatto     di 
tutte    le    alampe    iniagliate    del    Caraglio. 
Quanto  a  quelle  di  Marcantonia,  -.,       •    ^j 
Lo  consultato,    veggo  che  bisogna     che    10 
mi  contenti  di  quello  che  ne  ho  potuto   ri- 
cavare da  voi,    e    che    io    pr--«  riguardare 
presentemente  come  un.'ci  i  frammenti  che 
ne  ho  potuto  mettere  insieme,   i    quali   mi 
sono  tanto  più  preziosi,  che  io  h  posso  mo- 
strare  senza  fare  il  viso  rosso,  perche   sono 
poco    altro    che    le    teste.    Toltone    queste 
stampe  disoneste,  pochi  pezzi  mi  mainano 
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per  compire  la  &efie  di  quest'eccellente  m- 
tagliatore.  Oggi  appunto  ho  ayuto  la  sorte 
di  far  acquisto  della  Lucrezia  (f),  conserva- 
tissìma,  e  die  mi  mancava.  Io  cerco  il  ri- 
tratto di  Pielra  Aretino  ,  e  se  yoi  T  aveste 
doppio,  mi  fareste  un  vero  piacere  di  ceder- 
melo. Un  giorno  roi  prenderò  la  libertà  di  con- 
sultarvi sopra  vari  piccoli  intagli  da  Mar- 
cantonio^  do' quali  io  sarei  curioso  di  sapere 
varie  cose.  Io  ho  già  fatte  sopra  di  e^ssi  al- 
cuna stjo^>s::ir!.e,  ma  non  mi  bastano  p*d  dise- 
gno che  ho  di  Aqrfì  una  notizia  esatta  e 
ragionatfv  di  u^\l(y  ciò  che    è  stato   inta^lia- 

radunare  per  prefereoii»  l  .f  ^ 
.nate  intagliate  do  al'  [5.]/^^^'^»»P^  «ne  sonx> 
dire  che  io  ne  ho^nua  b^fA^-^^-'^  ardisco 
d'avere  generalmente  tutto  quel  che  è  stato 
intagliato  da  Guido,  fuori  che  una  conclu- 
sioncina,  di  cui  Fm  »»<indone  il  Malvasia^ 
tom.  I.  ^r-'^  ^^^-  ^  *s  voi  roe  la  poteste 
-"vare,  la  pagherei  lutto  quel  che  me  ne 
losse  doiiaandato. -Vorrei  sapere    se  voi   ab- 

.u'\'^''V"''  ]^  ^'^-'^^i'^  Romane  in  medi,  e  ia 
ano  ducc.ders;,  disegnale  da  Rafiaello.  e  intagliate 
ria    ft.ar.:a,)to,uo,   diverse   tra   loro,  una  più     olande 

ib;::^fGjr'^^  -  ^-^^^^^  '^  t.Ln^ue«a 

(2)  lì  Malvasìa  nella  Felsina  Piurice  La  fatto 
nn  catalogo  delle  slampe  di  MarcaiUonio  Raimoa* 
dj,  ma  iin  perfetto. 
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Lìate  tra  le  stampe  d'  "/gustino  Cai  acci  una 
piccola,  intitolata:  Potius  quam  tìormire^  di 
cui  parla  lo  stesso  Malvasia^  tona,  r,  e.  102, 
e  il  ritratto  ili  Giulio  Campo  (i).  Tutlt-  e 
due  mi  mancafio.  Il  Malvasia^  tacendo  la 
descrizione  della  prima,  dice  che  vi  è  una 
mano  che  sostiene  un  frullo.  Vorrei  sapere 
che  cosa  significa  questa  parola.  Ne  ho  di- 
mandato, e  nessuno  mi  ha  risposto  cosa 
che  mi  sodisfaccia.  Eeiì;li  forse  un  giuoco  da 
fanciulli  (2)?  Io  ho  parimente  un  ritratto 
intagliato  dallo  stesso  ^gostino^  indicato 
dal  Malvasia  a  e.  94.  ;  ma  non  dice  altro 
che:  //  ritratto  Ci  un  dottore  clc-ntro  un  ovato. 
Mi  sapreste  voi  dire  il  nome  di  questo  dot- 
tore? perchè  mi  bisognerebbe  pel  catr»logo 
delle  stampe  anche  di  Agustuio^  che  io  pre- 
paro per  includere  nella  Vita  di  questo  noQ 


^1   Giulio  Campo,  pittore  ercellente  cremonese. 

(2^  11  frullo,  d^lio  ìTìih.^  Jrulliiio,  è  un  plccol 
legaelto,  sopra  la  mnià  del  quale  è  attaccato  uno 
scacco  quadro  di  carta,  e  un  altro  scacco  eguale 
sull'  altra  nielàj  nxa  posti  contrariamente  nel  me- 
desimo piano  orizzontale.  E  così  posti,  sulla  metà 
di  deUo  legnelto  si  ferma  un  altro  fuscello  roton- 
do e  sottile,  e  s'iutroduce  in  una  canna  tanto  gros- 
sa, che  nel  sao  vacuo  il  detto  fusc<=-llo  possa  girare 
agiatamente.  Poi  con  essa  canna  in  mano,  tenuta 
orizzontalmente,  i  ragazzi  corrono  velocemente,  sic- 
ché i  due  scacchi  di  carta  urtando  nell'aiia  vengono 
a  girare  velocemente;  e  tutto  questo  ordigno  si  chiama 
frullo,  simholo  della  mondaua  Tamia* 
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nien  bravo  pittore  che  intagliatore.  Si  sente 
con  piacere  che  voi  non  siate  lontano  dal 
procurare  una  nuova  edizione  delle  Vite 
del  Vasari.  lia  cosa  è  degna  di  voi,  e  sarà 
utilissima,  specialmente  se  vi  farete  delle 
note  che  schiariscano  e  correggano  il  testo 
deirautore,che  ne  ha  bisogno,  oltre  gli  er- 
rori di  stampa  che  dall'edizione  de' Giunti 
di  Firenze  son  passati  in  quella  di  Bologna. 
Ij' Abate  di  Maralle,  che  intraprese  a  tra- 
durre in  franzese  queste  Vite,  pensava  di 
farvi  le  note;  ma  non  sarebbero  slate  molto 
considerabili,  e  la  sua  traduzione  si  ristrinse 
a  tre  Vile,  cioè  di  Leonardo  da  Vinci  ^  del 
Careggio  e  di  Tiziano^  essendo  morto  tanto 
il  detto  abate,  quanto  il /^'wca  d'Orleans  veg- 
gente, a  intuito  dì  cui  si  faceva  la  detta 
traduzione.  Non  fu  pensato  a' ritratti,  onde 
in  questa  parte  non  potete  di  qua  avere 
alcuno  aiuto,  Son  per  altro  del  vostro  pa- 
rere che  torni  bene  farli  ad  acquaforte, e 
31011  a  bulino,  e  che  l'eseguisca  un  pittore 
piuttosto  che  un  intagliatore. 

Io  sono  stalo  uno  de'  primi  che  abbia 
avuto  a  Parigi  la  Raccolta  di  Lettere  scritte 
da''pittorì ^  ec.  Subito  che  venne  alla  luce, 
mi  fu  mandala,  co' Dialoghi  sopra  le  Tre  Belle 
Arti^  il  cui  autore  non  vi  dovrebbe  essere 
incognito.  L'uno  e  l'altro  di  questi  libri  mi 
son  molto  piaciuti.  Vi  prego  bensì   a    man- 


SCULTURA  ED   ARCHITETTURA.  4^7 

daroii  il  secondo  tomo  di  dette  Lettere , 
quando  sarà  impresso.  Voi  mi  fate  troppo 
cuore  a  inoluderri  la  lettera  che  io  scrissi 
al  si^rnor  Conte  di  Cajlus  sopra  Lionardo 
da  Vinci.  La  vostra  traduzione  la  farà  parere 
luigliore  di  quel  ch'elle.  Senza  di  questa, 
poteva  far  di  meno  di  comparire  inpubblico 
per  la  seconda  volta.  Lo  stesso  dico,  e  molto 
più  delle  lettere  che  io  accidentalmente 
scrissi  al  cav.  Gabhurri ^  e  che  non  pensai 
che  dovessero  mai  veder  la  luce.  Noi  vivia- 
mo in  un  secolo,  in  cui  non  si  perdona 
nulla,  e  sopra  a  tutto  in  Italia,  che  in  oggi 
è  un  formicaio  d'Aristarchi .  ed  io  ne  ho 
fatta  l'esperienza.  Voi  avete  veduto  come 
è  slato  trattato  il  mio  libro  dell«  Pietre  In- 
tagliate  (e  di  più  la  mia  persona)  in  un 
libro  stampato  in  Livorno  (i)  nel  1753.  Voi 
vi  ricorderete  che  per  aver  delineato  il  ca- 
rattere del  sig.  Puget^cKè  uno  de'nostripiù 
bravi  artisti,  Vahate  Venuti^  il  quale  io  per 
altro  stimo,  nella   risposta    (2),    ch'egli    ha 

^1)  Questo  è  il  libro  del  dottore  Giulìanelii,  pari- 
mente sopra  le  Pietre  Intagliate. 

(a;  Il  titolo  è  :  Risposta  alle  Riflessioni  Critiche 
sopra  le  Differenti  Scao'e  di  Pittura  del  sig.  marck. 
d'Ar/ens:  Si  ?iatura  negat,  Jacit  indiguatio  per- 
sum:  Giovenale  nelle  Satire^  Lucca  1755,  in  8.  Vera- 
mente lo  sder^no  detiò  questo  libro  all'autore,  che 
fu  11  df^lto  abate  Venuti,  perchè  per  lutto  tratta 
assai  male  il  marchuse.  E  a  cart.  jgg  riferisce  che 
il  sig.  d'Aigeus  dice  che  Puget_,  forse  il  più    brave 
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giudicato  a  proposito  di  fare  aWe P {flessioni 
Criiichti  del  marchese  cVAr gens ^[neWe  quali 
è  tanto  vero  ch'io  non  ci  lio  parte  che  io 
non  conosco  l'autore  se  non  per  le  sue  ope- 
re) mi  ha  come  deriso.  InsensiLilraenle  mi 
son  condotto  alar  la  mia  apologia  (i),  che 
TJ  avrà  noiato.  Ve  ne  domando  mille  per- 
doni, e  passo  ad  altro.  Le  lettere  de^  pit- 
tori che  vi  ho  mandato,  forse  vi  parrà  che 
non  contengan  cosa  d'importanza,  ma  accet- 
tate il  buon  animo  con  cui  ve  l'avrei  man- 
dale se  fossero  anche  state  importantissi- 
me. Se  voi  foste  curioso  d'avere  certe  descri- 
«ìoni  che  fece  de'suoi  propri  disegni  jP^o/o 
Veronese^  le  quali  nella  sua  Vita  riporta  il 
Xav.  Eiclolfi^  ve  le  potrei  far  copiare daiì'ori- 
ginale  ch'è  differente  dalla  stampa  d&\  Ri- 
dolfi^  che    ne  ha  preso   solamente  il  senso. 


scultore  della  Francia,  riunì  in  se  tutte  le  grandi 
qualità  di  Mlchelangeto,  di  cui  ancora  e  più 
naturale  e  delicato^  citando  per  appro^alore  di 
questo  suo  detto  M.  Marìelte»  Dopo  l'abate  Ve- 
rnili inveisce  contro  questo  parere,  ma  credo  che 
l'invettiva  cada  piuttosto  addosso  al  sig.  d'Argens, 
cLe  al  sig.  Mariette.  Ma  il  Venuti  non  era  molto 
t'elice  cello  spiegarsi,  uè  il  sig.  Mariette  è  capace 
d'aver  anteposto  Puget   al  Bonarroli, 

(i)  Non  era  da  mettersi  in  pena  di  tar  un'apolo- 
gia per  difendersi  da  questi  due  censori,  che  può 
essere  che  forse  in  altri  studi  avessero  qualche  va- 
lore, aia  nelle  tre  arti  erano  molto  addietro  ambe» 
due,  tanto  GiulianeUi,  quanto  Venuti* 
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Io  voleva  copiarvi  una  lettera  (i)  di  Iacopo 
Stella^  che  io  doveva  avere  ,  ma  non  1  ho 
potuta  ritrovare.  Tutto  questo  poteva  ador- 
nare la  vostra  Bacco! ta,  nella  quale  mi  par- 
rebbe bene  di  farvi  entrare  qualcuna  di 
quelle  lettere  del  Doniemchi.no  {2),  che  sono 
nella  fine  della  sua  Vita,  scritta  dal  ^e//orz**, 
e  soprattutto  una  lettera  di  Raffaello^  di  cui 
si  legge  qualche  irammonto  nel  terzo  volu- 
me del  Trattato  della  Pittura  di  Richardson^ 
a  carte  462.  L'originale  di  essa  ,  secondo 
che  egli  dice,  è  in  Roma  presso  il  sig.  car- 
dinale Alessandro  Albani^  e  io  mi  persuado 
che  a  voi  non  sarà  difficile  I  ottenerne  una 
copia.  Noi  abbiamo  tanto  poco  di  questo 
niaraviglioso  uomo,  che  io  riguardo  questa 
lettera  come  un  boccone  infinitamente  pre- 
zioso. Che  cosa  è  stato  della Piaccolta  di  Let- 
tere Pittoriche  che  aveya  rammassato  il  ca- 
noni^exì  Malvasia  {?>)ì  ^Q  voi  poteste  scoprirla, 


(\)  Il  slg.  Mariette  mandò  poi  le  lettere  dello 
Stella,,  e  sono  in  questo  tomo  IV  al  nuin.  i8g  e 
iQOp  e  le  originali  son  presso  il  sig.  Manette.  V.  la 
lettera  287  in  questo  volume, 

("ìj  In  (juesto  tomo  ci  sono  quelle  che  conleneva- 
no  qualche  notizia   importante. 

("3)  Con  tutte  le  diligenze  usate  dal  sig,  Gio. 
Pietro  ZannoLti,  e  dal  sig.  canonico  Crespi  e  altri, 
nen  si  son  trovate,  come  appare  dalle  loro  lettere 
comprese  in  questa  Haccelta* 
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sarebbe  un  caaipo  dove  fare  la  migliore  , 
e  la  più  abbondante  raccolta  ,  e  lasciare 
quelle  lettere  meschine,  che  io  scriveva  (i) 
al  sig.  Gabburri  senz' altro  fine  che  d'istruir- 
mi con  lui,  e  che,  quanto  più  vi  penso, 
veggio  che  mi  posson  fare  più  torlo  che 
lustro.  La  buona  opinione  che  voi  avete 
della  nuova  traduzione  di  Vìtnivio  ,  su  la 
quale  lavora  il  sig.  marchese  Galliani,  mi  fa 
desiderare  che  ella  sia  ben  presto  stampa- 
ta, e  che  possiamo  tosto  goderne.  Quanti 
volumi  credete  voi  che  sarà  il  Museo  Capi- 
tolino? Poss'io  sperar  avere  per  mezzo  vo- 
stro cinque  o  sei  tavole  che  mi  mancano  al 
primo  tomo?  Bisogna  essere  armato  di  tutta 
la  vostra  pazienza  per  arrivare  alla  fine  d'una 
lettera  sì  lunga. Tuttavia:  permettetemi  che  io 
aggiunga  una  parola  sopra  una  persona  che 
ha  guadagnato  giustamente  la  vostra  amici- 
zia. Questi  è  li  sig,  ahate  Bartoloinmei.  Vi 
prego  di  attestargli  quanto  mi  è  grave  la 
sua  lontananza.  Io  leggeva  poco  fa  al  sig. 
conte  di  Caylus  una  delle  sue  ultime  lette- 
re, e  ad  ogni  parola  gli  veniva  voglia  di 
venire  a  torlo  da  un  luogo ,  dove  egli  ha 
occasione  di  star  volentieri»  e  dove    voi  lo 


(i)  Sono  nel  tomo  II  e  III,  e  non  son  meschine» 
come  la  modestia  le  fa  apparire  al  sig.  MarieUe» 
ma^pieae  di  belle  nolizit^. 
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tenete  incantalo,  come  stava  Rinaldo  nel 
palazzo  fV Armida.  Io  resto,  ec.  Parigi  ,  3o 
maggio  y  1756. 

CCIX. 

Manette  a  monsignor  Gìo.  Bottari. 

lo  ho  necessità  di  ricorrere  alla  vostra 
tonta  per  molte  cose  che  mi  bisognano. 
Ebbi  da  Roma  una  vostra  opera  che  ha  per 
titolo:  Descrizione  del  Palazzo  Vaticano ^ec, 
E  egli  vero  che  voi  abbiate  parimente  dato 
alla  luce  una  Descrizione  (i)  delle  pitture, 
e  sculture  della  chiesa  di  s.  Pietro?  Ho  una 
raccolta  molto  bella  di  stampe,  intagliate  da 
Francesco  Spiene,  e  mi  manca  solamente 
per  compirla  il  trovare  tre  di  quelle  slam- 
pe che  egli  intagliò  pel  Breviirio  a  uso  del 
Capitolo  di  S.Pietro,  che  foce  imprimere  il 
cardinal  ISerli^  e  lo  donò  al  detto  Capitolo. 
Queste  tre  stampe  sono  la  Santissima  Tri- 
nità, la  Traslazione  delle  Reliquie,  e  la  Ve- 
duta interna  della  chiesa  di  san  Pietro.  Inol- 
tre mi  mancano  ancora  alcuni  piccoli  inta- 
gli, ma  quanto  più  piccoli  sono,  tanto  cono- 
sco essere  più  difficili  a  trovarsi.  Uno  è  un 
fregetto  che  rappresenta  le  Muse  che  abbaa- 


(ij  Questa  Dicnziune  è  opera  di  dfie  BeneSziali 
di  quella  basilica  ;  cioè  di  D.  Raffaele  Sindone^ 
e  Antonio  Marliattli. 
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donano  iì  Parnaso  per  mettersi  presso  alla 
D«a  della  Sapienza.  Questo  fregio  si  trova 
in  testa  a  una  composizione  poetica,  fatta, 
per  quel  che  io  creJo,  alT  occasione  d'una 
ilisputa  sostenuta  al  Collegio  Glenienlino.Un 
frontespizio  di .  libro,  dove  si  vede  una  donna 
in  piedi  all'  ingresso  d'un  tempio,  che  pre- 
senta un  giglio  a  un  Capitano  Romano  con 
questo  motto;  Spes  Augusta.  E  della  gran- 
dezza d'un  quarto  di  foglio.  Un  vascello,  o 
una  nave,  a  cui  precedono  sei  stelle,  spar- 
tite in  una  cartella,  e  il  disegno  è  di  Lodo- 
vico Geminiani.  Il  ritratto  di  Melchior  Testa ^ 
nobile  dalmatino.  Quello  del  P.  Bini  fio- 
rentino, e  quello  di  ^.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  in  un  piccolo  ovato.  ?^on  posso  dire 
quanto  vi  sarò  obbligato,  se  per  mezzo  vo- 
stro potrò  accrescere  questa  mia  Raccolta 
d«llo  Spierre.  E  resto  ,  ec.  3o  maggio  , 
1756. 

ccx. 

Manette  a  monsig.  Gio,  Bottarl. 

lo  ho  da  rispondere  a  tre  vostre  lettere, 
ma,  avanti  di  farlo,  bisogna  che  io  vi  di- 
mandi se  voi  avete  ricevuto  la  cassa  che 
vi  ho  fatto  spedire.  Voi  mi  farete  ben  pia- 
cere d'accusarmene  la  ricevuta.  Io  spero 
che  voi  farete   consegnare   al  sig.  Natoire^ 
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(lirettore  dell' Accddemia,  quel  che  appar- 
tiene a  lui,  e  che  io  ho  preso  la  libertà 
d'inserirvi.  Godo  che  abbiate  ricevuti  i  due 
piccoli  opuscoli,  cioè:  V Essai  sur  la  Peintu- 
re,  che  è  d'un  amatore  delle  belle  arti,  uo- 
mo di  spirito  e  mio  amico.  Si  chiama  il 
si^,  di  Bachaumont.  L'altro  è  intitolalo:  Les 
Bcaux  Arts  redwts  à  un  niSme  prìncipe.  È 
opera  del  5/^.  le  Batteux^  professore  reale 
cFeloquenza,  e  accademico  delle  beile  let- 
tere. Ve  lo  nomino  per  disingannarvi,  per- 
cliè  veggo  dalla  vostra  lettera  che  voi  ne 
credevate  autore  il  sig.  conte  di  Caylus.  Voi 
troverete  in  questa  lettera  alcune  note,  che 
io  ho  fatto  sopra  il  primo  tomo  della  vo- 
stra edizione  del  Vasari,  Voi  ne  far^tp  qiTel- 
-«..^  xnif^  stimerete  a  proposito.  Perchè  non 
darci  tutto  quello  che  voi  avete  travato 
Scritto  ddi  Caracci  {if  Voi  dite  che  è  una 
satira  amara  e  troppo  ingiusta.  Io  ne  son 
pers4aaso,  ma  vi  si  conoscerebbe  il  loro  ca- 
rattere, e  s'avrebbe  piacere  di  vedere  co- 
me pensavano  sopri  un  autore,  a  cui  la 
lor  critica  non  farebbe  alcun  torto,  essen- 
do tanto  lontana  dalla  verità.  Dico  lo  stesso 


(0  Qaesre  no;le  d.l  Caracca  senza  sapere  q«a!e 
s.a  de  tre  p.u  f.mi.3S=,  si  irovano  mss.  ueila  libreria 
Tat.can.1,  ma  sono  brevissime,  e  non  contengooo  al- 
tro  che  strnoe  mur.lncità.  Qualcuna  tuttavia  è  ri» 
portala  a    suoi  Juoglii, 
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dì  quel  poco  che  ha  scrìtto  Federico  Zuc- 
cheri (f)  che  io  vi  potrei  somministrare.  Voi 
dovreste  in  questo  vincere  la  vostra  deli- 
catezza. Io  son  sì  poco  padrone  del  mio 
tempo,  che  io  non  ne  ho  potuto  dar  tanto, 
quanto  avrei  desiderato,  alia  lettura  del 
primo  tomo  che  mi  avete  mandato.  Su- 
bito che  ho  potuto,  vi  ho  gettati  gli  occhi, 
e  vi  ho  trovato  uno  sbaglio  (2)  che  merita 
correzione.  A  carte  202  il  Vasarì  parla  del- 
l'opera di  terra  cotta  inverniciata  che  Lu- 
ca della  Rohhia  fece  per  il  re  Francesco  I, 
in  un  palazzo  poco  lontano  da  Parigi,  che 
egli  nomina  Madrid.  Voi  supponete  che  il 
P'asari  si  sia  ingannato,  e  che  in  luogo  di 
M/7r/,vJ  fnr«*,  fii  de|jha  leesrere  Marlu  Ma 
questo  Marli  e  un  opera  di  ijuigi  -^a  t  , 
fatta  al  principio  di  questo  secolo.  JNoi  ab- 
biamo nel  parco  del  bosco  di  Bologna,  due 
piccole  lej;he  distante  da  Parigi,  un  palaz- 
zo che  Francesco  I  vi  fece  fabbricare,  e 
gli  pose  nome  Madrid^  in  memoria  del  «og- 
giorno  che  egli  avea  fatto  in  Ispagna,  es- 
sendo prigioniero.  E  veramente  in  questo 
luogo  lavorò  Luca  della  Rohhia.  Di  questa 
TÌlia  abbiamo  il  piano  e    l'alzata,   intagliati 


^i)  Anclie  queste  note    sono  brevi,    e    n'  è  slato 
faUo  ca[)itdle. 

{»)  Corretto  nelle  Giunte  alle  note  al  Vasari* 
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in  rame  nel  tomo  delle  MuLsons  Rojaìes.  Io 
non  Lo  avuto  ancora  il  rimanente  de'  ri- 
tratti che  vanno  nel  primo  tomo  del  Va- 
sari, né  i  fogli  tirati  del  secondo,  perchè 
il  Vescovo  di  Troia  (i),  vostro  amico,  a  cai 
gli  avete  consegnati,  non  e  ancora  arrivato 
a  Parigi.  Subito  che  saprò  il  suo  arrivo, 
sarò  a  visitarlo  ,  e  sotto  i  vostri  auspitj 
gli  dimantlerò  un  luogo  nella  sua  stima. 
Quel  che  voi  avete  fatto  intagliare  sul  di- 
segno che  vi  ho  mandato,  della  medaglia 
di  Pisansllo.  è  molto  ben  latto;  solamente 
Tori'ei  un  poco  più  d'accordo  ne'  tocchi 
per  renderlo  meno  duro,  il  che  è  facile  a 
farsi  con  un  colpo  di  brunitoio.  Voi  desi- 
derate una  copia  del  mio  disegno  del  Sc- 
olerò di  Giulio  11^  di  mano  di  Michehinge' 
o.  per  farlo  intagliare  o  arricchirne  la  vostra 
edizione  del  Vasari.  E  facile  il  sodisfarvi, 
e  subito  ve  lo  farò  copiare.  Se  fosse  facile 
il  trovarvi  il  Catalogo  delle  slampe  delfa- 
hate  di  MaroIIes ,  voi  sareste  certo  d'averlo 
presto;  ma  questo  libro,  che  non  contiene 
se  non  degli  sbagli,  e  che  assolutamente 
non  insegna  niente,  è  divenuto  cosi  raro, 
che  è  quasi  impossibile  di  trovarlo.  Io  farò 
tuttavia   i    miei    sforzi   per    contentarvi    su 


l 


(i)  Monsig.  Gìo.  Balista  Maria  Champion  de 
Cìcé,  ora  vescovo  d'Ausene. 
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questo  punto,  come  su  tutto  quello  clie  vi 
piacerà  d'ordinarjni.  I  Gesuiti  hanno  fatto 
stampare  nelle  loro  Memorie  di  Trevo  due 
Lettere  Apologetiche  delle  Restaurazioni  del 
Panteon,  o  piuttosto  de^  cangiamenti  inu- 
tili che  si  dicono  doversi  fare  in  questo  su- 
perbo edifizio;  e  si  vede  che  l'autore  di 
queste  lettere  vuol  far  la  sua  corte  a  quelli 
che  presiedono  a  questa  faccenda.  Ma  egli 
non  ingannerà  nessuno,  ^  per  quanto  egli 
ne  dica,  saia  sempre  vero,  ch'era  meglio 
lasciar  le  cose  com'  elle  erano.  Si  dice  in 
queste  lettere,  che  due  delle  colonne  del 
portico,  cioè  quelle  dell'angolo  sulla  sinistra 
nell'entrare,  non  sono  di  granito  d'Egitto 
come  Taltre  colonne  del  detto  portico,  e 
ch'elle  vi  furono  mosse  sotto  il  pontificato 
d'Alessandro  VII.  Tuttavia  io  ho  un  dise- 
gno antichissimo,  fatto  a  Roma  da  Martino 
Hamtkerck  a  mezzo  il  secolo  xvi*  circa  Tan- 
no i56o,ch'è  una  veduta  del  Panteon,  co- 
me era  allora,  e  queste  colonne  v'erano. 
E  vero  che  elle  si  trovavano  intrigate  ne- 
gli edifizi  che  allora  circondavano  il  porti- 
co, i  quali  sono  stati  dipoi  atterrati.  Per 
poco  che  il  sig.  Piranesi  giudichi  necessa- 
rio di  far  entrare  questa  veduta  nella  sua 
opera,  gliene  farò  volentieri  far  una  copia,* 
e  non  ha  da  far  altro  che  parlare.  Nessuno 
desidera  più  di   me    d'ayer    quel  che   esce 
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<3allt3  sue  mani.  Io  lo  riguartlo  come  un  va- 
lentuomo, e  che  conosce  più  di  tutti  le  an- 
tichità vii  Roma.  Prenderò  le  stampe  della 
Vita  della  ss.  Vergine,  che  si  suppongono 
esser  intagliate  su  i  disegni  di  Pìccolo  Pus- 
sino  dal  Poìanzani^  benché  io  non  ne  fac- 
cia gran  caso,  perchè  quantunque  questi 
disegni  abbiano  il  suo  merito,  non  gli  cre- 
do d'un  autore  (i)  tanto  eccellente  quanto 
era  il  Passino.  Io  sono,  ec.  Parigi,  24  ài^ 
cemhre^  17  58. 

CCXI. 

Manette  a  monsig.   Gio.  Boltan, 

ÌMessusa  lettera  mi  ha  fatto  tanto  piacere 
quanto  quella  che  mi  avete  scritta  ultima- 
mente, perchè  veggo  da  essa  che  i  vostri 
incomodi  ordinari  v^hanno  quest'anno  por- 
tato rispetto,  e  che  state  bene.  Io  prego  il 
Signore  ohe  vi  conservi.  Io  ho  gusto  che 
alla  prima  occhiata  che  avete  data  al  libro 
deils    Antichità  della    Grecia    (-i).   sia   alata 


(ij  Alcuul  pratici  de'  piUori  franzcaif  credono 
questi  'lisei^ni  di  Iacopo  Siella.  Questa,  e  le  due 
l*.li«ie   J08  e   lOQj  sono  elei  sig.  Marielle. 

(2  \)ar;st'opera  eccellente  è  intolat-i;  Les  Ruines 
des  plus  heiux  Monnmenls  de  la  Grece,  par  M, 
le  RoYi  à  Paris.  ì'jbS  D.»po  n'abbiamo  una  de- 
scrizione in  inglese  con  questo  titolo;  l^he  antiqui-. 
Bvttan^  Raccolta^  voi.  IF,  32 
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favorevole  a  quest'opera.  Spero  che  ne  sa* 
rete  anche  più  contento,  quando  l'avrete 
letta,  perchè  invero  questo  libro  è  scritto 
sensatamente,  e  contiene  eccellenti  note. 
Questo  è  un  presente  che  vi  fa  il  suo  au- 
tore, come  anche  il  libro  DcK Origine  delle 
Jrtìy  del  quale  io  fo  un  gran  caso.  Pari- 
mente il  Catalogo  Bagionato  de'  quadri  del 
re  vi  viene  in  regalo.  Io  1  ho  chiesto  per 
voi,  e  mi  è  stato  tosto  conceduto.  Io  pro- 
curerò che  abbiate  gli  altri  volumi  che  se- 
guiteranno, secondochè  esciranno  alla  lu- 
ce. II  sig.  Lepisié^  autore  de'  due  primi,  è 
morto,  e  quegli  che  è  stato  incaricalo  della 
continuazione,  non  pare  che  abbia  molta 
fretta.  L'opere  de  la  Fage^  che  voi  m'avete 
chieste,  costano  dodici  scudi,  jje  stampe 
intagliate  da'  disegni  del  Panni gianino^  che 
voi  vi  troverete  congiunte,  non  meritano  la 
pena  di  parlarne.  Questa  è  una  bagattella 
che  io  prendo  la  libertà  d'offerirvi,  persua- 
so che  queste  possano  servire  a  perfezio- 
nare le  vostre  raccolte  per  la  libreria  Cor' 
sinì.  I  due  tomi  del  Trattato  delle  Pietre  Inta- 
gliate (i),  che  ho  mandato   al   sig.    ISatoire^ 

ty  of  Aihens,  eie,  cioè,  Anticliìù  d'Atene,  misu- 
rale e  tl«  lineale  da  Giaccmo  Suiait  e  Niccolo  Re- 
Vett,    pinoti  e   avcljiletti.  Londra,    jrCa. 

(l)  il  Trattalo  delle  Pidre  Jntagliiìle  è  opera  ec- 
cellente dello  slesso  sig'  Mnviette,  stampala  in  Pa- 
ìigij  J750,  ornala  di  bellissime  tavole  sì  pel  dise- 
gno^  e  Vi  per  i'iaiagUo. 
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direttore  deirAc«.aJein;a,  è  stato  uno  sba- 
glio, trovan«loselo  doppio.  Se  lo  volete  per 
la  detta  libreria,  scriverò  che  ve  lo  mandi, 
e  tutti  due  insieme  costano  i  2b  paoli.  Noa 
lo  volendo,  me  lo  potrete  rimandare,  per- 
chè qui  è  ricercato.  Io  fo  fare  una  copia 
esatta  del  disegno  che  posseggo  di  Miche- 
ìangiolo^  del  Stptdcro  di  Gaiho  II;  e  voi 
non  tarderete  molto  a  riceverlo.  Io  lo  cre- 
do degno  d'arricchire  la  vostra  edizione  del 

P 
Vasari^  che  tutto  il  mondo  aspetta  con  im- 
pazienza. E  poiché  voi  non  volete  niente 
risparmiare,  credete  a  me,  fate  ristampare 
la  Mano  di  Mr'chelagnolo  dalla  stampa  che 
io  vi  ho  mandata,  e  che  è  conformissiraa 
al  disegno.  Voi  farete  un  presente  tanto 
più  grato  ai  curiosi,  quanto  che  la  stampa 
è  rarissima,  essendocene  un  piccolissimo 
numero,  ed  essendo  sparito  il  rame,  senza 
sapere  quel  che  ne  sia  stato.  Io  ho  avuto 
Fonore  di  vedere  monsig.  Vescovo  di  Troia^ 
che  mi  ha  parlato  mollo  di  voi,  ed  è  molto 
contento  d'avervi  conosciuto.  Egli  mi  ha 
mandato  il  rimanente  de'  ritratti  pel  primo 
tomo  del  P''asari.  Nel  carnovale  che  si  av- 
vicina penso  d'impiegare  quel  tempo  per 
mettere  insieme  qualche  nota  sopra  di  esso^ 
e  mandarvela  con  quelle  dello  Zuccheri-^ 
ed  inyiaryele  nello   stesso  tempo.   Io   desi- 
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clero  (l'avere,  la  nuova edizioae  di  Vltruvlo  (ijfg 
alla  quale  sento  che  avete  avuto  parte.  Non 
so  se  L»  nuova  edidoiie  della  Grammatica 
Italiana  del  Bommatiei  {i)  sterminata,  m;t 
mi  sovviene  cbe  voi  mi  avete  promesso  di 
ricordarvi  di  me  quando  ella  escirà  alla 
luce.  Oltre  le  due  stampe  intagliate  dal 
i'n^)^,  ricavate  da' disegni  di  Carlo  Mcifatta^ 
abbialo  li  bontà  di  farmi  provvedere  quella 
slampa  d«i.  Passino  (3),  intagliata  dal  mede- 
simo l^i'cy^  ohe  troverete  presso  1  suoi  ere- 
di,  Questo  vi  sarà  d'imb^razso^  e  io  sob 
coafuso,  Stipendo  che  avete  altro  da  pen- 
sare; ma  p^n^erò  a  non  vi  naiare  in  avve- 
nire Perciò  vi  prego  a  meUermi  in  corri- 
spondenza co'^  vostri  libr^ii,  che  per  la  vo»- 
&tra  raccomandazione  Sion  si  ritireranno 
dairincaricarsi  delle  osie  commissioni.  Ora 
si  traila  di  spedirmi  quel  che  voi  mi  avete 
provvisto.  Datene  la  cura  a'  librai,  e  avvee» 


(x)  Vìtruvio  ialino  e  l+aliano^  traftotto  rial  m-ar* 
cbese  Berardo  Gullinnif  e  arricchito  di  dotle  ed 
«Tudile   note,  iiatapato   nobila^ente   in   ìMapoH. 

("à)  La  Gianiinalica  T^scnua  di  Benedetto  Bnm» 
matieif  rist.ìfupata  in  Firenze  dall' Acca  Jea»!a  dalla 
Crusca   con   m  Ite   note. 

(3^  La  stampa  dei  Passino,  che  qui  »i  accenna  } 
rappresenta  il  S  crilìzi:  di  Noè  dupo  escito  deil'Arca, 
che  il  Frey  ricavò  <lal!''-ccellent<^  qua  Irò  di  esso 
Pusslno,  che  si  conserva  ueila  galleria  deir*/mVie/4- 
iiis»  JSeri  Corsini, 
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titeli  eli  caricare  la  baila  sopra  un  vascello 
neutrale,  indirizza ncloia  al  slg.  Giuseppe 
Colomho^  negoziante  a  Marsiglia,  e  mio  cor- 
rispondente, che  me  ie  spedirà  a  Parigi,  Io 
ilo  veduto  una  Dissertazione  MV  ^hale  Ve 
nuli  sopra  un  Frammento  d'un  Bassorilievo 
<ite  rappresenta  Ulisse  e  Circe.  ISon  mi  di- 
spiacerebbe Favfrla,  se  non  altro  per  la 
singolarità    de'  versi    francesi    di    BiAisseus? 

che  vi  son  citati.  Mi  dispiace    che    P 

€Ì  sia  allontanato  da  voi  a  segno  d^aver  per- 
duto la  vostra  confidenza  e  il  a  ostro  ap- 
poggio. Egli  ha  fatto  male  per  tutti  i  versi. 
Io  sono  con  tutto  ii  rispetto,  ec.  Parigi^  io 
febbraio,  '7^9* 

CCXII. 

Manette  a  monsìs.  Gio.  Bottari, 

JLlo  ricevuto  un  fagottino  mandatomi  da 
voi,  in  cui  ho  trovato  il  com.pimenlo  del 
primo  tomo  del  Vasari  della  vostra  edizio- 
ne, e  24  fogli  del  secondo.  Io  ve  ne  fo 
mille  ringraziamenti.  Suppongo  che  avrete 
mandato  io  stesso  tomo  primo  anche  al  sig. 
march,  di  Mariani ^  che  mi  scriveste  di  vo- 
lerglielo mandare.  Io  1  ho  prevenuto,  e  mo- 
strò di  gradirlo  molto.  Ho  veduto  tra'  ri- 
tratti che  voi  avete  preparati  pel  secondo 
tomoj  che  yoi   ayete  sostituito  un  altro  ri- 
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tratto  di  Raffaello  a  quello  che  avea  fattcr 
fare  il  Vasari \  e  avete  fatto  bene,  perchè 
Don  era  buon  a  nulla.  Ma  fatemi  il  piacere 
di  dirmi  donde  avete  fatto  ricavare  e  inta- 
gliare il  vo^stro?  Sarebbe  egli  ricavato  d^il 
quadro,  che  voi  ci  dite  essere  in  casa  Alto- 
viti  (i)?  Voi  dite  in  quella  nota  che  '\\  Frej 
lo  intagliò  pel  Museo  Fiorentino,  ma  io  non 
ve  Io  trovo.  Quello  che  v'è,  è  inla^jlinto  da 
un  Tedesco,  chiamato  P/e7.s/er  di  Norimber- 
ga*, e  quello  del  Frey  non  ho  veduto  mai. 
Mi  farete  favore  a  schiarirmi  questo  fatto. 
Voi  mi  fate  sapere  in  un'altra  nota,  che  il 
Cardinal  Vaienti  aveva  comiuciato  a  fare 
intasliare  gli  ornamenti  delle  Porte  del  Va- 
ticano, ejche  quella  delle  LogiJ;e  è  stata  pub- 
Llicata  nel  174?»  intagliata  à^  Maurizio  Ro- 
ger. Se  ne  potrebbe  eo;Iì  avere  una  copia? 
Vorrei  farne  il  i-oufronto  con  un  disegno 
che  he  ho.  Nelle  vostre  note  dubito  che  vi 
siano  de'  fatti  che  non  sieno  totalmente 
giusti,  e,  se  mi  permettete,  io  ve  li  sorive- 


(\)  Il  ritratto  di  Raffiellot  cli'è  nell'altiraa  edi- 
zione del  l^usari  con  le  note  di  Monsig.  Bottari, 
fatta  l'I  Rum;»,  «^  dedicata  al  n^  di  Sardegna,  fa 
cavato  dal  quadro  cli'è  m  casa  Altoi'iti ,  ed  è  la 
più  'iella  p.Lt'ira,  quanto  al  colorito^  che  abbia 
falla  R  iffaeltoy  e  assoJntampute  agg^uaelia  quello 
di  Tizì'iiio>  l!  ritratto  dello  stesso  Bnffaello  che 
ha  iniiigli-ito  Preisler  è  n- Ila -galleria  Medicea,  ma 
fatCo  quando  era  giovanetto. 
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rò,  secondo  che  II  anderò  notando.  In  un 
luogo  della  Vita  del  B  e  ce  afumi  ^  il  Vasari  si 
è -manifestamente  ingannato  per  conto  del 
famoso  pavimento  del  duomo  di  Siena. 
Egli  lo  spaccia  come  un'opera,  in  cui  en- 
trino marmi  di  più  colori;  e  che,  secondo 
la  sua  descrizione,  sia  intarsiato  e  fatto  di 
pezzi,  come  quei  lavori  che  si  chiamavano 
tarsie.  Io  l  ho  veduto  quando  passai  da 
Siena,  e  1  ho  fatto  riscontrare  dopo  poco,  e 
ho  trovato  che  l'ombre  che  soijo  sul  mar- 
mo, vi  sono  state  impresse  per  mezzo  di 
qualche  liquore,  eh'  ha  penetrato  il  marmo, 
e  lo  ha  tinto,  e  ne  ha  fatto  una  specie  di 
disegno;  dove  i  traiti,  imitando  quelli  che 
si  sogliono  far  sulla  carta  con  la  penna,  so- 
no stali  fatti  d'incavo  con  lo  scarpello  sul 
marmo,  e  ripieni  d  una  mastice  nera.  Que- 
sto modo  fu  praticato  altre  volte  da  Duccio ^ 
pittore  antico  senese,  dal  quale  prese  il 
modello  il  Becca/unii.  Questo  artificio  fa 
posto  in  ditnenticauza  fino  al  tempo  del 
Vanw  .^  che  lo  ravvivò,  perchè  io  ne  ho  ve- 
duto il  suo  epitaffio  fatto  in  questa  manie* 
ra  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Siena.  Se  i 
tentativi  che  si  son  cominciati  a  fare  a  Pa- 
rigi, riuscissero,  voi  lo  vedreste  tornare  alla 
luce  per  la  quarta  volta.  Io  v'esorto,  quan- 
do sarete  alla  Vita  del  Beccafumi ,  di  espor- 
re le  cose  come    stanno.    Io   ho    preso    per 
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\oi  una  sottoscrizione  per  associarvi  alle 
Vedute  delle  Città  Marittime  di  Francia,  clie 
s'intagliano  ricavate  da'  quadri  del  sìg.  Ver- 
Tiety  ed  ho  pagato  36  paoli.  Voi  non  vi  siete 
punto  ingannato,  percliè  Tautore  della  De- 
scrizione de  Quadri  del  Re,  di  cui  voi  avete 
due  tomi,  cioè  il  sig.  Lepisiéy  è  morto  un 
poco  avanti  che  fosse  terminata  la  stampa 
del  secondo  tomo.  Gli  è  stato  sostituito  a 
finir  quest'opera  il  sig.  Coscen^  che  fu  a  tro- 
tarvi,  e  vi  ha  trattato  in  Roma,  siccome 
gli  è  stato  sostituito  nel  posto  di  segreta- 
rio della  nostra  Accademia  di  pittura.  Ma 
egli  è  troppo  occupato  in  altre  cose,  né 
mi  pare  che  abbia  molto  a  cuore  questa 
fatica.  Io  non  credo  che  l'abbia  nò  pur  co- 
minciata. Ognuno  non  ha  il  vostro  zelo  per 
Tillustrazione  delKarti,  ne  il  medesimo  amo- 
re per  la  fatica.  Kcc-o  passato  felicemente 
l'inverno,  e  io  spero  che  i  giorni  più  dolci 
vi  faranno  godere  una  miglior  salute.  Io  ho 
luogo  di  lodarmi  del  lì.  P.  Paciaudi.  Egli 
mi  scrive  con  espressioni  molto  obbliganti, 
e  quel  che  m'importa  più,  è  che  egli  mi  fa 
sapere  che  mi  volete  talvolta  mettere  per 
terzo  nelle  Tostre  erudite  conversazioni.  Il 
signor  conte  di  Caylus  non  me  lo  perdone- 
rebbe se  sapesse  che  io  vi  scrivo,  e  non  vi 
facessi  memoria  di  lui.  Egli  è  per  verità 
molto  sensibile  di  tutte  le  vostre  cortesie, 
lo  sono,  ec.  Parigi^  li  aprile^  ^7^^^ 
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CCXIII. 

Manette  a  monsig.  Gio.  Battavi. 

Jo  era  in  campagDa  quando  mi  giunsero 
l'ultime  vostre  lettere,  ed  è  bisognato  che 
io  aspettassi  al  mio  ritorno  a  Parigi  per 
potervi  rispondere.  Tornato,  subito  fui  a 
trovare  il  sig.  marchese  di  Marignj^  e  non 
solamente  io  ho  saputo  da  lui  che  egli  ha 
ricevuti  i  due  tomi  del  Vasari^  che  voi  gli 
avete  mandati,  e  ha  incaricato  anche  me 
che  vi  ringrazi  a  nome  suo,  ma  altresì  ha 
avuta  la  bontà  di  darmi  da  parte  vostra 
tutto  quello  che  voi  mi  avete  mandato;  del 
che  vi  ringrazio,  e  ve  ne  resto  obbligato  in 
guisa  da  non  poter  mai  abbastanza  testifi- 
carvi le  mie  obbligazioni.  Ho  ricevuto  il 
terzo  torno  delle  Lettere  scritte  da  pittori, 
ec,  o  da  amatori  della  pittura.  Voi  m'avete 
fatto  l'onore  d'inserirvi  anche  due  delle  mie, 
e  io  non  so  come  mai  voi  vi ,  siate  potuto 
determinare.  Io  temo  che  Famicizia  non 
v^abbia  bendati  gli  occhi,  e  impedito  d'av- 
vedervi che  queste  lettere  non  conteneva- 
no cose  da  mettere  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico. Ho  anche  ricevuta  la  stampa  della 
Porta  del  Vaticano  che  mette  nelfapparta- 
mento  dipinto  da  Raffaello^  e  vi  dirò  con 
la  mia  solita   franchezza ,   che   la  maniera, 
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con  cui    è  Stata    fatta  questa  stairtpa,    fa    si 
che  non  mi  rincresce     che   questa  impresa 
non  sia  stata  proseguila.  Che  differenza   da 
questa  stampa  al  disegno    ch'io  ne  ho  fatto 
di  mano  del  Pussmol  Sappiate  che   io   pos- 
seggo due  gran  volumi,  in  cui  son  disegnali 
dal  Pussino  tutti  gli    ornati    delle    porle    e 
delle  finestre  del  Vaticano,  che  furono  fatti 
col  disegno  di  Raffaello    o  de'  suoi   scolari, 
e  io  non  credo  che  sia  mai  stato  fatto  niente 
in  questo    genere    con    tanta    precisione   e 
intelligenza.  Quest'opera  fu    fatta    fare    da 
Luigi  XIIJ^  allorché  sotto    il    suo    regno    si 
fabhricava  il  Louvre,  dove  si  voleva  che  le 
porte  fossero  ornate  sul  medesimo  gusto  di 
quelle  del  Vaticano;  e  si  può   credere    che 
il  Pussino  medesimo  suggerisse  questa  bella 
idea.  Io  ebbi  la  sorte  di  trovare  questi  due 
volumi,  e  di  comprarli    quando  si  vendè  la 
libreria  del  Gran  Colberty  e    ho  sempre   ri- 
guardato   questo   acquisto    come   un   tratto 
di  fortuna.  Non  vi    mando    oggi  il    disegno 
che  mi  avete  cbiesto  del  Sepolcro  di  Giulio 
II,  ma  potete  contare  che  l'avrete   in   que- 
st'altra settimana.  Io  voglio  che  sia  fatto  be- 
ne, per  quanto  è  possibile,  e  questo  non  ò 
facile.  Come  potere  sperare  di  trovar  qual- 
cuno che  esprima  perfettamente  la  maniera 
di  Michelaiigiolo?  E    così  non    bisogna   che 
voi  vi  aspettiate    di  vedere    altro   che    una 
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copia  falla  con  diligenza;  che  senza  dubbio 
peccherà  un  poco  nel  disegno,  ma  che  al- 
meno rappresenterà  tutta  la  magnificenza 
della  composizione.  Giacché  voi  avete  riso- 
luto di  fare  intagliare  questo  diseojno,  e  d'ar- 
ricchire la  vostra  edizione,  vi  proponilo  di 
far  intagliare  anche  li  disegno  della  Mano 
fatto  dallo  stesso  Micheìangioìo.  Non  do- 
vete far  altro  che  far  copiare  la  stampa 
che  v'ho  mandato,  e  v'assicuro  che  farete 
cosa  graia  al  pubblico,  tanto  più  che  que- 
sto disegno  ha  molto  che  fare  con  un  passo 
della  sua  Vita,  che  è  di  maggior  importan- 
za, e  che  il  rame  è  perduto,  e  non  se  neson 
tirate  che  2  5  copie.  Io  sono,  ec.  Parigi ^  3 
setternhie,  1709. 

CCXIY. 

Manette  a  inonsig.  Gìo.  Bottarì. 

lo  ebbi  l'onore  di  promettervi  che  lo  v'a- 
vrei inviato  in  questo  ordinano  il  disegno 
del  Sepolcro  di  Giulio  II.  Eccomi  dunque  a 
mantenervi  la  parola.  Voi  lo  troverete  sotto 
la  coperta  di  questa  lettera,  e  desidero  che 
ne  rimaniate  contento.  Gli  manca  molto  dal- 
l'avere quello  spirito  che  ha  Toriginale,  ma 
VOI  non  troverete  nessuno  che  sia  capace 
d'arrivarvi,-  v  entro  ben.^i  mallevadore  che 
egli  è  esattissimo;  e    questo    è   molto.   Per 
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farlo  fare  son  ricorso  a  uno  strumento,  o 
una  macchina,  che  si  chiama  Ja  singe^  che 
in  italiano  si  direbbe  la  scìmia^  macchina 
che  ultimamente  è  stata  ridotta  all'ultimo 
punto  di  perfezione,  a  cui  poteva  giugnere, 
e  con  cui  uno  è  sicuro  di  traportare  senza 
alcuna  alterazione,  sopra  una  superficie, 
quel  ch^è  disegnato  sopra  un'altra  superfi- 
cie, e  anche  ridurla,  se  bisogni.  Io  ho  fatto 
questa  riduzione,  perchè  essendo  il  disegno 
originale  un  terzo  più  grande  della  copi* 
che  vi  mando,  ho  creduto  che  se  lo  avessi 
lascialo  nella  sua  grandezza,  sarebbe  riu- 
scito sconcio  nella  vostra  edizione,-  onde 
sni  sono  attenuto  ai  partito  di  ridurlo  alla 
miaura  del  vostro  tomo  in  4**  lo  torno  a 
dirvelo.  monsignore,  la  copia  che  vi  mando 
è  esattissima,  ed  io  posso  tanto  più  assicu- 
rarlo, quanto  che  io  Tho  fatta  di  mia  mano. 
Ma  io  non  so  se  voi  avrete  cosi  facilmente 
chi  ve  la  intagli,  perchè  troverete  il  dise- 
gno toccato  leggieri.  Questa  è  la  sorte  di 
tutti  i  disegni  fatti,  come  questo,  da  un 
gran  maestro  per  suo  uso,  e  solamente  per 
servirgli  a  fissare  il  suo  pensiero.  Non  ci  è 
cosa  che  diletti  più,  che  i  disegni  latti  così, 
sua  non  ci  è  cosa  più  difficile  a  rappresen- 
tarsi in  intaglio.  Voi  siete  abbastanza  intel- 
ligente, e  prenderete  quel  partito  che  giu- 
dicherete il  migliore.  Mi  dispiace  d^ayeryelo 
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fatto  tanfo  aspettare,  ma  quelli  a'  quali 
m'era  indirizzato,  non  m'hanno  sodisfatto, 
onde  era  disperato  di  potervi  servire;  e  cosà 
mi  sarebbe  seguito,  se  non  ri'iorrevo  a  que- 
sta macchina.  Non  vaf  la  pena  discorrere 
di  quel  che  io  abhia  speso,  ^contentatevi 
che  io  ve  ne  faccia  un  presente;  ma  voi 
mi  potete  fare  in  quel  cambio  un  servizio. 
Io  ho,  come  voi  sapete,  una  delle  più  belle 
raccolte  di  disegni  che  sia  in  Europa,  e 
avrei  sommamente  a  cuore  di  renderla  com- 
pleta, lo  vi  vorrei  inserire  uno  o  due  di- 
segni d  un  professore  di  Bologna,  morto 
pochi  anni  sono,  di  cui  stimo  molto  l'opere, 
e  del  quale  non  ho  alcun  disegno.  Questo  pro- 
fessore è  Giuseppe  Crespi^  dello  lo  Spagno- 
letto,  So  che  i  suoi  figliuoli,  e  sopra  tutti 
il  sig.  Canonico,  n  Hanno  molti,  ma  che 
ne  son  gelosissimi.  Or  ho  veduto  dal  vo- 
stro terzo  tomo  de! le  Lettere  Fittoriche  che 
voi  siete  amico  di  questo  Canonico.  Io  ho 
dunque  credulo  che  non  vi  ritirate  da! 
fargli  la  proposiziou'i  di  cedervene  uno  o 
due  per  me;  ne  egli  mi  pare,  da  quel  che 
vi  scrive,  uomo  da  riousarvegli.  Io  glieli 
domando  per  mettere  in  buona  compagnia, 
e  ciò  risulta  in  onore  del  suo  illustre  pa- 
tire. Per  questo  desidererei  un  dise^^no  ma- 
gistrale, non  qualche  piccolo  schizzo.  Ncf 
prezzo  mi  rimetto  a  yoi^  e   lo   potrete   sa- 
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bito  pagare,  e  io  ve  ne  rimborserò.  Brame- 
rei altresì  lutto  quello  ohe  di  questo  pitto- 
re è  stato  intagliato  da  lui  medesimo.  Io 
ho  i  rami  originali  di  Bertoldo  e  Bertoldi- 
no, che  sono  23  tavole;  ho  5  piccoli  pezzi 
di  capricci:  due  stampe  differenti  della  Ri- 
surrezione di  N.  S.-,  cinque  tavole  del  Ca- 
racci  a  s.  Bartolommeo  in  Reno,  disegnate 
dal  detto  Crespi^  e  intagliate  dal  Mattioli. 
Ecco  quello  che  io  posseggo;  e  dalla  nume- 
razione che  fa  il  signor  Canonico  di  quel 
che  stato  intagliato  su'  disegni  di  suo  pa- 
dre, veggo  che  me  ne  mancano  ancora  mol- 
te .  Se  io  le  potessi  avere  per  mezzo  vostro, 
ìm  crescerebbero  le  obbligazioni  che  ho 
con  voi.  A  questo  servizio,  di  cui  vi  prego, 
oserò  io  d'adularmi  che  voi  vogliate  aggiua- 
gervene  anche  un  altro,  che  non  mi  è  mea 
necessario?  Io  lavoro  a  scriver  le  Vite  de- 
gli intagliatori  che  hanno  illustrata  la  città 
di  Bologna,  e  ho  bisogno  per  quella  di  Do- 
menico Tibaldi,  maestro  d'Agostino  Carocci 
tieirintaglio,  di  fissare  precisamente  il  tem- 
po della  nascita  di  Pellegrino  Tibaldi,  fa- 
moso pittore,  che  si  dice  essere  stato  suo 
padre.  Il  Malvasia  fa  nascere  quest  ultimo 
nel  i522.  Ma  nell'opera ,  che  è  stata  pub- 
blicata ultimamente  a  Venezia,  e  che  con- 
tiene la  Descrizione  e  le  Slampe  delle  pit- 
ture del  Tihaldi^  che  sono  nel  palazzo  del- 
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l'Istituto,  si  riporta  un'iscrizione,  che  si 
dice  essere  sopra  uno  de'  suoi  quadri  nt  ila 
galleria  del  palazzo  Borghese,  e  che  tira 
addietro  cinque  anni  la  nascila  del  detto 
Tibaìdi:  Eccola  (i): 

PEREGRINiYS    TllìALUI     BONOSIENSJS    FACIEBAT 
AETATIS    SVAE   XXII.    MDXLTIIII. 

Il  quadro,  sul  quale  ella  si  legge,  dicono 
che  rappresenta  Gesù  Cristo  nel  Presepio, 
adorato  da'  paslovi.  Vorrei  che  voi  faceste 
esaminare  da  qualche  persona  sicura  e  il- 
luminata, se  1  iscrizione  è  stata  Ittta  bene, 
e  se  in  luogo  di  questo  numero  aetatis  suae 
xxii,  si  legga  aetatis  suae  xxvii.  lo  ho  luo- 
go di  sospettare  che  chi  ha  copiato  1  iscri- 
zione, abbia  saltato  la  cifra  V.,  e  in  questo 
caso  il  calcolo  del  Malvasìa  starebbe  bene; 
e  vorrei  che  fosse  così  per  alcune  ragioni 
che  io  vi  spiegherò  a  tempo  e  luogo.  Io 
son  confuso  d  arrecarvi  tante  noie;  ma  a 
chi  poss'io  ricorrere,  se  non  a  voi  solo?  Voi 
siete  per  avventura  l'unico  in  Roma  che  si 
interessi  un  poco  vivamente  dell'istoria  del- 
1  arti.  Questo  è  quello  che  mi  fa  coraggio 
a  credere  che  voi  non  vi  ritirerete  dall'esau- 
dirmi.  lo    so    quanto    è    difficile    di    trovar 


(l)  Fu    riscontisla     diligentemente     questa     iscri- 
zione^  e  fu  trovata  tale  quale  è  riportata  qui. 
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certi  libri,  di  cui  le  copie  sono  stale  tutte 
spacciate.  Tuttavia,  se  voi  potete  procurar- 
mi il  segviente,  vi  rimarrò  molto  obbligato: 
Il  Centesimo  dcWanno  1695,  celebrato  in 
Roma  dalV Accademia  del  Disegno^  ec.  Roma, 
16^6,  in  quarto,  lo  ritorno  in  campagna,  e 
porto  meco  il  terzo  tomo  del  Yoslro  Vasari^ 
e  cercberò  di  mandarvi  qualche  mia  nota, 
particolarmente  sopra  il  Primatìccio.  E  re- 
sto, ec.  Parigi^  9  settembre^   'ySg. 

CGXV. 

Mariette  a  monsig.  Gio,  Bottari, 

i^oN  mi  è  stalo  possibile  il  fare  osserva- 
jiione  alcuna  sopra  il  terzo  toruo  della  vo- 
stra edizione  del  Vasari',  ma  è  stato  ne- 
cessario cìie  io  le  faccia  qiti  in  Parigi,  do- 
ve son  tornalo,  ed  ho  ì  soccorsi  bisogne- 
voli. Le  troverete  per  tanto  qui  incluse,  e 
ne  far«?te  quell'uso  che  voi  giudicherete  a 
proposito.  Voi  citate  (  ora  non  mi  ricordo 
in  {[ual  luogo  )  alcuni  scritti  di  un  certo 
Mancini  (i).,  che  parlano  delle  Vite  de' pit- 
tori. Ditemi  che  giudizio  voi  ne  fate;  co- 
me aiiclif  delle  stampe,  di  cui  fate  men- 
zione nella  Vita    di    Baccio    Bandlnelli^    W 


(0  Vasari,  t.  I,  a  e,  i38i  t»  H,  e.  681. 
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quali  ha  iotagliale  il  signor  Morghen  (r)-, 
che  sta  al  servizio  del  re  di  Napoli,  rica- 
vate dalle  figure  de^"  Profeti  in  bassorilievo, 
che  sono  intorno  al  coro  del  duomo  di  Fi- 
renze, vorrei  sapere  se  elle  si  vendono,  e 
dove.  Se  io  potessi  trovar  qui  uno  intaglia- 
tore a  mio  modo,  da  fargli  intagliare  la 
mano  di  Michelangelo^  vi  servirei  volon- 
tieri,  ma  sarete  meglio  servito  in  Roma.  La 
stampa  che  v^ho  mandata  è  assohitamente; 
conforme  ai  disec;no.  Non  vi  manca  il  mi- 
nimo  tratto,  sicché  calcandola  sopra  del  r.i- 
nie,  verrà  per  l'appunto  come  il  disegno.  La 
slampa  che  vi  ho  mandato  era  a  rovescio  ed 
ora  col  calco  tornerà  a  diritto.  Yi  professo 
mille  obbligazioni  della  cura  che  vi  siete 
preso  di  scrivere  al  signor  canonico  Crespi 
per  ottenere  uu  disegno  del-  suo  illustre 
padre.  Spero  che  U  vostra  mediazione  riu- 
scirà felicemente;  ma  se  no,  io  ne  leverò 
il  pensiero.  Bisogna  bene  che  il  libro  inti- 
tolato il  Centesimo  dclVanno  i6g5  sia  raro, 
non  ne  avendo  voi  cognizione.  Tuttavia  e^U 
esiste,  perchè  il  venerando  ed  erudito  si- 
gnor Giampietro  Ziinnoiiì  lo  cita  nella  Vita 
del  TihalM  nel  libro  delle  belle  stampe, 
che  poco  fa  sono  state  date  alla   luce,  rica- 

(i)  Le  stampe  del  signor  Morghen  accennate 
(jm  non  son.  mai  venute  alla  luce,  ma  ne  sarebbec.o. 
degne  per  ogni  conio. 

Roltm^  Raccolta.^  voi  IF.  ?x\ 
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Tate  flalle  pitture  del  Tihaldi.  che  sono  nel 
palazzo  dell  Istituto.  E  stato  scritto  al  .s/gnor 
conte  di  Cayìus^  che  m'incarica  dì  farvi  i 
suoi  complimenti,  che  erano  stali  portati  a 
Roma  alcuni  pezzi  di  pitture  rubati  nelle 
rovine  dErcolano,  e  che  il  re  di  Napoli,  es- 
sendone stato  informato,  aveva  fatto  del 
romore  per  farsegli  restituire.  Un  giovane 
delPAccademia  della  pittura,  che  il  re  tien 
costì  in  Roma,  ne  aveva  preso  i  disegni 
che  sono  stati  mandati  qua,  e  mi  sono  stati 
fatti  vedere.  Vi  dirò  quel  che  ne  hanno  giu- 
dicato tutti.  Noi  li  abbiamo  riguardati  co- 
me un'impostura,  fatta  per  ingannare  la 
Luona  gente.  Noi  non  crediamo  che  queste 
pitture  sieno  antiche  (i),  e  vi  è  chi  s'im- 
magina che  sieno  esciti  dalla  bottega  del 
Padre  G.  Ditemi  se  voi  ne  sapete  niente, 
e  se  voi  credete  che  noi  ci  siamo  ingan- 
nati. Io  vi  debbo  indirizzare  una  persona 
che  ha  grande  desiderio  di  conoscervi,  e 
che  voi  vedrete  certamente  con  gran  pia- 
cere. Questi  è  il  signor  commendatore  di 
Bretevil^  che  viene  a  Roma  in  qualità  d'am- 
basciatore della  Religlon  di  Malta.  Io  ho 
caro  di  sapere    che    il    figliuolo  del   signor 


(l)  Il  slg*  Maviette  non  s'ingannò  a  credere  que- 
ste pitture  un'impostura.  Vengasi  la  Prefazione  al 
lomo    3   àtW Ant'ichUà  d'Er colano. 
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todnvico  Antonio  David  sia  vostro  amico,  e 
che  Yoi  possiate  sperare  che  egli  tÌ  comu- 
nìclii  gh  scritti  che  suo  padre  aveva  fatto 
sopra  la  pittura,  e  particolarmente  quel  che 
concerne  il  Coreggia.  A  proposito  di  qtifisto 
gran  pittore,  avrei  da  domandarvi  una  gra- 
zia, ed  è  d'aiutarmi  a  compire  una  serie  di 
stampe  che  il  P.  Besla  deilOratorio  avea 
fatto  intagliare  in  Roma  da  Faraone  Jc/uìIli^ 
ricavale  da'  disegni  che  egli  possedeva,  e 
ch'erano  de'  primi  pensieri  del  Coreggia 
per  la  Cupola  di  Parma.  Io  ho  le  stampe 
I,  3  e  5,  numerate  su  alto  in  un  angolo, 
sicché  mi  mancano  la  2,  la  4  e  la  6,  e  so 
ve  ne  son  di  più.  Elle  non  sono  di  grandis- 
sima importanza,  ma  bisogna  averle  volen- 
do far  risloria  de'  pittori,  e  saper  che  stra- 
da hanno  tenuto  nel  loro  operare.  Vorrei 
anche  far  aiiquisto  d'una  stampa  d'una  Ma- 
donna del  medesimo  Core;^gio^  che  vidi  ia 
mano  del  signor  Crosat^  che  mi  disse  d'a- 
ver avuto  in  dono  dai  signor  Antonio  David 
che  n'era  stato  lo  intagliatore.  Si  trova  in 
cpesta  stampa  un  cuore  incoronato,  ch'e- 
sprime a  maniera  di  logogrifo  il  nome  del 
Careggio  (i).  Eli  è  della  grandezza  d'un  foglio 
in  quarto.  Se  volete  sapere  la  genealogia 
del  bel  c[uadro  della    Madonna  dipinta  dal 


(ì)  Cioè;  Core  Regio. 
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Coreggia^  e  intagliata  dal  famoso  Spienie^ 
v'insegnerò  dove  la  potete  trovare,  cioè  a 
e.  i55  del  libro  intitolato:  Trattato  delia 
Pittura  (i),  uso  e  abuso,  ec.  Io  Sono,  ec. 
Parigi y  lò  novembre,  lySq. 

CCXVI. 

Mariette  a  Monsig,  Gio.  Bottari. 

J/ATEMi  il  piacere  di    liberarmi    da    Tin'in- 
q»ieludine,    in  cui  mi  ritrovo  pel  vostro  si- 
lenzio! io    dubito  che  voi  non  istiate  bene» 
il  che  m'inquieta.    Qualche    poco   mi    con- 
forta ilsapere  cheilsig.  contedi  Cajlus^  che 
riceve  ogni  settimana  lettere  di  Roma,  non 
He  sa  niente,  e  chi  gli  scrive   non  avrebbe 
mancato    di  dargliene    avviso,    essendo   vo- 
stro ara.ico.  Io  lavoro  attualmente  sopranna 
opera,  che  ha    per   oggetto    le    fatiche   let- 
.terarie  dell' imperadore  Massimiliano  I,  nella 
<juale   dopo    aver  dato   delle  notizie  esatte 
.4el  famoso   romanzo   di   Theverdanck,    e   di 
Jalte    l'altre    opere,    nelle    quali  qnest' im- 
peradore   ha    avuto   parte,    io     farò    cono- 
scere   la   persona    e    l'opere    A' Alberto   Du- 
rerò,  che   gli     fu    specialmente     attaccata. 
Vorrei  sapere  &e  nella    libreria  Vaticana  vi 
foss,e    niente    che    avesse    rapporto    al   mio 


(»;  Dtl  P.  OtlineMij  gesaila. 
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argomento,  e  se  t1  fosse  qualche  esemplare 
di  questo  romanzo,  e  di  qu^ìle  edizione;  co- 
me anche  d'un' opera  di  grande  importan- 
za, intitolata:  Tiiumpf  Wa^en^  cioè  Carri 
di  trionfo^  o  qualche  altro  ms.  cr.mposto  dal 
suddetto  Mas>ìmiìinTio  ,  e  qualunque  altra 
notizia  particolare,  che  riguardi  questo  im- 
peradore  personahnente.  \  ci  mi  farete  gran 
piacere  di  comunicarmi  tutto  quello  che 
voi  potete  raccogliere.  Io  son  ricorso  a  Vien- 
na, e  ne  ho  aTute  molte  notizie.  Se  la  mia 
opera  verrà  alla  luce,  io  non  mancherò  dì 
parleciparvela,  perchè  la  vostra  approva- 
zione sarà  quella  di  cui  farò  più  caso . 
\jAha1e  Barlhclcìnj  (i)  vuole  che  in  tutte 
le  mie  lettere  almeno  io  ve  lo  nomini.  Io 
sono,  ec.  Parigi^  i6  clìcemhe^  '"^^Q- 

ccxvu. 

Marìeìte  a  Monsig.  Gio.  Bcilari. 

INiL  momento  che  io  meno  me  l'aspettu- 
Vxi,  ho  ricevuto  la  baila  de"  libri  che  avete 
provvisti  per  me.  Dalle  vostre  lettere  poi 
sento  che  avete  ottennio  il  disegno  delk» 
Spagnoletta^  e  dalla  descrizione  che  me  ne 


(ij  Celebre  letterale  ^  fd  eruditissimo  antiquario^ 
e  soprintendente  del  gabinetto  di  medaglie  d-el  re,  « 
iQleiKleiile  delle  lingue  orieutalit 
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fate  nft  son  ben  contento,  e  seconclo  l'ai^ 
parenza  si  potrà  mostrare  a' nostri  curiosi, 
che  non  conoscon  molto  questo  bravo  pit- 
tore bolognese.  Noi  non  abbiamo  di  Jul  ne 
tlisf'gni,  né  quadri  -,  ma  io  che  ho  veduto 
♦Ielle  sue  opere  in  Italia  e  in  Vienna,  so 
3I  suo  valore,  e  mene  tengo  mollo  d'avere 
nella  mia  raccolta  di  disegni  un  pezzo  dì 
sua  mano.  Se  il  disegno  suddetto  si  può 
piejjare  senza  rischio  di  guastarlo,  e  si  pos- 
sa mettere  in  una  lettera,  mi  farete  cosa 
idrata  a  mandarmelo  per  questa  strada,  e 
cjar  la  lettera  al  sig.  ISatoìre.  Se  no,  aspet- 
tale qualche  occasione  per  metterlo  steso 
in  qualche  libro.  1/occasione  non  può  tar- 
siare, perchè  mi  avrete  da  mandar  quanto 
prima  il  secondo  Alfabeto  del  terzo  tomo 
del  Vasari^  avendo  io  già  ricevuto  il  pri- 
mo, al  quale  ho  già  dato  una  scorsa,  evi  ho 
osservato  che  a  0.  i  e  e  187  nelle  vostre  note 
yo\  rinviale  il  lettore  alle  e.  1 18  e  284  del 
tomo  2.  dove  dite  che  è  fatta  menziona 
di  Pellegrino  Tihnldi.  Ma  osservate  che  in 
<[ue'  due  luoghi  il  Vasari  non  parla  di  Pel- 
legrino Tihaldl^  ma  di  Pellegrino  da  Mo- 
dona    (1),    discepolo   di  Baffaelle^  il   quale 


(\)  Opere  in  longo  fa%  est  ohrepère  somuum' 
La  risiampa  del  frasari,  e  il  ?iiaro'nla  di  Note,,  il 
davcr  farlo  senza  ritardare  l'oprra,    che  ph  era  (WP 
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non  ha  che  far  niente  col  Tibaldi^  del  quale 
ii  Vasari  parla  dopo  langamente  nella  Vita 
del  Primaticcio  (toin.  3,  a  e.  66  e  seg.).  Voi 
poi  potete  sulla  fede  dell'iscrizione  che  mi 
avete  mandato,  e  che  non  mi  pare  dubbio- 
sa, fissare  la  nascita  del  Tihaldi  alfanno 
102 7,  e  per  conseguenza  correggere  il  f^a-^ 
sari  (  tomo  3,  a  e.  371  )  che  dice  doverlo 
veduto  dipingere  a  Ferrara  nel  refettorio 
di  s.  Giorgio  nell'anno  i566j  quando  ave- 
va 35  anni,  perchè  allora  Pellegrino  ne 
aveva  ^o.  IMa  leggete  la  Vita  di  esso  Ti' 
haldi^  scritta  con  molta  esattezza  dal  sij. 
Zannotti,  e  posta  avanti  alle  stampe  delle 
sue  pittare  fatte  nel  palazzo  delllstituto  di 
Bologna,  sulle  quali  tanto  studiarono  i  Ca- 
vacci.  Questo  palazzo,  come  voi  sapete,  fu 
fatto  fabbricare  dal  cardinale  Gio,  Batista 
Poggi.  Questi  aveva  fatto  fare  un  casino  a 
wna  sua  vigna  nel  borgo  fuori  della  Porta 
del  Popolo,  il  quale  era  ripieno  di  pitture 
del  Tibaldi.  Io  non  so  se  questo  casino  per 
anco  sussista,  e  vi  esorto  a  ricercarne.  Egli 
era  vicino  alla  Vigna  di  Giuh'o  III,  e  il  Ciac- 
conio   (i),  che  ne  parla  nella  Vita  di    que- 


minclata  a  ristamparsi,  era  cosa  che  chiedeva  più 
lnnj;o  tempo,  e  una  mjltipHce  riflessione  a  tante 
e  SI  varie  cose,  tal  ch'era  fisicamente  impossibile  il 
non  preudei-  molti   equivoci  e  abbagli. 

i^i)  II  CiacconiOf  lomo  III|  a    e*  779^   dice    d«l 


5^o 

sto  cardinale,  fa  menzione  d'una  pitlura 
che  TÌ  aveva  veduto,  che  rappresentava 
rOccasione;  ma  questa  era  opera  di  Taddeo 
Zuccheri^  come  si  raccoglie  dalla  sua  Vita 
scritta  dal  Vasari.  Aggiungo,  che  il  cardi- 
nal Poggi  donò  questo  casino  a  Giulio  III. 
Potrebb'egli  essere  rimaso  incluso  nel  pa- 
lazzo della  Vigna  di  questo  Papa?  Nella 
pianta  di  Roma,  che  fece  il  Bufalini  nel 
i55i,  e  che  ha  rifatto  nel  174B  il  ISoìli  (i), 
è  indicato  così:  V.  episcopi  Bononiensis\  non 
che  il  Poggi  fosse  vescovo  di  Bologna  (per- 
chè era  d'Ancona),  ma  perchè  era  nativo 
di  Bologna.  Io  spero  di  mandarvi  il  rame 
con  rintaglio  della  mano  di  Ali  che!  angiolo. 
Ella  s'intaglia,  e  spero  che  riuscirà  di  vo- 
stro   e   di  mio    gusto.    Io    auguro    felicissi- 


card'mal  Poggio:  f^ineta  etìam  extra  portarti,  quae 
de  Populo  dìcltur,  in  deliciis  hobuitj  illis  fu/ii 
III  contìgua,  uisu  pvltherr  rri'i,  et  palatii,  quod 
in  illis  crai,  mole,  ac  magnitudine,  et  rerum  prac" 
stniU'issirrarurn  varietale  et tiberr'ima,  in  quo  pa» 
latin  praeter  celerà  extat  Occasi"  excellentiss'mi 
pictoris  manu  depicta,  quam  lohannes  ptaeter 
stemmata  prò  insigni  geUabat',  quae  vineta  lulio 
Pontifici,  quod  Uh  perplacere  sciret,  prò  sua  li' 
leralitute  dono  dedit-  Adesso  nou  si  sa  H&ve  fosse 
questo  casino.  Forse  fu  incorporato  «el  palazzo  della 
Vigna   di  Papa   Giulio. 

(1)  La  };iaula  di  Gio.  Batista  Nolli  è  la  pili 
esalta  e  diligente  di  tutte,  e  fatta  tutta  in  misura 
minutamf  ale,  essendo  egli  entrata  con  licenza  del 
Papa  tìn  ne'  mona  sieri  delle  monache. 
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SUD  il  nuovo  anno,  e  sono,  ec.  Parigi^  3o 
diccjiìhre,  ij5g. 

CGXVIII. 

Manette  a  monsìg.  Gio,  B ottavi. 

J-iSSEisDOMi  troTato  ^alcho  momento  libe- 
ro, ne  ho  profittato,  ed  ho  scritto  qualche 
osservazione  sopra  l'opere  del  Coraggio  ^ 
che  mi  prendo  la  libertà  di  mandarvi.  Que- 
sto grand'uomo  me  paruto  che  meritasse 
d'esser  fatto  conoscere  un  poco  più  parli- 
colarmentej  che  non  ha  fatto  il  Fasari.  Ma 
come  il  vostro  oggetto  è  solamente  di  dare 
un'edizione  dell'opera  di  questo  scrittore 
piii  corretta  delle  precedenti,  io  non  sono 
escito  del  vostro  sistema,  e  quello  che  v'in- 
vio, non  contiene  che  alcune  correzioni  da 
farsi  al  suo  testo.  La  più  lunga  nota  che 
voi  troverete,  può  essere  che  abbia  trop- 
po laria  d'una  dissertazione,  la  quale  ri- 
guardi la  maniera  del  disegnare  del  Careg- 
gio; e  in  essa  io  prendo  a  difendere  il  Fa- 
soli dalla  lalsa  imputazione  che  gli  è  stata 
data,  d'avere  in  questa  parte  voluto  troppo 
abbassare  il  Careggio.  Io  dimostro  che  il 
Vasari  né  stato  molto  lontano,  e  se  voi  cre- 
df-te  che  le  ragioni  che  io  porto,  possano 
essere  plausibili,  voi  siete  il  padrone  di  far- 
ne uso,  come  di  tutto  quel  che   vi    mando. 
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Se  poi  giudicate  a  proposito  di  non  vene  va- 
lere, fatemi  il  piacere  di  rimandarmele  (i), 
perchè  non  ne  ho  tenuto  copia;  e  chi  sa  che 
io  non  le  impieghi  in  una  Vita  più  esatta  e 
prolissa  del  medesimo  Coreggia ^  che  io  poti'ei 
fare,  se  mai  avrò  tempo;  perchè  di  già  ho 
una  buona  quantità  di  materiali  per  com- 
porla.  Io  ho  pena  di  farvi  perder  tempo 
con  tante  ciarle,  onde  resto,  ec. 

P.  S.  Se  voi  aveste  potuto  vedere  il.  ms. 
ìli  Antonio  Davida  avreste  potuto  impingua- 
re assai  più  la  Vita  del  Coreggia^  perchè 
io  so  che  conteneva  molte  notizie  partico- 
lari e  interessanti.  Ma  bisogna  aver  pa- 
zienza. Ci  sono  degli  uomioi  che  non  son 
buoni  a  fare  di  suo  niente,  e  che  non  vo* 
gliono  dar  mano  a  chi  farebbe;  e  amano 
piuttosto  veder  perire  le  cose  tra  le  lor 
mani,  che  aiutarne  con  esse  gli  altri.  Pari- 
gi, IO  gennaio,  1760. 


(%)  La  Dissertazione  fu  rimandata^  percbè  quan- 
tunque fosse  assii  helld  e  istrutliv^,  tuttavia  parve 
troppo  latina  per  includere  in  una  noia,  e  perchè 
Boa  apparteneva  aU'islurid. 
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CCXIX. 

Manette  a  monsig.  Già.  Bottari. 

Xlo  ricevuto  it  rotolo  di  stampe,  '^he  mi 
avete  manJato  per  mezzo  del  sig.  JSatoire^ 
ed  io  non  saprei  come  pienamente  attestar- 
vi la  mia  riconoscenza.  Sono  del  tutto  con- 
tento del  disegno  dello  Spagnoletto  di  Bo- 
logna. La  composizione  è  più  bella  che  io 
non  m'aspettava  da  questo  bravo  pittore. 
Non  è  per  altro  che  un  calco,  che  noi  in 
Francia  chiamiamo  contreprouve\  ma  questo 
calco,  a  cui  Tautore  medesimo  ha  dato 
qualche  colpo,  vale  quanto  lo  stesso  dise- 
gno, e  io  ne  fo  un  gran  caso,  e  non  sarà 
uno  de'  minori  ornamenti  della  mia  Rac- 
colta. Avrei  voglia  di  scrivere  al  sig.  Cano- 
nico (i)  per  fargli  i  miei  complimenti,  e 
pregarlo  ad  aiutarmi  a  compire  questa  mia 
Raccolta  di  disegni,  a  cui  manca  per  anco 
qualche  pezzo  de'  pittori  moderni  della 
scuola  bolognese,  ma  non  l'ho  voluto  fare 
senza  il  vostro  consiglio  e  la  vostra  permis- 
sione. T3itemi  dunque  liberamente  il  vostro 
parere,  e  se  voi  credete  che  il  sig.  Cano- 
nico sia  nella  disposizione  di  cedermi  uno 
o  due  disegni  del  suo  celebre  padre,  e  spe- 


^0  II  canonico  L'Aigl  Crespi  nomiup.to  altrove. 
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cialmente  qualche  bambocciata,  che  a  lui 
sarà  facile,  e  a  me  assai  grata,  perchè  in 
questo  genere  egli  era  eccellt^nte.  Leggen- 
do a  ([uesti  giorni  il  Fa^crn,  ho  notato  nella 
Vita  di  Bastiano^  detto  /Jn'stoiile,  uno  sba- 
glio, di  cui  ho  creduto  dolervi  avvertire. 
Pérohè  descrivendo  il  Vasari  (i)  le  pitture 
del  teatro  fatto  per  le  nozze   di    Cosimo    /, 


O)  Questo  h  sbaglio  d'aslrazione,  e  non  d'igno- 
ranza o  «li  memoria,  pprchè  i  fstti  erano  freschi  , 
e  seguiti  sotto  jjli  occhi  del  frasari',  ma  egli  sciì- 
vendo  Ales$andro  creHette  scriver  Cosimo  senza 
riflettervi.  Giunse  questa  Ipttera  quando  il  Vasari 
era  già  stampato,  onde  non  si  potè  correggere  lo  sba- 
glio del  Vasari  osservalo  dal  sig.  Marietie,  e  sfug- 
gito all'attenzione  di  chi  accudiva  a  quell'edizione, 
ppr  dovere  abbadare  a  troppe  cose  a  un  tratto,  e 
in  fretta,  cioè  alle  Note  e  alle  postille  rifalle  tutte, 
e  all'ortografia  mutata  da  capo  a  pie,  ec.  Lo  sba- 
glio è  n-^l  tomo  II,  a  e.  7v{),  v.  26  in  quelle  parr  le; 
ISell^ altro  sì  vedeva  il  duca  Alessandro  (  dove 
si  dee  leggere,  il  i.uca  Cosimo  essere  investito 
dalla  maestà  cesarea  di  tutte  l'insegne  e  imprese 
ducali.  Ne  questo  sbaglio  si  dee  attribuire  a  igno- 
ranza nel  Vassrij  sì  perchè  non  solamente  l'istoria 
era  seguita  a  suo  tempo,  e  la  pittura  era  stata 
fatta  sotto  i  suoi  occhi,  ma  egli  slfsso  nel  tomo  III, 
a  e.  57,  V.  22,  nella  vita  di  Balista  Franco,  facendo 
menzione  della  stessissima  pn.uia.  scrive  cosi:  La 
mi°lwr  cosa  che  facesse  in  quelle  nozze,  fu  uno 
de'  dieci  sopraddetti  quadri,  ec,  nel  quale  fece 
di  chtiiroscoro  il  duca  Cosimo  investito  di  tutte 
le  ducali  insegne,  I  »  giurerei  che  quando  il  Va- 
sari scriss  •  Alessandro,  gii  parve  di  scriver  Co- 
simo, come  h(i  dello,  tanto  egli  fu  famigliare  del- 
l'uno e  dell'altro. 
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con  la  figlluali  (Il  D.  Pietro  d-  Tolecìo ^  ipav- 
landò  d'iiQa  storia  dipintavi  da  Batista  Frari. 
co^  nomina  il  duca  Alessandro  in  vece  del 
duca  Cosimo.  E  resto,  ec.  Parigi^  20  gerì- 
Tiaioy  1760  . 

ccxx. 

Manette  a  monsig.  Già.  Bottan\ 

lo  vi  pregai  neiruUima  mia  di  procurarmi 
qualch'aTtro  disegno  dello  Spaonoletto;  ma 
oltreché  non  vorrei  che  fosse  un  semplice 
calco,  come  quello  che  ho  avuto,  benché 
non  ne  diminuisca  gran  cosa  il  pregio,  vor- 
rei che  fosse  qualche  bambocciata,  e  il 
sig.  Canonico  ne  dovrebbe  a?ere  di  questa 
specie.  Poiché  m'  avanza  della  carta  bianca, 
è  bene  che  io  vi  comunichi  alcune  mie  os- 
servazioni sopra  il  Fasari  nella  Vita  dal 
Careggio.  Egli  descrivendo  una  Venere  di- 
pìnta in  un  quadro  da  questo  grand'uoma 
pel  duca  di  Mantova^  dice  {ì):  Eranvì  alcuni 


(1)  II  passo  del  Vasari  scorretto»  erre  dice.*  Era- 
novi  alcuni  Amori  che  delle  saette  fieet^ano  prò- 
uà  su  una  pietra^  quelle  d'oro,  e  di  piombo,  è 
corr'Jtta  cos'i  nell'edizione  del  Pa^liarinl^  tomi  11,  a 
e.  3o:  Ernnvi  alcuni  Amor'if  che  delle  saette  /.t- 
cei^ano  prora  su  una  pietra,  ch'erano  d'oro  e  di 
piombo,  in  guisa  diversa  -'a  i/.elia  che  qui  prr- 
poue  il  sio.  Marictte,  la  quale^  benthè  sia  un'oui- 
,ma  correzioue^  non  è  probabile;  poiclLe  troppo  avrdi» 
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Amori^  che  delle  saetlf.  facevano  prova  su 
una  pietra)  quelle  cToro^  e  di  piombo.  Ed  in 
effetto  questo  è  quel  clie  si  rappresenta  in 
quel  quadro:  ma  ne!' e  parole  dei  Vasari 
non  ve  senso,  e  certamente  manca  qualcosa 
nella  stampa.  Io  penserei  che  si  dovesse 
leggere:  Facevano  prova  su  una  pietra.,  se 
quelle  fossero  cVoro  o  di  piombo.  In  questo 
punto  ini  TÌen  la  prima  prova  del  rame, 
che  ho  fatto  intagliare  della  mano  del  Bo- 
narroti,  e  credo  che  voi  ne  sarete  contento. 
Vi  è  ancora  da  fare  qualche  cosetta,  ma 
di  poca  importanza.  Vi  ho  fatto  aggiungere 
queir ec.  che  è  nelloriginale,  la  qwile  ha 
il  suo  significato,  e  il  ^ona?ro/7  con  quelFeo- 
cetera  volle  significare  quel  di  pm  che  sa« 
peva  fare,  ch'era  molto.  Con  la  prima  oc- 
casione vi  manderò  questo  rame.  E  resto, 
ec.  Parigi f  26  gennaio,  1760. 


Le  errato  lo  stampatore^  e  non  in  uno,  ma  in  (13 
luoghi,  cioè  cuironimfUere  un  se  avauli  a  quellff 
e  un  fossero  dopo,  e  finalmente  mutato  la  disgiunii- 
•va  o  in  e  copulaftva.  iMeglio  staria  cosi:  Delle 
saette  face\^uno  proya  sur  una  pietra,  s'erano  d'c 
ro  o  di  piombo. 
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GCXXI. 

Manette  a  monsig.  Gio.  Bcitari. 

IMello  scorrere  i  fogli  deìla  vostra  bella 
edizione  del  Vasari ^  che  mi  fatò-  il  favore 
di  mandarmi  cinticipatamente.  perchè  io 
provi  prima  degli  altri  il  piacere  \\\  leggere 
le  vostre  eradile  note,  mi  sono  avvenuto  a 
e.  62  del  tomo  II  nella  nota  3,  dove  dite 
che  il  quadro,  o  pJuUosto  tavola  d'altare, 
che  è  nella  galleria  di  Dresda,  e  ch'è  inta- 
gliata  in  rame,  e  posta  in  primo  luogo,  ed 
attribuita  al  Coreggi 0.^  non  è  del  Coreggia^ 
ma  di  Fra  Baitulommeo  della  Porta.  Ora  vi 
dico  che  non  è  cosìi,  ma  è  una  delle  pri- 
me opere  del  Coreggia.,  fatta  nella  sua  gio- 
ventù. I  più  grandi  uomini  hanno  avuto  il 
lor  principio,  e  sono  andati  crescendo  tanto 
da  giugnere  aireccellenza.  E  vero  altresì 
che  anche  ne'  loro  principj  son  qualcosa  di 
grande.  Io  ho  veduta  questa  tavola  quando 
per  anco  era  io  Modona,  e  non  mi  parve  che 
avesse  alcuna  conformità  con  tutto  quello 
che  io  aveva  veduto  di  Fra  Bartolommeo. 
Inoltre  (i)  la  tradizione  1  ha    sempre  attri- 


(t)  Fa  qualche  prova  la  tradizione,  quantlo  è 
unita  con  allri  argomenli,  ma  se  è  destituita  d'altre 
ragicnij  non  fa  in  questo  genere  molla  fedej  perchè 
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buita  al  Careggio ^  il  cui  nome  si  trova  scritto 
su  la  detta  tavola,  onde  questa  nota  mi 
pare  un  poco  troppo  azzardata.  Io  sono,  ec. 
Parigi y  26  aprile^  ly^Q. 

CCXXIT. 

Manette  a  monsig.  Gio.  Boltari. 

&0N  mortificato  di  mandarvi  sì  tardi  que- 
ste note  che  ho  fatte  alla  Vita  dì  Michigan- 
giolo^  ma  io  non  son  padrone  del  mio  tem- 
po. Sopravvengono  sempre  degli  affari    im- 


rn  quei  paesi  dove  è  stato  un  piltor  celebre,  o  uno 
scultore  o  architetto,  s'attribuisco  a;)  ad  essi  tutte  ie 
produzioni  rispetlìvauieate  de  la  loro  arte.  A  Roma 
ogni  quadro  antico  si  crede  di  Raffaello.  A  Fireuze 
ogni  Madonna  è  à'Aiidrea  del  Sarto,  e  ogni  pa- 
lazzo di  città  o  di  campagna,  se  ha  qualche  eccel- 
lenza, è  del  Bonarroli.  Onde  non  sarebbe  cosa  ia« 
Terisiaiile  che  in  M^dona  la  tradizione  attribuisse 
al  Careggio  una  tavola  di  cui  si  vedeva  reccellen- 
5ca,  e  non  si  conosceva  la  maniera^  essendo  quivi 
incognito  il  nome  del  Frate,  e  celebratissirao  quello 
del  Careggio,  che,  olire  l'essere  uno  de^  primi  pit- 
tori che  iibbia  avuto  il  mondo,  era  di  più  dello  stato 
di  Modena.  Gran  forza  fa,  e  merita  tutta  la  cre- 
denza il  nome  scritto  sulla  tavola,  quandi»  non  sia 
scritto  posteriormeate>  e  appoggiatolo  sulla  sola  tr^- 
dizioB".  Se  poi  questa  tavola  abbia  ,  o  non  abbia 
conformità  con  la  maniera  del  FrcitC)  lo  può  crjmtli., 
carf  chi  ha  vedute  molte  pitture  del  detto  Frale  e 
(del  Careggio  o  le  stampe  di  esse  ,  che  sono  tra 
queliti  della  quadreria,  del  Granduca  di  Toscana') 
vadc  mi  fa  Ìoxzìh  l'aato^iià  del  sig.  MarLeiis.. 
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pensati,  e  benché  pieni  di  buona  volontà, 
non  si  fa  tutto  quel  che  si  vuole.  Preveg- 
go che  vi  potranno  essere  inutili,  perchè 
la  Vita  di  Michelani^iolo  forse  è  stampata, 
come  ho  veduto  da'  fogli  che  ho  adesso  ri- 
cevuti dal  sig.  march,  di  Marigny^  a  cui  gli 
avete  inviati.  Tuttavia  ve  le  mando  per 
darvi  un^  riprova  del  mio  buon  volere.  Se 
vi  trovate  qualcosa  che  vi  serve,  alla  buon 
ora,  se  no,  sopprimetele.  Io  ho  gettato  gli 
occhi  sulla  detta  Vita,  e  sulle  vostre  Note 
alla  sfuggita,  e  stupisco  come,  carico  di 
tanti  affari  e  di  fatiche  molto  più  impor- 
tanti, possiate  riparare  anche  a  questa. 

Voi  mi  fate  troppo  onore  di  voler  molte 
volte  deferire  a'  miei  sentimenti  ;    e   dachè 
voi  bramate  più  precisamente   sapere   quel 
ch'io  penso  della  serie  delle  38  stampe  della 
Favola  di  Psiche^  e  se  io  creda,   come    voi, 
che  non  tutte  sìeno  del    medesimo  autore^ 
io  dirò  che  io  son   sicurissimo  ch'elle   non 
&on  intagliate  da  Marcantonio^    ma    da  due 
de'  suoi  discepoli.  Agostin    f^eneziano  ne  ha 
intagliate  tre,  che  sono   la  iv,  la    vii    e    la 
XIII.  Tutte  Taltre  son  d'un   intagliatore,  di 
cui  non  si  sa  il  nome,  e  che  si    serviva    di 
questa  marca  B,  V.,  che  non  è  quella  di  Bea* 
tric<°,tto^  come  qualcuno  se    l'è  immaginato. 
Quanto  a'   disegni   di  queste   stampe,  noa 
Bonari^  Raccolta  f  voi.  JF,  34 
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può  cader  dubbio   se  sieno  di  Raffaello ^   e 
fatti  a  posta  per  intagliare. 

Io  non  fo  per  contraddirvi,  ma  ho  riscon- 
trato il  passo  di  Paolo  Giovìo^  dove  parla 
di  Cammillo  QuernOy  e  ho  veduto  ch'egli 
non  dà  a  questo  poeta  il  soprannome  di  Ba- 
rahallo.  Quegli  che  si  chiamava  così  era 
uno  del  casato  de^  Gaetani  (i).  Vedete  il 
detto  Giovìo  nella  Vita  di  Leon  Xy  a  e.  85, 
della  stampa  di  Basilea;  voi  vi  troverete 
una  minuta  descrizione  de'  suoi  costumi,  e 
della  maniera  con  cui  fu  condotto  in  trionfo 
al  Campidoglio  per  esservi  incoronato-,  do- 
vechè  Cammillo  Qiierno  fu  incoronato  nel- 
l'isola di  s.  Bartolommeo. 

Voi  mi  fate  un  presente,  di  cui  vi  sono 
in  verità  molto  obbligato,  perchè  avendo 
nel  mio  gabinetto  una  numerosissima  Rac- 
colta di  Feste  i,  queste  due  mi  mancavano. 
E  quelle  falle  per  la  Nascita  del  primoge- 
nito del  re  di  Napoli  mi  son  tanto  più  ca- 
re, perchè  ho  saputo  che  il  libro  è  fatto 
sollo  la  vostra  direzione  in  tutto  e  per 
tutto . 

Un  de'  miei  amici  ha  dato  alla  luce  un 
Poema  sopra  la  Pittura.    Son  certo    che   lo 

('i)  DuliitOj  e  inclino  a  credere  che  Cnjetantis 
voglia  dire  :!i  Gaeta,  e  non  della  famiglia  Gaetani» 
Vu  latto  uso  di  questa  correzione  nelle  giunte  al  t. 
Il  dd  Vasari;  a  e*  16, 


SCULTUBA    ID  ARCniTETTTJRA.  ^3 1 

leggerete  con  piacere,  e  che  rimarrete  altret= 
tanto  contento  della  bellezzii  clelfeilizione. 
L'autore,  ch'è  un  uomo  d'un  merito  v^ro, 
e  che  riunisce  in  sé  moltissimi  belli  talenti, 
vi  prega  ad  accettarlo  in  dono,*  e  si  stimerà 
felice  se  potrà  meritare  la  vostra  ajpro- 
vazione,  perchè  sa  di  qua!  peso  eli  è. 

Desidero  che  mi  provvediate  una  piccola 
dissertazione  dell'  Abate  Venuti  sopra  uà 
Tempietto  antico,  dedicato  al  fiume  Clltun« 
no  presso  a  Spoleti,  e  la  Descrizione  Istori- 
ca  del  monastero  di  Monte  Cassino^  stam- 
pata in  Napoli  nel  i-j^i.  Ne  ho  bisogno, 
perchè  vi  si  descrivono  le  pitture  di  G/or- 
dano  e  di  Solimena,  E  resto,  ec.  Parigi^  i6 
fehhraio^    1760. 

P.  S.  Un  mio  amico  mi  prega  di  doman- 
darvi, se  è  vero  quel  ch'ha  sentito  dire, 
che  voi  fate  un'edizione  de'  Cantici  del  B, 
lacopone  da  Todi^  corredata  dalie  vostre 
note  (i),  come  avete  fatto  alle  Lettere  di 
Fra  Guittone. 


(l)  Avea  raonsig.  Bottarl  avuto  pensiero,  dop» 
aver  puhblicate  le  Ietterò  di  Fra  Guittone  ,  racco- 
gliere e  pubblicare  le  rime  del  B.  lacopone  che 
vanno  in  islam pa  sloi  pialissiniej  e  però  quasi  inin- 
telligibili; ma  non  1  ha  f.tto  per  aver  intrapreso  a 
correggere  TOpere  del  P.  Cavalcai  che  ha  dato 
alla  hice  in  sette  volumi,  impvt-sa  piiì  pioGltevoIe  e 
di  maggior  uso,  sì  quanto  alla  morale^  e  sì  quanta 
all'eloquenza;  tanto  più  che  l'opere  del  Cut^alca 
non  son  meno  storpiate  di  quelle  del  B*  lacopone j 
e  possono  star  senza  Kote. 
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CCXXIII. 

Manette  a  Mansi g.  Gio.  Bottari, 

&OW  rimaso  sorpreso  di  quel  che  voi  mi 
dite  che  ì  quattro  Profeti,  che  son  dipinti 
nella  chiesa  della  Pace,  son  opera  del  RoS' 
so.  Io  era  persuaso  che .  Raffaello  ,  che  ha 
dipinto  le  Sibille  sotto  il  cornicione  sul- 
Farco  della  cappella ,  avesse  dipinti  pa^ri- 
mente  i  profeti  che  sono  immedrataraente 
sopra  il  cornicione  ;  tanto  più.  che  aveva 
dalla  mia  opinionre  Fautorltà  delle  stampe 
di  queste  pitture  che  sono  state  intagliate 
in  Roma  nel  1660  da  Chateur^  e  le  attri- 
buiscono a  Raffaello.  A  dire  il  vero  ,  io  vi 
Tegga  più  la  sua  maniera  cbe  quella  del 
Mosso.  Se  osservate  il  Riehardson  (tom.  Ili; 
cart.  ì5^)  dice  che  suo  padre  aveva  de'di- 
segni  di  Raffaello  per  le  figure  di  questi 
Profeti.  Egli  è  vero  cbe  il  §ig.  Bichardson 
Bon  era  un  gran  conoscitore  di  pi  l ture  ,  e 
cheilnumero  de'suoi  sbagli  non  fa  dar  molta 
fede  alle  sue  decisioni.  Supposto  per  tanto 
che  i  detti  Profeti  sieno  stati  dipinti,  come 
voi  dite,  dal  Rosso ^  bisogna  rigxtardare  que' 
si' opera,  come  quella  in  cui  abbia  posto 
pUi  studio  per  accostarsi  alia  maniera  di 
.Ba^faelle ',   e    corregger   l'iscrizione    che   è 
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^otto  la  stampa  che  io  ho  accennato  qui 
sopra.  Yoi  vi  dolete  nei  fine  della  Vita  di 
questo  pittore  che  il  Vasari  non  ci  abbia 
detto  qua!  era  il  suo  casato  ;  ma  ne'  libri 
de' conti  delle  fabbriche  del  re  lo  trovo 
sempre  nominato  Maitre  Roux  de  Roux  , 
onde  è  certo  che  in  italiano  si  dovea  chia- 
mare Rosso  de  Rossi\  altrimenti  si  trovereb- 
be scritto  Maitre  Roux  solamente.  Oggi 
appunto  ho  fatto  acquisto  d  un  de'suoi  dise- 
gni, che  se  lo  vedeste,  ci  avreste  gran  pia- 
cere. Egli  è  fatto  per  un  de*  quadri  che  egli 
dipinse  per  Francesco  /,  nella  galleria  di 
Fontanablò,  che  si  chiama  la  Galleria  de  Ri- 
formati^ e  rappresenta  il  centauro  Chirone 
che  istruisce /4cAi//e.  La  composizione  mostra 
■un  gran  genio  e  un  gran  fuoco,  e  nel  dise- 
gno v'ha  della  fierezza.  Io  mi  rallegro  meco 
medesimo  d'aver  fatto  questo  nuovo  acqui- 
sto, perchè  son  rari  i  disegni  sicuri  di  que- 
sto maestro. 

jVella  Vita  di  MicheìngJtolo  (tomo  III,  e, 
294  e  2^5),  si  parla  della  sua  medaglia  fat- 
tagli dal  cavalier  Leone  Leoni;  e  dsiW a  manìe- 
ra  con  cui  si  esprime  il  Vasari^  pare  che 
ella  fosse  battuta  nelF  anno  stesso,  nel  quale 
il  cardinale  Già.  de  Medici^  figliuolo  di  Co-' 
Simo  /,  andò  a  Roma  a  prendere  il  Cappel- 
lo j  poiché j  dopo  avere  il  Vasari  parlato   ài 
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delta  medaglia,  soggiunge  (i):  Jndb  il  me- 
desimo anno  Giovanni  cardinale  de  Medici^ 
figliuolo  del  duca  Cosimo  ,  a  Roma  per  il 
Cappello;  il  che  sarebbe  nell'anno  i56o.  la 
questo  caso  il  Vasari  avrebbe  sbagliato,  per- 
chè la  medaglia  che  io  ho  sotto  gli  oc- 
chi, e  di  cui  poco  fa  he  accresciuto  la  mia 
raccolta  delle  medaglie  battute  in  onore 
degli  artisti,  porla  che  Michelangelo  era  in 
età  di  88  anni  quando  ella  fu  fatta  ,  cioè 
poco  tempo  avanti  la  sua  morte.  Ora  egli 
mori  a'17  di  febbraio  del  i564,  d^mni  90, 
sicché  la  medaglia  fu  battuta  piuttosto  nel- 
l'anno i^Qii.  Io  non  comprendo  troppo  bene 
quf^l  che  significhi  il  suo  rovescio,  e  perchè 
Michelangelo  vi  sia  rappresentato  sotto  la 
figura  d  un  cieco,  che  viaggia  con  un  far- 
dello attaccato  a  una  corda  passata  sotto  il 
braccio,  e  appoggiato  sopra  un  bastone  ,  e 
preceduto  da  un  cane.  Si  comprende  anche 
meno  i!  senso  della  leggenda:  Doccio m/<^wo5 
vias  tuas^  ec,  impii  ad  te  convertentur.  A.Yrei 
gusto  di  sapere  quel  che  voi  ne  pensate  (2). 


(lì  Può  essere  che  il  frasari  scanibiasse  qualche 
mese,  e  che  ponesse  la  morte  di  Michelangelo  nel 
j5Ó3^  roatando  ijli  anni  scondo  lo  stile  fi.jrentino, 
e  l'andata  a  Roma  del  cardinal  Gio,  secondo  lo 
stile  romano,  onde  vi  corresse  tanto  poco  d  mgaa- 
aare  la,  sua   memoria , 

(i)  E  varamente  oscuro  il  rovescio  di  questa 
snedaglia,  né  so  quel  che  fosse  risposto  al    sig.  Ma- 
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Io  v'assicuro  che  quegli  che  ha  intagliato 
in  legno,  e  a  guisa  di  chiaroscuro  11  pavi- 
mento del  duomo  di  Siena ,  è  dndrea  AìI' 
dreani  (i)  mantovano,  e  non  Andreasso^c\\Q 
Voi  non  troverete  né  nel  BagIioni\  né  nel» 
V Abbecedario  Pittorico.  Tra  le  stampe  inta- 
gliate in  legno  di  quest'autore,  ricavatedal 
pavimento  di  Siena,  io  non  ho  cognizione 
se  non  de'seguenti  pezzi:  Il  sacrifizio  di 
Isac;  il  Moisè  che  riceve  le  Tavole  della 
legge  sul  monte  Sinai;  il  medesimo  Legis- 
latore che  le  spezza  :  Il  percuoter  della 
pietra,  e  un  lungo  fregio;  un'  Eva  rappre» 
sentala  in  ginocchioni;  un  Abele  che  sacri- 
fica. Vorrei  sapere  se  voi  ne  avete  altri,  o 
se  ne  avete  cognizione.  Io  sono,  ec.  Parigi ^ 
24  "^^8§^^ì  1760. 


riette*  Io  dubito  che  sia  una  satira  contro  i  mini- 
siri  della  Fahl^rica  di  s.  Pietro  di  quei  tempi,  dei 
quali  Michelagnolo  aveva  cattivissime  concetto  3 
come  si  vede  dalle  sie  lettere  riportate  in  questa 
Raccolta,  voi.  1,  e  pri  iia  dal  frasari  Ctomo  III  a 
e.  279.) 

fi)  N'I  tomo  II  del  Vasari,  a  Ct  617,  nelle  nota 
Sopra  la  Vita  '^el  BeccaFumij  si  dice  che  il  pavimento 
del  duomo  di  .S:ena  fu  intagliato  da  Andreasso,  E 
a  e.  72»  ''éXo  slesso  tomo  II_,  pur  nelle  note,  è  ap- 
pellato Andrea  Andreiani;  mantovano.  E  nel  fora. 
IH,  a  e.  38o,  nella  nota  3,  vien  nominato  Andrea 
A'idreani.  N^lle  Giunte  pur  al  tooio  II,  a  e.  56^ 
dovea  dire  Andreanì  sulla  corr<=zionf?  fattane  ,  e 
avvertita  dal  sig.  Manette.  Ma  da    ijuesta  lettera  ^i 
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coxxiy. 

Manette  a  Monsìg.  Gio.  Bottali. 

Jlo  Ilo  gran  piacere  die  voi  siale  contento 
dell'opera  che  contiene  le  pitture  del  Ti- 
"baldi  e  di  iSiccolò  deWAhate^  che  sono  nel 
palazzo   dell'  Istituto   di   Bologna.  Già  me 

Tede  che  in  alcuni  luoghi  è  slato  sbaglio,  e  che 
si  dee  leggere  jéndreani.  Nella  quarta  edizione 
dell'  Abbecedario  Pittorico,  corretta  da  Pietro  Gua« 
rietìtì,  dopo  che  le  tre  antecedenti  erano  state  cor- 
rette dal  P.  Orlandi,  e  da  un  altro  erudito  prò» 
f  essere^  si  legge:  Andrea  Andreasi  mantovanOf'vc» 
Il  Bnglioni  da  conto  di  lui  a  cari,  278.  Questa 
quarta  edizione  fu  fatta  da  Giambatista  Pasquali, 
in  Venezia t  1^53.  Ma  «ella  seconda  edizione  fatta 
in  Bologna  nel  1719  aon  si  trova  fatta  menzione  di 
questo  eccellente  intagliatore  nell'Abbecedario  grande 
delle  tre  aiti,  ma  bensì  a  e.  497,  dove  si  spiega  il 
significalo  delle  cifre  che  denotano  i  nomi  degli 
intagliatori,  si  legge  così:  Le  due  marche  furono 
usate  da  Andrea  Andrenni  mantot'ano,  ec.  Sic- 
ché la  storpiatura  di  questo  casato  proviene  dal* 
l'nltima  edizione  dell*  Abbecedario,  ch'ogni  ragion 
Toìeva  che  si  riputasse  la  più  corretta.  Onde  è  scu- 
sabile l'autore  delle  Note  fatte  al  Vasari^  tanto  più^ 
che  vi  si  porta  per  mallevadore  il  Baglioni,  che 
stampò  le  sue  Vite  de'  Pittori  più  di  l2o  anni  fa. 
Il  male  è  che  il  Baglioni  non  solo  a  e.  278  non 
parla  dell'Andreassi,  ma  ne  meno  si  trova  nel  suo 
libro  la  pagina  278,  perchè  per  errore  di  stampa 
dalla  pag.  181  si  salta  alla  282.  Sembra,  come  ha 
più  volte  ripetuto  l'autore  di  detteNote,  che  chiunque 
ha  scritto  la  Vita,  ela.sloria  e  il  catalogo  de'professori 
delle  belle  arti;  e  delle  loro  opere;   sia   escito    fuori 
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Faspeltovo,  fia  da  quando  ve  ne  scrissi  Val- 
tra  volta.  Egli  è  vero  quel  che  voi  dite  che 
questa  beir  opera  fa  onore  al  paese  che 
l'ha  vista  nascere  ,  e  a  quello  che  ne  ha 
formato  (i)  il  pensiero,  o  condotto  a  fine 
l'impresa.  Questa  medesima  persona  si  è 
proposta  di  dare  alla  luce  con  la  medesima 
magnificenza  le  principali  tavole  che  si 
veggono  in  Bologna;  ed  io  non  cessa  d'in- 
coraggiarla. Questa  pure  sarà  un'opera  molto 
importante. 

di  se,   tanlì  sono  gli    sbagli  ch'ha  presi    ciascun    di 
loro   in   ogni  genere.  Del  resto  è  certo  il    suo  casato 
dalla  seguente   dedicatoria,  ch'egJi  fa  della  storia  di 
Moisè  che  spezza   le  Tavole  della  Legge; 
Al  Cardinal  Scipion   Gonzaga. 

**  Per  invenzione  di  DomeDÌco  Beccafumi/  detto 
"  Mecarino,  pittor  senese  eccellentissimo,  si  scorge 
*'  nel  pavimento  del  duomo  di  Siena  la  presente 
**  istoria  di  Moisè  di  vari  marmi  intarsiala,  e  deli- 
"  neata  a  modo  d'un  grazioso  e  notile  disegno  in 
"  chiaroscuro,  la  quale  Andrea  Andriani  da  Maa- 
''  tova  ha  intagliato,  stampalo,  e  di  grande  in  que- 
**"  sta  forma  riuotta,  e  a  V.  S.  il!,  e  rev.  dona  e 
*'  dedica  l'anno   mdlxxsXj  in  Siena. 

Non  cre.'o  che  l'Andriani  intagliasse  tutto  il  pa-vi- 
mento.  Fu  bensì  tutto  intagliato  in  rame  ,  ma  in 
forma  piìi  piccola  de' le  stampe  dell'  Andriani,  da 
Baldassar  Gabbuggianij  per  opera  dell'abate  Lelio 
Cosati!,  gentiluomo   senese. 

O)  Questi  fu  il  sig.  AnlOBÌo  Baratti  Bolognese, 
dimoranle  in  Venezia,  amante  e  intelligente  delle 
Leila  arti,  che  concepì  un  pensieio  sì  nobile  ,  e  a 
sue  spese  l'eseguì  con  una  muniScenza  regia. 
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Voimiaffligjfete  col  farmi  vedere  lontana 
la  pubblicazione  del  quarto  toino  del  Museo 
Capitolino.  Io  temo  di  non  ne  poter  esser 
testimonio.  Veggio  clie  i  vostri  intagliatori 
sono  come  i  nostri.  Sono  carissimi ,  intra- 
prendono molto,  e  non  contentano  nessuno. 
Voi  mi  avete  fatto  sperare  il  rimanente  dei 
Profeti  intagliati  (i)  dal  sig.  Mor^hen^  rica- 
vati  da'bassirilievi  che  sono  scolpiti  ne'pie- 
distalli  del  recinto  che  serve  di  coro  al  duo- 
mo di  Firenze.  Vi  ricordo  dì  procacciarme- 
gli,  perchè  gli  desidero.  Terminata  la  vostra 
edizione  del  Fasori  dubito  che  non  vi  sarò 
più  utile,  e  non  vi  scriverò  più  così  spesso, 
ma  non  è  che  il  mio  zelo  diventi  per  que- 
sto meno  ardente  in  cercare  tutte  T  occa- 
sioni di  mostrarvi  con  qual  rispetto  io  ab- 
bia Tonore  d'essere,  ec.  Parigi^  12  luglio^ 
1760. 

ccxxv. 

Manette  a  Munsig.  Gio.  Bottari. 

V  01  siete  troppo  buono  a  interessarvi  per 
la  mia  s-initàjche  non  vale, se  non  in  quanto 
ella  può  meltermi  in  istato  d'esservi  utile  a 
qualohe  cosa.  Io  ho  la  yoslva.  Descrizione  lìel 
faticano^  sldaìi^ald    nel  ij^Cf  ^   sotto    nome 


(i^  Questa  slampa  non  è  stata  fatta. 
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dell'arnie  Tam;  tuttavia  vi.  sono  obbligato 
dell"  offerta  che  me  ne  fate.  Prenderei  bensì 
la  nuova  edizione  de  Dialo s^n  (i)  sopra  le 
Ielle  arti\  quando  venissero  alla  luce  accre- 
sciuti. 

E  vero  che  il  libro  delle  Pitture  Antiche ^ 
delle  quali  già  vi  ho  parlato,  par  caro  se- 
condo il  prezzo  che  io  vi  ho  accennato  , 
ma  la  spesa  consiste  nel  farlo  dipignere,  e 
i  professori  che  vi  lavorano,  appena  guada- 
gnan  tanto  da  camparvi.  Questo  è  un  lavoro 
d'una  pazienza  immensa  ,  e  in  cui  T  esat- 
tezza della  verità  è  portata  alia  sua  perfe- 
zione. E  un  opera  di  moltauni,  e  può  esse- 
re che  non  arrivi  mai  ad  esser  finita.  Voi 
non  vi  pentirete  d'  esservene  provveduto  , 
né  io  d'avervi  consigliato  a  prenderla. 

Mi  è  stato  mandato  da  Venezia  un  libro, 
che  è  intitolato:  Varie  pitture  a  fresco  dei 
principali  maestri  Veneziani^  ora  la  prima 
volta  colle  stampe  puhblicate,  1760.  Vi  si 
yeggono  in  24  tavole  le  triste  reliquie  delle 
amjnirabili  pitture  di  Giorgione.^  di  T^ziano^ 
di  Paolo  Veronese^  ec  ,  che  una  volta  già  ab- 
bellivano le  facciate  di  Venezia  ,  e  di  cui 
non    ci   rimane    quasi    niente.   Quelite    non 


(ij  II  sig.  Morghea  o  non  ha  terminato  l'iuta  li» 
di  questi  Profeti,  o  certamente  uon  gli  ha  per  ar.t» 
pubblicali^  beachè  tutti  li  c<t:siderÌQO> 
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sono  quasi  altro  che  frammenti  di  figure  , 
ma  la  cui  memoria  è  sempre  preziosa,  e 
voi  non  vi  potete  dispensare  dal  provveder- 
vene  per  la  libreria  Corsini. 

Io  vi  ìjveva  pregato  di  dirmi  quante 
tavole  sono  nelF  esemplare  di  Dante^  stam- 
pato in  Firenze  nel  i4^i  j  ®  che  era  del 
marchese  Capponi,  e  ora  è  nella  Vaticana. 
Queste  tavole  furono  intagliale  da  Sando 
Botiìcellì  (i). 

Ho  avuto  il  secondo  tomo  delle  pitture 
HieW  Ercolano^  e  ne  son  molto  contento.  Ve 
ne  sono  delle  sommamente  curiose,  p^-^ra 
l'altre  due  che  rappresentano  cerimonie  re- 
ligiose egizie.  Non  ho  visto  cosa  più  impor- 
tante di  queste.  Io  sono,  ec.  Parigi  ^  12 
maggio y  J761. 

CCXXVI. 

Manette  a  Monsig.  Gio,  Boitari, 

Jo  son  vostro  debitore  di  parecchi  scudi, 
ma  questi  serviranno  per  mettere  a  conto 
del  libro  delle  Pitture  Antiche,  sul  quale  fo 
lavorare  per  voi  senza  interruzione, e  chepotrà 
essere  in  istato  da  potervi  esser  mandato  alla 
fine  di  questo  anno.  Io  profitterò  per  questo 

(1)  PluUosto  inventate  da  Sandro,  ma  intagliate 
da  altri. 
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Je!  ritorno  in  Italia  del  P.  Paciaudi {i)^  cbe 
noi  aspettiamo  qui  a  momenti.  Io  ci  ho  l'oc- 
eKio  perpetuamente»  e  ardisco  d'assicurarvi 
che  voi  ne  sarete  contento,  e  avrete  un'ope- 
ra unica  nella  sua  specie. 

Io  non  ho  mancato  di  comunicare  la  vo- 
stra lettera  al  sig.  le  Beau^  segretario  del- 
TAccademia  di  Belle  Lettere,  ed  t^gli  mi  ha 
incaricato  di  farvi  mille  ringraziamenti.  II 
pensiero  che  voi  vi  prendete  per  lui,  inclu- 
derà neir  elogio  (2)  del  cardinale  Passione!  y 
di  cui  egli  è  incaricato,  molte  verità  da  an- 
teporsi ai  fiori  di  quella  falsa  eloquenza  che 
pur  troppo  è  in  voga.  Il  sig.  le  Beau  ed  io 
conosciamo  tutta  l'importanza  delie  vostre 
occupazioni,  tuttavia  Tuno  e  l'altro  vi  sup= 
plichiamo  d'interromperle,  per  dare  qualche 
momento  a  questa  qui,  ed  amendae  ve  ne 
resteremo  obbligali.  Io  sono,  ec.  Parigi  5  S 
novembre  y  1761» 


(i)  Il  F.  Paolo  Faciaudl  Teatiao^  celeLre  lettere- 
tOj  e  bibliotecario  del  seren.  Infante  di  Parma  ,  e 
Boto  per  varie  sue  opere  erudite,  pubblicate  con  le 
stampe. 

(2)  L'elogio  fu  fatto  in  franzese.  e  poi  tradotto 
in  italiano,  e  amendae  staaipati.  £ì  degno  d'esser 
letto  per  essere  eccelieuti^simo» 


542  lETTERE  SU  LA  PITTURA, 

CCXXVII. 

Manette  a  Monsig.  Gio.  Bottari. 

\j  ESEMPLARE  de^le  Pitture  Antlclie  che  voi 
mi  faceste  IVnore  di  chierlermi,  è  stato  con- 
segnato al  R  P.  Paci  alidi  che  ve  lo  porte= 
rà.  Io  gli  ho  anche  dato  un  rotolo  con- 
tenente le  quattro  stampe  delle  Vedute  dei 
Porti  di  Francia  del  sig.  Fernet  (1),  per  le 
quali  voi  avevate  presa  una  sottoscrizione. 
Egli  se  n'è  incaricato  volentieri  pel  piacere 
cho  ha  d'obbligarvi.  Egli  conta  di  partire 
da  Parigi  verso  il  di  7  del  mese  futuro.  Vor- 
rei che  voi  valutaste  la  rarità  del  libro  che 
io  vi  mando,  perchè  non  ce  ne  saranno  piii 
che  io  esemplari  nel  mondo.  L'Infante  D. 
Filippo  ha  avuto  il  suo,  e  io  so  che  ne  è 
riniaso  incantato.  Questo  esemplare  farà 
certamente  onore  alla  ricca  libreria  (2),  la 
quale  deve  a  voi  la  sua  perfezione.  Cora- 
presa  la  legatura,  voi  non  siete  debitore  per 
esso  se  non  di  820  lire  di  Francia ,  che  potrete 


(i)  Il  sig.  Vernet,  eccellente  pittoredi marine,  ha 
dipinto  dal  vero  i  porti  della  traacia.  I  quadri  sono 
nel  gabinetto  del  re,  e  da  essi  si  ricavano  le  stampe 
che  si  vanno  intagliando  mirabiiaiente. 

(s)  La  libreria  Corsini» 
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pagare  al  sig.  ca^'a//t?/e  iVa^o/r.  lo  sento  cìie  la 
Fontana  di  Trevi  è  scoperta,  e  che  è  molto  cri- 
ticata, e  se  è  vero  quello  i:lie  me  ne  è  stato 
scritto,  mi  dispiacp;  e  in  verità  non  si  può 
a  sangue  freddo  vedere  il  buon  gusto  calare 
sempre  più,  e  ridursi  al  nulla,  e  ciò  non 
segue  costì  solamente,  ma  accade  la  medé- 
sima disavventura  per  tutto.  Io  sono,ec.  Parj- 
g/,  ?.8  giugno,  1762. 

CCXXVIII. 

Manette  a  Munsis-  Gio.  Bottarì, 

V  01  mi  avete  domandato  in  una  delle  vo- 
stre lettere  del  prezzo  della  nuova  edizione 
del  Becamerone  l'atta  qui  in  Parigi.  Mi  pare 
che  si  venda  100  lire  (i),  e  questo  a  causa 
(delle  tavole  che  vi  sono  in  gran  numero,  e 
delle  quali  un  gran  numero  non  è  trattato 
molto  castamente,  e  ciò  è  f^tto  per  cavar 
danaro  da  quelli  che  amano  questa  sorta  di 
cose.  Quindi  è  che  si  vende  tanto  cara  una 
nuova  ristampa  fatta  ultimamente  delle  JSo' 
velie  del  sig.  la  Fontaine  con  delle  figure 
licenziose,  quanto  quelle  del  Decamerone  (2)^ 


^i)  Cioè  circa  a  venti  scu-li  romani. 

Cn)  Di  questo  libro  vec'i  la  lettera  CCsxiV  nel  voi. 
Ili  ài  questa  Raccolta. Le  stampe  poste  ad  ogni  novella 
del  Decamerone  di  Parigi  in  8j  non  sono  tanto  diso- 
neste, come  è  paruto  forse  a    prima    vista    all'autor 
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ma  molto  meglio  eseguite  ,  e  il  prezzo 
loro  è  72  lire,  benché  sieno  due  piccoli 
volumi,  che  comodamente  si  legano  in  un 
tomo.  Io  non  c'impiegherò  per  certo  il  mio 
danaro,  e  amo  meglio  di  spenderlo  ,  come 
ho  fatto,  nel  primo  tomo  delle  Rovine 
d'Atene  (i), pubblicato  adesso  in  Londra  dal 
sig.  Stuard.  Io  non  posso  lodarvelo  abba- 
stanza, e  non  credo  che  in  questo  genere 
si  sia  fatto  cosa  di  piìi  bello.  Tutto  è  giu- 
dizioso e  ben  ragionalo,  e  nulla  fondatosi! 
le  conghietture.  Ecco  come  io  vorrei  che 
tutti  quelli  che  vogliono  ravvivare  le  anti- 
ehe  memorie,  facessero,  e  non  spacciassero 
per  verità  i  capricci  che  sono  passati  loro 
per  la  testa  dormigliando. 

Ho  veduto  qualche  stampa  intagliata  dalle 
pitture  del  Domenichino  a  Grottaferrala  (2); 
Non  mi  è  totalmente  piaciuta  ,  benché 
abbia  il  suo  pregio.  L^altre  forse,  come    mi 


àella  lettera.  Vero  è  che  non  esprimono  la  novel- 
la, avanti  alla  quale  elle  son  collocate  :  può  essere 
alcuna  volta  per  fuggire  la  disoaeslà.  Ma  si  poteva 
farle  più  precise,  e  insieme  modestet  Le  figure  de  la 
Pontaine  sono  laidissime. 

(y)   V.  qui  a  1  iietro  a   carE.  497* 

(2)  Qaesl'Opeia  è  uscita  alia  luce  con  questa 
titolo:  PicLure  Zhjminicl  Zampìerii,  inilgo  Doiae- 
iiichino,  quae'extant  iti  sacello  sacrae  aedis  Cry- 
piofcrraiensis  ad'-iincto',niuiG  primum  tabulis  oeneis 
iricisae.  Roniae^  ex  Chalcographla  R.  C*A;  1363, 
Jbl,  max* 
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fate  sperare  ,  saranno  migliori  ,  onde  per 
questo,  e  per  reccellenza  del  pittore,  biso- 
gnerà che  io  mi  provvegga  di  quest'  opera. 
Io  la  tarò  venire  insieme  con  Taltre  ,  che 
voi  avete  la  bontà  d'avvisarmi  che  si  stanno 
facendo  ,  e  delie  quali  penso  di  provve- 
dermi. 

Io  sono  del  vostro  parere  circa  le  stampe 
del  Bartolozz7\  cavate  da'  disegni  del  Giier- 
cino,  ne  mi  pare  che  in  quel  genere  si 
possa  far  meglio,  ma  bisognerebbe  che  egli 
fosse  costante,  e  seguitasse  la  promessa  di 
intagliarne  5©.  Ma  sento  che  s'è  butiato  a 
un'altra  impresa,  cioè  d'intac;liare  le  tavole 
d'altare  del  medesimo  autore,  s  lasciare  da 
parte  i  disegni. 

Io  ho  veduto  alcuni  pezzi  delle  loo  stam- 
pe che  fa  intaorliare  in  Firenze  il  sig.  l^na- 
zio  Hugford^  cavate  da'  disegni  dei  Gahhiani 
suo  maestro,  e  ne  sono  estremamente  con- 
tento, e  non  meno  di  lui,  che  le  dà  alla 
luce.  Carteggio  seco,  e  lo  trovo  in  tutto  il 
suo  procedere  il  re  de  galantuomini. 

Mi  rallegro  con  voi  dell'acquisto  che 
avete  fatto  del  ritratto  di  Giuh'o  II,  di  mano 
di  Baffaello  (i);  e  contentatevi  che  io  v'at- 
testi il  mio  dispiacere  del  vedervi  spogliare 
dagl'  Inglesi  della  bella  Raccolta  di  disegni 


^0  Comprato  pel  sig.  cardinale  Neri   Corsini* 
Bonari^  Raccolta,  voi.  IV^  35 
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ricavati  tlall'  antichità  che  aveva  fatto  fare 
il  commendatore  del  Pczzo^  e  ch'era  tanto 
celebre  e  stimata.  A  poco  a  poco  non  re- 
sterà dell'antica  Roma  altro  che  le  mura- 
glie. Se  la  guerra  continuasse  ,  seguirebbe 
]o  stesso  ancbe  altrove.  Ciò  non  avverrà 
certamente  dalla  parte  mia.  Io  son  troppo 
geloso,  e  troppo  amante  di  quelch'io  ho 
radunato,  per  privarmene  mentre  son  vìvo. 
Io  vado  sempre  accrescendolo,  e  in  questo 
giorno  stesso  ho  acquistato  alcuni  disegni 
preziosi.    Io   sono,    ec.    Parigi,    7    agosto, 


1762. 


CCXXIX. 

Mariette  a  Mansi g.  Già.  Bottarì. 

Xo  son  debitore  di  risposta  a  due  lettere, 
che  voi  m'avete  fatto  l'onore  di  scrivermi, 
a  cui  non  ho  risposto  fino  al  mi-o  ritorno  di 
campagna.  Vorrei  che  fosse  arrivato  a  Roma 
il  P.  Paciaudi\  e  mi  par  milF  anni  eh'  egli 
arrivi,  tanta  è  la  smania  che  ho  di  sentire 
il  vostro  parere  circa  il  libro  delle  stampe 
colorite  ricavate  dalle  pitture  antiche.Yoi  dite 
di  mandarmi  \in ritratto  deìPiazzeita^  intaglia- 
to a  buUno.  Io  ho  già  il  ritratto  di  questo  pit- 
tore, ma  può  essere  che  il  vostro  sia  dif- 
ferente dal  mio.  Questo  maestro  ha  il  suo 
merito,  e  io  sono  del  vostro   parere   in   ri- 
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guardo  al  giudizio  che  voi  fate  de'  suoi 
talenti.  E  come  Io  spirito,  eh' è  una  parte 
della  pittura,  si  fa  più  distinguere  da' dise- 
gni de' professori  che  da' lor  quadri,  io  desi- 
dero sopra  tutto  d'avere  nella  mia  Raccolta 
qualche  eccellente  disegno  d'invenzione  del 
Piazzetta,  di  cui  finora  non  ho  potuto  tro- 
vare altro  elle  degli  studi.  Io  ne  cerco,  e 
non  dispero  di  poterlo  trovare.  Mi  ditipiace 
del  partito  che  voi  prendete,  rispetto  al 
quarto  tomo  del  Museo  Capitolino,  Questo 
è  il  modo  di  farlo  goder  più  presto  al  pub- 
blico, ma  questa  anticipazione  di  piacere  si 
comprerà  a  caro  prezzo  se  si  otterrà  a  spese 
delle  erudite  spiegazioni,  di  cui  voi  doveva- 
te ornarlo.  Stante  che  voi  mi  lodate  l'opera 
di  Grotta  ferrata,  io  mi  determinerò  a  farla 
venire.  Io  sono,  ec.  Parigi  ,  29  ottobre  , 
^762. 

ccxxx. 

Mariette  a  Monsignor  Gio.  Bottari. 

io  sono  ansiosissimo  di  sapere  come  voi  avete 
trovato  il  libro  delle  Pitture  Antiche  che  io 
so  esservi  già  pervenuto  per  le  mani  del  B. 
P.  Paciaudi^  perchè  egli  ci  ha  dato  parte 
d'esser  giunto  a  Roma,  e  m'ha  fatto  dire 
che  il  giorno  dopo  eh  egli  scriveva,  v'avreb- 
be mandato  il  libro   e  l'involto  ,  di   cui  si 
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volle  incaricare.  Io  mi  compiacerò- assai  pìcs 
per  questa  opera,  e  per  la  parte  che  vi  ha 
avuto,  quando  sia  assicurato  d^lla  vastra 
appro^aziaue,  che  stimo  più  di  tutti  i  com- 
plimenti che  ne  ho  ricevuti  finora. 

Mi  è  stato  mandato  un  progetto  di  sot- 
toscrizione per  una  nuova  Descrizione  di 
Koma  Antica,  che  il  signor  Venuti  propone 
di  dare  alla  stampa.  Credo  che  sarà  ben 
fatta,  ma  come  si  dice  nei  detto  progetto, 
che  ella  sarà  unicamente  pe'  forestieri  che 
vengono  a  veder  Roma,  io  non  son  tenta- 
to (i)  d'impinguare  il  numero  de' sottoscrit- 
ti, lo  soiiOj  ec.  Pan'gi,  i6  diceinhrej  iy6a. 

CGXXXI. 
Manette  a  Munsig.  Gio.  Eottati, 

\^uAR.]>o  io  vi  scrissi  il  dì  ì6  di  questo,  io 
non  sapeva  che  era  per  istradi  una  vostra 
lettera  diretta  a  me,  in  cui  mi  accusavate 
d'aver  ricevuto  il  libro  delle  Pitture  Anti- 
che e  le  slampe  che  vi  avevo  mandate  per 
mezzo  del  R.  P.  PaclauclL  lo  ho  inteso  con 
gran  piacere  che  voi  ne  siete  molto  con- 
tiBjQto.  Di  tutti  i  complimenti   che   ho  rioe- 


fi)  Questo  libro  non  fa  fatto,  perchè  il  Jngoow 
abate  Rilollìno  Venuti,  nobile  e oyioaese,  è  paseaSor 
poco  f*  air  allsa  vita» 
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reto  per  questo  libro,  nessuno  mi  lia  più- 
toccato  il  cuoi'e,  quanto  la  Tostra  approva- 
zione. È  vero  per  ì'' appunto  quel  che  voi 
vi  siete  immaginalo  per  rapporto  a  questi 
disegni  coloriti.  Sul  rame  è  stato  intagliato 
il  contorno  leggerisstniampnte,  e  sopra  di 
esso  sono  stati  distesi  i  colori  col  penn*-llo^ 
conforme  ai  disegni  colorili  da  Pietro  Santi^ 
che  al  presente  son  riposti  nella  libreria 
del  re.  Io  presumo  che  quelli,  de^ quali  voi 
mi  parlate,  che  si  conservano  nella  librerìa 
Corsini,  sieno  differenti,  qunnto  alle  com- 
posizioni ,  benché  1  eccellenza  sia  la  me- 
desima. 

Sapevo  che  in  Napoli  era  uno  che  per 
impedire  la  totale  distruzione  delle  pitture 
antiche  le  copriva  d'una  vernice^  e  io  desi- 
dero che  questa  vernice  le  conservi ,  noa 
per  un  poco  ,  ma  in  modo  che  elle  non 
tornino  a  svanire  ,  sicché  non  comparisca- 
no più. 

11  figliuolo  del  sig.  Marchand  ha  avuto  il 
libro  delUNegoziazionedeìldPace  di  Munstet 
per  mandarvelo. 

Sono  alcune  seltimaHe  che  abbiamo  qui 
il  sig.  conte  Garnm/?/,  che  mi  ha  onorato  della 
sua  visita,  col  quale  mi  son  trattenuto  con 
jnolto  piacere,  tanto  più  che  una  gran  parte 
de' nostri  discorsi  si  è  aggirata  sopra  di  voi, 
ed  io   The  trovato  pieno   d' una   proionda 
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Stima  della  vostra  persona.  Mi  pare  un  uoro 3 
di  gran  sapere  ,  e  che  non  dimorì  ozioso 
ne' suoi  viaggi,  e  saprattutlo  in  questa  città, 
nella  quale  non  gli  mancherà  certamente 
in  che  occuparsi.  Egli  mi  ha  fatto  sapere 
che  voi  siete  stato  incaricato  di  continuare 
ristoria  Ecclesiastica  del  cardinale  Orsi.  Io 
ve  ne  fo  i  miei  complimenti  anche  a  nome 
di  tutto  il  pubblico. 

E  arrivato  qui  un  esemplare  dell'ultima 
opera  che  il  P/Va/zesz  ha  dato  alla  luce  sopra 
remissario  del  lago  Albano.  Io  l'ho  lètta 
con  gran  sodisfa/ione.  Egli  ci  dà  un  pezzo 
d'antichità  che  era  poco  conosciuto,  e  che 
meritava  d  esserlo  per  la  Gua  somma  impor- 
tanza. Io  sono  ,  ec.  Parigi ^  3i  dicembre,^ 
1762. 

CCXXXIT. 
Mariette  a  Monsig.  Già.  Bottarl. 

jiisPONDENDO  subito  alla  vostra  lettera  dei 
34  del  passato,  vi  dico  che  ho  consegnato 
al  sig.  abate  Bartìieleinej  la  lettera  a  lui 
diretta,  e  il  farò  sempre  che  voi  me  ne 
diate  la  commissione. 

Anch'io  vi  stimolo  a  seguitare  la  ristam- 
pa del  libro  ò.e\\\ibate  Tili.  Convengo  con 
voi,  che  vi  son  da  fare  molte  correzioni,  e 
ìanolto  più   d'accrescimenti.     Perciò   io    ho 
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caro  elle  l'opera  sia  nelle  vostre  mani,  per- 
chè escirà  alla  luce  piìi  perfetta.  Vi  avverto 
che  nella  descrizione  delle  pitture  che  sono 
in  3.  Pietro  in  Montorio.  Fautore  ha  trala- 
sciato di  far  menzione  d'una  cappella,  che 
per  certo  è  un  de' principali  ornamenti  di 
questa  chiesa.  La  tavola  dell'altare  rappre- 
senta un  Cristo  portato  alla  sepoltura ,  e 
sulla  muraglia,  dirimpetto  a  una  gran  fine- 
stra, è  dipinto  lo  stesso  G.  C.  che  s'incam- 
mina al  Calvario,  e  sopra  ad  esso  il  mede- 
simo schernito  da' manigoldi.  Io  ho  fatto 
disegnare  queste  pitture  per  averne  la  com- 
posizione^  che  mi  piacque  molto,  ma  non 
ho  potuto  sapere  il  nome  del  pittore.  Non 
mi  è  stato  saputo  dir  altro,  se  non  eh'  elle 
sono  del  Fiaminìnghetto.  Sarebbe  bene  che 
voi  ne  ricercaste.  Nel  medesimo  Titi  trovo 
fatta  menzione  d'un  quadro  di  Raffaello 
nella  chiesa  d'Araceli.  Lo  cercai,  né  lo  tro- 
vai in  tutta  la  chiesa.  Ma  troppe  cose  avrei 
da  notare,  per  cui  s' arricchirebbe  molto 
questo  libro  ,  né  mancherei  d'  avyertirvele 
se  avessi  piii  tempo,  e  se  fossero  men  anni 
che  io  partii  da  Ronia.  Attualmente  ho  un 
giovane  in  Roma  che  mi  fa  i  disegni  di 
tutte  le  tavole  principali  che  non  sono  state 
intagliate,  perchè  ho  gran  piacere  a  riveder 
quelle  cose  che  cominciano  a  scancellarmisì 
dalla  me  moria  j  o  che  sqho  state  fatte  donD 
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il  mio  ritorno.  Io  sono,  ec.   Parigi  ,  6   gen- 
naio f  1763. 

CGXXXIII. 

Manette  a  Monsig.  Gio.  Bottari. 

V  01  mi  avete  ricolmo  di  giubbilo  avvisan- 
clomì  l'applauso  che  ba  incontrato  in  Roma 
il  libro  delle  Pitture  Antiche.  Io    ne    avevo 
ricevuti  vari   complimenti    da   tutti   quelli, 
alle  cui  mani  era  giunto  qualche  esemplare 
di  esso-,  ma  io    fo    infinitamente    più    caso 
della  vostra  approvazione,    e  dell'  asserirmi 
che  Topera  è  di    vostro   gusto  ,   talché   non 
esito  più    dal   riguardarla     come    un    libro 
degno  d'occupare  un  luogo  ne'  primi    gabi- 
netti dell'Europa.  Di    questo   non   ce   n'è, 
né  ce  ne  sarà  più  di  trenta  esemplari.  Non 
se  ne  sono  impressi  di  più,  e    i    rami     che 
lianno  servito  per  le  tavole,  sono    stati  rot- 
ti, talché  è  impossibile  il  farne  tirar  più.  V^i 
fa  maraviglia  che  in  sì  breve  tempo  si  sieno 
potute  fare  queste  trenta  copie.   Ma   consi- 
derate che  sono  sei    anni   che  vi    si    lavora 
sopra,  e  che  ne  rimangono    sette  o  otto  da 
terminare.  Sono  stati  tutti  lavorati  con  avere 
davanti  l'originale  ,   e    non   si    è  tratto    un 
esemplare  dall'  altro,  perchè  sarebbe    stato 
assai    difficile    di     far    perfetta    una     co- 
^iaj  ricopiandola  da  un'  altra   copia,  e  non 
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sarebbero  riusciti  tutti  nello  stesso  modo 
perfetti,  come  essi  sono,  e  tali  quali  è  l'ori- 
ginale. 

Io  ho  una  stampa  della  tavola  del  Cristo 
portato  a  seppellire,  eh'  è  in  s.  Pietro  in 
Moutor'io,  e  in  questa  stampa  v' è  intaglia- 
to: Theocl.  Bah.  pinxit^  super,  licentia.  Ecco 
le  prime  sillabe  del  nome  del  pittore;  ma  se  ne 
sa  quanto  prima, perchè  non  si  conosce  pittore 
alcuno  il  cui  nome  cominci  così.  E  eoa 
tutto  Tossequio  resto,  ec.  Parigi^  20  marzo^ 
1763. 

CGXXXIV. 

Manette  a  Monsig.   Gio.  Boti  ari. 
_  \ 

E  lungo  tempo  che  io  non  ho  avuto  l'onore 
di  scrivervi,  e  tuttavia  ho  avuto  alcune  let- 
tere vostre,  alle  quali  debbo  risposta.  Io  me 
ne  vergogno,    e    se   non   avessi    una    scusa 
delle  più  legittime,  io  non  potrei    mai    im- 
maginarmi che,  con  tutta  Tamicizia  che  pas- 
sa tra  noi,  voi  me  lo  perdonaste.  Ma  me  ne 
lusingo,  quando  v'avrò  detto  che  dopo  lui- 
lima  mia  lettera  scrittavi    nel    maggio    pas- 
sato, sono  stato  assalito  da  una  febbre  cru- 
dele che  mi  ha  tenuto  più  d'un  mese  inchio- 
dato nel  letto,  e  che  senza  mostrare  alcuna 
apparenza  di  malignità,  mi  ha  mollo   inde- 
bolito, e  privalo  d'ogni  sorta  di  applicaci o-» 
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He,  onde  mi  è  bisognato  ritirarmi  in  cam- 
pagna, e  quivi  unicamente  vegetare  per  più 
mesi,  sempre  col  timore  che  la  febbre,  che 
aveva  provato  a  ricomparire,  non  s'impadro- 
nisse di  me  una  seconda  volta  in  una  stagione 
in  cui  non  abbandona  cosi  facilmente. Or  iomi 
trovo  affatto  ristabilito,  e  di  ritorno  a  Pari- 
gi. La  maggiore  premura  che  ho  avuto  ,  è 
stata  di  trattenermi  con  esso  voi,  e  di  rin- 
graziarvi delle  nuove  riprove  che  ho  ricevuto 
clella  vostra  amicizia.  Per  mezzo  vostro  ho 
arriccliito  la  mia  Kaccolta  di  ritratti  di  Ri- 
gò [i)  con  quello  di  S.  E.  il  cardinale  Neri 
Corsini^  avanti  che  egli  fosse  rivestito  della 
porpora.  Alla  mia  Raccolta  delle  stampe  di 
Fandich  io  ho  aggiunto  quella  della  Madou- 
Ha  (2),  di  cui  voi  avete  avuto  la  bontà  di 
mandarmene  una  copia.  Ambedue  queste 
stampe  sono  intagliate  con  tutta  la  proprietà. 
Ma,  se  mi  è  permesso  di  dire  il  mio  parere, 
non  vi  sì  riconosce  la  maniera  del  pìttor©. 
Quanto  piìi  l'intagliatore  vi  ha  voluto  usare 
diligenza,  e  mettervi  del  suo,  tanto  più  ne 


(ij  latagìiato  da  Anloaio  Pazzi  fìorenimo,  che 
ha  preso  a  intagliare  cento  ritratti  di  pittori  fatti 
di  mano  propria,  e  da  luì  raccolti,  e  già  ne  La  ia- 
tagliati  venticinque. 

(2)  Intagliata  dal  medesimo  Pazzi  ,  e  disegnata 
dal  signor  Dooieoico  Campi^lia  ,  ricavata  da  un 
Lellissloio  quadro  di  Van  Djck,  venuto  di  Fiandra 
al  detto  fiig.  cardinule. 
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ha  sbandilo  quv°ll' anima  e  quel  fuoco  che 
animano  il  pennelto  di  Vaji  Djch',  che  non 
si  trova  (bisogna  dirlo)  se  non  nelle  stam- 
pe che  sono  state  intagliate  ne'Paesi  Bassi, 
quando  egli  era  vivo  e  sotto  isuoi  occhi.  Sem- 
bra che  la  maniera  caratteristica  di  ciascuno 
gran  maestro  si  sia  estinta  con  loro,  e  non 
sia  stata  bene  intesa  se  non  da  quelli  che 
gli  hanno  visti  operare.  Vedete  Raffadlo 
(ve  lo  propongo  per  esémpio)  vi  è  egli 
stato,  dopo  Marcantonio  suo  contemporaneo, 
alcuno  intagliatore  che  abbia  veramente 
colto  il  sublime  del  carattere  che  gli  era 
proprio?  Io  sono  sempre  stato  di  quest'opi- 
nione; e  quando  alcun  mi  ha  detto  che  qual- 
che intagliatore  d'  oggidì  vuol  pubblicare 
opere  di  pittori  morti  da  lungo  tempo,  gli 
ho  detto^  e  non  mi  son  mai  ingannato,  che 
le  copie  sarebbero  infedeli.  Io  n'ho  una 
riprova  fresca.  Ho  ricevuto  le  stampe  delle 
belle  pitture  del  Domenichino ^  fatte  a  Grot- 
taferrata,  e  ne  sono  contento^  perchè  sono 
disegnate  e  intagliate  ragionevolmeule  ,  e 
danno  un'idea  della  composizione,  e  qual- 
cosa di  più  che  una  semplice  descrizione; 
ma  tuttavia  non  vi  è  totalmente  il  carattere 
del  Dome nìchìno^  e  quel  non  so  che  di  sin- 
golare che  si  ravvisa  in  questo  eccellentis- 
simo professore. 
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Io  riceverò  con  molto  piacere  !a  nuova 
edizione  del  Titi  (i),  di  cui  dite  di  volermi 
mandare  una  copia;  ed  io  spero  dì  mandarvi 
una  lettera  del  Rubens  (2),  della  quale  ho 
veduto  Toriginale  nelle  mani  d'una  persona 
cbe  certamente  non  ricuserà  di  comunicar- 
mela. Io  riio  letta  in  altro  tempo  ,  e  per 
quanto  io  mi  ricordo,  ella  merita  d'essere 
stampata.  Quanto  a  quelle  che  io  potrei 
avere  scritto,  coraechè  non  ho  pensato  mai 
che  potessero  essere  stampate  ,  e  rendute 
pubbliche,  io  vi  supplico  istantemente  che 
se  qualchedunavene  capitasse  alle  mani,  di 
non  ne  fare  alcun  uso.  Dico  questo  ,  non 
per  riguardo  al  mio  amore  proprio,  ma  an- 
che per  un  riguardo  che  si  deve  avere  al 
pubblico,  che  non  legge  se  non  per  istruir- 
si. Il  sig.  le  Beau  aveva  già  ricevuto  da'  ni- 
poti del  sig.  cardinale  Passìoneì  un  esem- 
plare del  suo  Elogio  che  aveva  letto  nel- 
l'Accademia delle  Belle  Lettere,  e  che  voi 
avete  tradotto  in  italiano ,  ma  che  egli  non 
sapeva  questa  circostanza.  Egli  mi  ha  impo- 
sto di  farvene  i  suoi  complimenti ,  special- 
mente sopra  l'eleganza  dello  stile,  che  rap- 
presenta i  suoi  pensieri  con  la  più  grande 
esattezza.  Io  sono,  ec.  Parigi ,  28  ottobre  , 
1763. 

(1)  Fatta  ìu  Roma  dal  Pagliarioi  nel  1763  iu  23; 
£on  notabile  accrescimento. 

(2^  Questa  è  la  lettera  sv  di  questo  volume* 
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CGXXXY. 
Manette  a  Monsi§.  Gio.  Bottari. 

JliCEvo  in  questo  punto  un  disegno  cbe  lì© 
fatta  fare  a  Roma  a  una  tavola  che  rappre- 
senta la  Morte  di  san  Romuaìdo,  posta  in 
s.  Gregorio.  Elle  dipinta  da  un  professore 
che  io  non  conosceva  punto,  e  di  cui  io  fo 
un  gran  caso,  se  egli  ha  fatto  molt'  altre 
opere  simili  (i).  Mi  è  stato  detto  che  il  suo 
nome  è  Francesco  Fernand  ,  e  da  questo 
nome  io  conghietlaro  che  egli  sia  Spagnuo- 
lo.  Voi  mi  farete  un  gran  piacere  di  dirmi 
quel  che  voi  ne  sapete;  couie  anche  se  voi 
avete  amicizia  con  un  pittore  di  Roma  che 
si  chiama  il  sig.  Marco  Bencfiaì,  di  cui  io 
ho  anche  maggiore  stima.  Io  sarei  curioso 
di  aggiungere  alla  mia  Raccolta  di  disegni^ 
che  diviene  considerabile, almeno  anodi  cia- 
scuno di  questi  maestri,  ma  vorrei  qual  cosa 
degna  di  loro.  Io  non  so  come  mi  fare  ,  e 
però  ricorro  a  voi, che  io  suppongo  che  mi 
possiate  aiutare  in  ciò;  ed  io  ve  ne  avrò 
una  vera  obbligazione.  Io  ho  Toaore  ,  ec. 
Parigi^  g  dicemhrej  1763. 


^1)  Ha  fatto  la  tavola  dell'  a'Lar  maggiore  di  s, 
Eustachio,  col  Martirio  di  c^uel  SàntOf  ma  al<|uiiBko 
fiu  Uébgle« 
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CCXXXVI. 

Maricite  a  Monsig.  Gio.  Bottari, 

xlo  ricevuto  la  nuova  edizione  àeì  Tìti 
mandatami  da  Roma.  Nello  scorrerla  io  Lo 
trovato  che  vi  si  fa  menzione  dì  due  bas- 
sirilievi  di  terra  cotta,  posti  nella  cappella 
della  Trinità  de  Monti,  dov  èia  bella  tavola  di 
Daniello  da  Volterra  ,  che  rappresenta  la 
Deposizione  di  Croce.  Io  dubito  che  ciò 
sia  cosi,  perchè  io  ho  fatto  disegnare  uno 
di  questi  bassirilievi  ,  dove  i  Satiri  sono 
occupati  a  pesare  separatamentele  differenti 
parti  dì  questa  tavola,  e  sono  slato  assicu^ 
rato  che  quantunque  il  Vasari  faccia  men- 
zione di  due  bassirdievi .  tuttavia  non  ve 
uè  altro  che  uno.  Voi -mi  darete  un  gran 
piacere,  se  mi  direte  se  io  sono  stato  in- 
gannato, perchè  se  è  cosi  ,  io  incaricherò 
qualcuno  di  disegnarmi  l'altro  bassorilievo, 
tanto  più  che  ambedue  entran  nella  Vita 
di  Daniello^  che  io  desidero  di  schiarire  e 
d'arricchire  quant'io  posso  (i). 

Io  ho  fatto  anche  disegnare  che  è  poco, 
costi  in  Koraa  lo  ^Ìoxxàoc\iQ  Sebastiano  Ricci 
ha  dipinto  nella  sagrestia  de'  ss.  Apostoli  ; 
e  veggo  da  questo  disegno    che  vi   si   rap»^ 


(j^  I  bassirilievi  non  son  due,  D;a  un  solof 
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presenta  T Ascensione  di  Gesù  Cristo  (i) 
alla  presenza  degli  Apostoli.  Ma  a  carie 
3i6  del  Titi  si  dice  che  vi  è  dipinto  s. 
Iacopo  e  s.  Filippo,  portati  al  cielo.  lodu- 
bito  die  questo  non  sia  uno  sbaglio,  e  voi 
mi  farete  piacere  se  lo  farete  riscontrare. 
\i  ricordo  di  rispondermi  su  quel  che  io 
presi  la  libertà  d  interrogarvi  per  conto  di 
Pietro  Paolo  da  Cortona  (2),  detto  per  so- 
prannome il  Gohho  de'  Caracci. 

Io  ho  alcune  lettere  (3)  scrittemi  tempo 
fa  dalla  celebre  Rosalba  ,  che  io  riguardo 
come  uno  de',  più  grandi  lumi  della  pittura 
che  ci  abbia  dati  la  vostra  Italia.  Io  le  ri- 
leggerò, e  seve  ne  sono  alcune  che  meritino 
d'essere  stampate,  ben  volentieri  ve  le  co- 
municherò. Io  ho  Tonore ,  ec.  Parigi ,  26 
gennaio  ,  1764. 


(1)  l'u  riscontratole  veramenterappresentà  l'Ascen» 
sione;  ma  quando  si  sLampò  ne  fu  fatto  fare  il 
riscontro   da   un  pittore  che  non  l'osservò  bene. 

(2)  Voleva  sapere  s«  si  trovala  in  s.  Lorenzo 
e  Damaso  la  Fede  del  Battesimo  di  questo  Paolo  da 
Cortona,  e  non  fu  trovala.  Nel  Titi  a  e.  1^9  si 
dice  che  nacque  in  Roma,  e  che  fa  battezzato  in 
^aelJa  basilica,  la  qua]  notizia  fu  cavata  da  una 
postilla  di  pugno  di  Gio,  Pietro  Bellori,  fatta  alle 
Vite  deTittori  del  Baglioni,  il  qual  esemplare,  tutto 
postillato  da  esso,  si  conserva  nella  libreria  Corsini. 

(3^  Sono  in  i^ueiito  volume  a'  num.  i23  a  129. 
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CGXXXII. 

Manette  a  monsig.  Gio^  BottarL 

lo  ho  ricevuto  i  primi  sei  fogli  del  vostro 
quarto  tomo  delle  Lettere  scritte  da  pittori. 
Ho  inteso  con  molto  piacere  che  voi  siate 
rimaso  sodisfatto  di  quelle  che  la  celebre 
Rosalba  mi  ha  scritto,  e  di  cui  vi  ho  man- 
dato copia.  Io  non  ne  dubitava,  poiché  s'a- 
ma di  leggere  le  lettere  che  spirano  gen- 
tilezza e  modestia,  e  queste  della  Ro'ìalha 
ne  son  piene.  Eccovene  due  altre  ())  che 
ho  trovate  tra  le  mie  carte,  e  che  mi  paio- 
no d  importanza.  Vi  ho  fatto  qualche  nota 
per  dilucidarle,  che  ho  creduto  esser  ne- 
cessario Fapporceie,  altrimenti  si  durerebbe 
fatica  a  intenderle.  Se  per  farle  piìi  auten- 
tiche voi  volete  dire  che  io  conservo  Tori- 
ginale  presso  di  me,  potete  farlo,  che  lo 
crederei  a  proposito.  Ho  letto  i  suddetti 
sei  fogli,  e  credo  dovervi  avvertire  che 
quel  maestro  Gio.  dì  cui  si  parla  a  e.  3 ,  non  è 
Gio.  delle  Corniole,  come  voi  avete  creduto 
e  detto  nelle  Note,  ma  Gio.  Bernardi  da  Ca- 
stel  Bolognese  (2),  più  eccellente  professore 


(i^  Sono  le  due  lettere  di  Iacopo  Stella^  che  »o« 
210  in  questo  volume  a*  num.   l8g  e   19©. 
(a^  Vedi  l'Abbecedario* 
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àell'intagliare  ie  pietre  dure;  e  tenetelo  per 
certo.  Alla  fine  delia  nota  delle  lettera  VI 
di  questo  volume,  pare  che  si  ricavi  che 
il  Giunio  stesso  facesse  ristampare  la  sua 
opera  in  foglio  con  molte  aggiunte  nel 
i6§4-  Ma  non  è  così.  Egli  era  morto  molto 
tempo  prima,  e  questa  seconda  stampa  fa 
fatta  fare  da  Gio.  Giorgio  Grevi o. 

Quel  sig.  Gvn'asio,  di  cui  qui  in  principio 
si  fai  menzione  nella  lettera  V  di  Gio.  Paolo 
Cavagna^  era  un  pittore  cremonese,  chiamato 
per  soprannome  Gatto  ^  del  quale  parla  il 
Campi  nella  sua  vStoria  di  Cnreraona  a  e.  Sq.. 

Il  Tempesta,  del  quale  fu  scolare  il  Ta- 
vellay  non  fu  Antonio ^  ma  fu  Pietro  Tem- 
pesta,  di  cui  si  può  y edere  ì'Ahhece(ìario{i). 

A  e.  6.  Voi  annunziate  un'Opera  clie  i® 
bramerei  molto  di  vedere;  questa  è  ìe  Vile 
de'  Pittori  Bergamaschi  (2).  Si  vedrà  ellac 
presto? 

Io  non  vi  posso  a  bastanza  ringraziare 
del  pensiero  che  voi  vi  siete  preso  di  pro- 
curarmi un  disegno  di   Marco  Benefial    (3), 


(1)  Vedi  qni  addietro  la  lettera  xii. 
(2)Vedi  leti.  iVj  LI  e  Lxxxiv^  qai  ad^eh-o^ 
(3)  Marco  Benefial  romano,  di  cui  VAbbecedario 
óìce  che  è  giovane  d'anni  3o,  di  buona  espettaziont , 
anche  nell'edizione  del  1753.  Egli  è  morto  questo 
anno  1764»  cieco,  vecchio  assai_,  e  assai  povero.  Chi 
ha  l'Abbecedario  di  quella    edizioc-j    lo    credeFa  di 

Bottarì^  Baccolta,  voi  ÌV,  36 
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Mi  mancava  per  la  mia  Raocoita,  e  già  clie 
Toi  permettete  di  scegliere,  io  vi  dirò  libe- 
ramente che  rimarrò  più  soddisfatto  d'una 
composizione,  che  d'un' accademia. 

Supposto  che  il  sig.  Pompeo  Baitoni  (i) 
vi  dia  qualche  notizia  particolare  concer- 
nente Francesco  d? Imperiali  (2),  che  voi 
mi  dite  essere  stato  suo  maestro,  e  soprat- 
tutto circa  la  sua  tavola  che  è  in  s.  Grego- 
rio, rappresentante  la  Morte  di  s.  Romual- 
do, che  alcuni  m'assicurano  non  essere  in- 
teramente sua,  mi  obblighereste  molto  a 
parteciparmelo.  A  proposito  del  sig.  J?-3Ho7vi, 
credete  voi  che  si  potesse  avere  un  suo  di- 
segno capace  di  fargli  onore  in  questo  pae- 
se? e  giudicate  voi  a  proposilo  di  fargliene 
la  proposizione?  Avete  voi  cognizione  d'un 
libro  intitolato:  Relazione  delle  Cose  piìi  no- 
tahili  della  città  di  Siena  del  cav.  Gio.  An- 
tomo  Pecci;  In  Siena ^  1752,  in  ottavo?  Io 
ne  cerco  senza  poterlo  trovare  (3). 

4i  anno.  Di  questi  errori  è  pieno  quel  libro,  per 
non  aver  considerato  che  i  professori,  ch'eran  gio- 
vani di  20  anni  nel  1700,  eran  vecchi  di  ^3  nel  1  ^53» 
(ij  Pittore  lucchese  dimorante  in  Roma,  che  ha 
acquistato  un  gran  credilo  in  Italia  e  di  là  dai 
inontL   Vive  tuttavia  in  età  vegeta. 

(2)  Francesco  detto  d' Imperi  ali,  perchè  fu  rìle* 
vaio  sotto  la  protezione  del  card.  Giuseppe  Renato 
Imperiali. 

(3)  Questo  libro  è  stato  ristampato  in  6iena  pel 
»t6i  in  la. 
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E  molto  tempo  che  non  lio  nuove  del 
sig.  canonico  Crespi,  Spero  tuttavia  che  stia 
Lene.  Sarei  curioso  di  sapere  se  seguila 
a  lavorare  suUe  Vite  de'  Pittori  Bolognesi, 
che  debbono  servire  per  un  segtiito  di 
queile  del  Malvasia.  Io  sono,  ec.  Parigi^  3f 
marzo  ^  i'/6^. 

ce  XXX  Vili. 

Mariette  a  inonsig.  Gio.  Bottari, 

Jo  bo  ricevuto  neirultimo  ordinario  la  vo- 
stra lettera  con  parecchi  altri  fogli  del  to- 
mo IV  delle  Lettere  Pittoriche .  Voi  dunque 
avete  giudicato  a  proposito  d'inserirvi  la 
ristampa  del  Trattato  di  Francesco  Bocchi  (\) 
sopra  TecceUente  statua  di  s.  Giorgio  di 
Donatello.  Questo  opuscolo  è  bene  e  con 
molta  eleganza  scritto;  ma  che  non  vi  pare, 
come  pare  a   me,  un  po'  troppo  diffuso? 

Iacopo  Stella^  di  cui  v'ho  mandata  una 
lettera  (2),  è  frauzese,  e  nato  in  Lione  nei 
1596.  Egli  era  contemporaneo  e  grande 
amico  di  ISiccolo  Pussino.  Da'  disegni  di 
questo  Stella  furono    fatte    ultimamente  le 


(1)  Questo  Trattato  s'intito/a_,  Ei.cellenza  del  s, 
Giorgio  di  Donatello.  Fiorenza*  Per  Qiorgio 
B^arescotti,  i58^,  in   8. 

(2)  Ne  mandò  poi  due,  le  quali  sono  stampata 
in  questo  volume  ai  num.  189  e  190. 
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stampa»  (i)  della  Vita  d^^lla  Midonaa,  betì* 
che  sif'tto  atU'ibaiti  al  Passino.  Voi  trove- 
rete dt^lle  ttotizie  spellanti  alla  Vita  di  que- 
sto artl&la  n-e'  Tr  alieni  menti  di  Filibien.  [%) 
sulle  Vite  de'  Pittori,  e  nel  Compendio  dellxj 
Vile  de' Pittori  del  àig.  (^e  Piles,  e  in  uà 
nuovo  Compendio  in  tre  volumi  in  4;  ^  J** 
tutti  questi  luoghi  voi  vedrete  che  molto- 
male  a  proposito  il  P.  Orlandi  nell  z:^^- 
I)€cedavio  fa  naacere  questo  plllore  in  Bre- 
S<:ja.  Iacopo  Stella  bresciano  è  un  altro^ 
affatto  diverso,  ài  cui  parla  il  Baglioni  a 
carte  2>36.  Poi  lo  stesso  P.  Orlandi  fa  men- 
zione d'un  Francesco  Stella  fiammingo,  coe- 
taneo del  Pussino.  Ma  questi  è  Iacopo  no- 
stro, a  cui  dà  il  nome  di  FrancescOf  noa 
avendo  abbadato,  che  Francois  qui  signi- 
fica Franzese  e  non  Francesco.  Questo  Irate 
scriveva  in  fretta,  e  senza  critica,  perciò^ 
Be-l  suo  libro  è  scorso  un'  iafiaità  di  sbagli, 
che  sarebbe  meglio  correggerli,  che  cer- 
care ^  contte  si  fa  nelle  ristampe,  d'accrescer 
questo  libro    di  nuovi    articoli,  perchè   ne 


(i)  Queste  stsmge  son  lernainate  cfee  e  cfualche 
anuo,  ma  non  si  pubblicano  ^  perchè  quei  cke 
ianno  l'aita  la  spesa  sono  in  lite  tra   lorq» 

(2)  Gio.  Stella,  pilloFe  di  Milines,  /ebbe  iinr  fi* 
gliuoìo  p*^r  nome  Francesr^oy  pur  pittore*  che  si  st?»- 
h\]\  in  Lionpy  e  vi  tuorV  nel  i6o5.,  3  tasciò  un  fi- 
gliuolo d'aiini  9  che  fu  questo  Iacopo ,  di  cai  &2 
parìa  in  questa  kUera.» 
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HvàticaTio  tanti,  clie  anulie  aggiuntovene  un 
migliaio,  Inltavia  sarebbe  mancantissimo. 
Avete  voi  osservato  che  in  impcperà  inlllo- 
ìala:  Origine  €  Pro°resso  chW Accidemia  del 
Disegno  di  /jGmn,ec., impressa  in  Pavia, i  5o4, 
si  fa  menzione  nella  ii?tra  degli  acca Jemici, 
che  componevano  queira.'cademia  in  Ro- 
ma al  tempo  dei  suo  slabillmentr-,  d'un 
Vincenzio  Stella  Jionimingv^  il  quale  nel 
1594  lesse  una  Dissertazione  nell'adunan- 
za tenuta  dalla  detta  accademia  il  di  5  di 
giugno  dell'anno  suddetto?  E  questtj  è  per 
1  appunto  l'anno  in  cui  arrivò  a  Roma  Ia- 
copo Stella  bresoisno,  del  ^he  parla  il  Ba- 
gli oni .  Io  ho  un  sospetto  che  sia  il  me  lesi- 
mo  uomo  sotto  due  nomi  differentL  Du- 
bito forte  che  il  Bagliuni  si  sia  ingannato 
chiamandolo  Iacopo^  e  credo  che  il  suo  ve- 
ro nome  del  battesimo  fosse  fincenzio^  e 
che  fosse  di  stirpe  fiammingo  e  apparente- 
mente della  medesima  origine  dei  nostro 
Stilla^  che  discendeva  da  una  famiglia  di 
Fiandra.  Egli  si  dovette  prob.  hi Imenle  sta- 
bilire in  Brescia  avanti  di  portarsi  a  Roma; 
il  che  avrà  fatto  che  il  Buglioni  credette 
che  quella  città  fosse  la  sua  patria.  Per 
questo  ancora  fu  per  avventura  conosciuto 
dal  Muziano^  che  lo  fece  lavorare  molto 
sulle  sue  opere,  e  lo  fece  ammettere  nella 
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nuova  accademia    che    avea    di    fresco  slS' 
Lilitrt  (i). 

Quel  che  ìio  Ietto  in  una  delle  Toslre 
lettere,  diretta  al  sìg.  Zannolti\  e  impressa 
in  questo  quarto  tomo,  che  attualmente  si 
Stamp.i,  al  iium.  cxlvii,  mi  ha  messo  adflos- 
so  una  f^raa  vocili!  di  Ugs;ere  l  opuscolo  del 
sig.  conte  Algarolù^  intitolato,  Saggio  sopra 
T Accademia  di  Francia^  ec.  Ij'autore  era 
mio  amico,  e  una  df'irultime  lettere,  che 
egli  ha  ricevuto,  è  stata  uaa  delle  mie,  in 
cui  lo  ringraziavo  d'un  esymplare  del  vo- 
lumi^ primo  delle  sue  oppre,  del  quale  mi  ave- 
va fatto  un  presente.  Quan  lo  faceva  stam- 
pare qualche  operetta  sopra  le  belle  arti,  su* 
bito  me  la  mandava;  e  nort  so  come  non  m'ab- 
bia maDÌato  questa.  Forse  perchè,  contro 
il  suo  costarne,  in  essa  non  parlava  trop- 
po favorevolmente  d^lia  nostra  nazione.  Di- 
rei qu'jloosa  di  più  se  avessi  veduto  il  suo 
libro  con  i  miei  occbi;  onde  se  me  lo  po- 
tete procurare,  mi  farete  gran  favore.  Io 
Son  del  vostro  parere,  e  vorrei  che  gl'inta- 
gliatori non  rinta:^liassero  il  già  intagliato, 
ma  intagliassero  quel  che  non  è  stato  mai 
intagliato,  avanti  che  vada  male   e   perisca. 


(i)  Bisogna  bens'i  che  questo  Stella  bresciano 
fosse  o  coetaneo,  o  an  poco  più  antico  di  Gi»". 
Stella^  perchè  secando  il  Baglioni  a  e.  33^,  morì 
nel  pontincalo  il'CJrbaao   Vili  d'oUaatacia  |ue    anui. 
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Per  questo  ho  fatto  disegnare  ia  Firenze 
e  in  Roma  molte  tavole  che  non  sono  stalo 
intagliate,  e  forse  non  s'intaglìeranno  mai, 
benché  lo  meritino  più  di  molte  altre.  Ma. 
per  una  sì  bella  impresa,  e  per  eseguirla 
degnamente,  bisognerebbe  un  grande  e  po- 
tente signore,  e  un  principe  ch'avesse  del 
gusto  e  dell  amore  per  le  cose  belle,  e  ve- 
ra intelligenza  di  esse  (r). 

A  proposito  di  questo,  credete  voi  che 
si  seguiterà  la  stampa  del  Museo  Fiorentino 
secondo  il  progetto  dato  2!  pubblico  per 
soscrizione?  Ci  rimarrebbero  molti  busti 
e  bronzi,  iscrizioni,  e  altre  antichità  fuori 
di  serie. 

Si  dice  che  Teruditisslmo  sig.  ah.  TVinc^-eh 
man  (2)  sia  per  dar  alla  luce  i  Monumenti 
Antichi  non  intagliati  finora.  Fiat ^  fiat. 

Non  vedrem  mai  dunque  venire  alla  lu- 
ce il  tomo  quarto  del  Museo  Capitolino  (3)? 
Io  ho  Tonore,  ec.  Parigi^  ii  agosto,    1764 


(0  "Vedi  i  Dialoghi  sopra  le  Tre  Belle  Ani,  stam- 
pati iti  Lucca. 

t  2)   Sciiuore  de' la   Vaticana. 

(3j  Si  va  attualm.'^nte  di  continovo  inlaglìandoj  C 
tatto  h  riisegaalo,  e  anch'?  intagliatone  buona  partej 
ma  troppo  pochi  sono  gl'iutagUaiori  che  sieao  al 
caso  per  simili  iutagii. 
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CGXXXIX. 

Manette  a  monsig.  Gio,  Bottali. 

JLjgli  è  quasi  tre  settimane  che  io  lio  rice- 
vuto la  lettera  che  voi  m'avete  fallo  l'o- 
nore di  scrivermi  a'  19  (li  giugno  passato; 
ma  essendo  allora  in  campagna,  da  cui  non 
son  ritornato  a  questa  città  se  non  da  poco 
in  qua,  non  mi  è  stjito  possibile  di  rispon- 
c(er  così  presto  come  avrei  desideralo,  e 
come  richiedev^Hio  i  sentimenti  di  ricono- 
scenza che  avevo  nel  cuore,  lo  mi  son  tro- 
vato, e  mi  trovo  tuttavia,  in  una  situazione 
che  mi  turba  e  mi  toglie  quasi  tutta  la  li- 
Lertà  di  non  esserlo.  Io  ho  veduto  morire 
una  giovane  e  dmabile  mia  nuora,  e  che 
faceva  la  mia  felicità  e  quella  della  mia 
faipiglia,  e  che,  attaccata  nel  petto,  ci  è  stala 
rapila  sul  fìor  deilfetà,  nel  punto  che  le 
rare  c^eilità  del  suo  nuore  c'insegnavano  ad 
amarla.  Sono  stato  anche  sul  punto  di  te- 
mer forte  della  vita  del  sig.  contedi  Cajlus, 
che  una  gotta  crudele  ha  minacciato  d'uc- 
ciderlo, né  per  anco  è  liberalo  affatto  dai 
ìdolori.  Questo  mordace  umore  ha  preso  a 
scorrere  per  tutte  le  parli  del  corpo,  e, 
portatosi  alle  gambe,  è  bisognato  aprirne 
una.  Questa  operazione  è  slata  la  sua  sa- 
lute, ma  la  piaga  sussiste,  e  il  nostro   ma- 
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lalo  non  potrà  esclr  del  Ietto,  e  ricuperare 
la  primiera  sanità  se  non  col  tempo.  Io  so 
ciie  voi  v'interessate  per  tutto  quel  che  ri- 
guarda la  persona  di  questo  signore,  perciò 
non  ho  esitato  a  darvene  questo  ragguaglio. 

10  torno  adesso  da  casa  sua,  donde  riporto 
meco  due  vostre  lettere,  che  ho  avute  po- 
co fa.  Veggo  da  esse  che  allobbligo  d'a- 
verrai  ottenuto  il  tomo  terzo  dellErcolano, 
debbo  aggiunger  la  sicurtà  che  mi  avete 
procuralo  d'aver  il  seguito  di    quest'Opera. 

11  volume  delle  Pitture  Antiche  colorite^  che 
io  mi  sono  impegnato  di  provvedervi,  è  at- 
tualmente pronto,  e  spero  di  consegnarlo 
tra  pochi  giorni  al  figliuolo  del  sig.  Mar^ 
sciant.  Egli  è  eseguilo  con  lutla  la  possi- 
bile diligenza,  e  m'impegno  che  non  né 
sarete  meno  contento  di  quel  che  siete  slato 
di  quello  eh' è  andato  in  Ispagna.  Io  vi  unirò 
un  esemplare  della  traduzion  franzese,  ch'ò 
stata  fatta  qui  d'una  lettera  tedesca  scritta 
dal  sig.  ab.  IVinckelman  (i)  sopra  le  Sco- 
perte d'Ercolano,  stampata  a  Dresda  nel 
1762.  la  quale  m'è  paruta  curiosa.  Quel  che 
io  ne  ho  letto,  non  mi  è  dispiaciuto,  ma 
non  so  se  incontrerà  la  medesima  sorte  in 
Italia,  specialmente  in  ^^apoli.  Io  ho  finora 
ricevuto  i  20  fogli   primi  del    tomo    quarto 


(1)  Vedi  sopra  a  cajle  56^ 
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delle  Lettere  Piltorìche^  e  ho    gran    desUc-  " 
rio  di  vedere  il  resto.  Io  veggo  dalle   lette- 
re del  rispettabil  vecchio  Zannottl    (i)    che 
l'Opera  del  sig.  canonico  Crespi  è  quasi  ter- 
minala. Non    posso   se    non    da   voi    sapere 
se  Tavremo  presto,  poiché  tra  lai  e  me  non 
ci  son  corse    lettere  che  un  pezzo.  E  delle 
T'ite  de''  Pittori  Bergamaschi  (2)  che  voi  tem- 
po fa  mi  annunziaste,  ci  è  egli  speranza  di 
vederle  una    volta    venire    alla    Imie?    Elle 
non  verranno   inai    troppo    presto,    rispetto 
alla  brama    che  io  ho  dì    leggerle.    È  stata 
pubblicata  in  Londra^  e  in  inglese,  un'ope- 
ra composta  di  quattro  tomi  in  4j  che  coa- 
liene degli  anecdoti  sopra  i  pittori,  scultori, 
architetti  e  intagliatori  che  hanno  esercitate 
queste  differenti   arti   in  Inghilterra.  Io  mi 
sono  spassato  a  tradurla,  e  già  sono  alla  fine 
del  terzo  tomo;  ma  questa  fatica  senza  dubbio 
sarà  per    me    solo;    perch'io    non    vi    trovo 
niente    di  molta    importanza    per  meritare 
che  ne  sia  fatta  parte  al  pubblico  nella  no- 
stra lingua.  Vorrei  ancora    che    quest'Ope- 
ra potesse  fare    molto    onore    alla    nazione 
inglese;  perchè,  se  si  sottragga  tutto  ciò  che 

(1)  Queste  Ipllere  del  sig',  Zannolti  sono  iu  que- 
sto tomo,    f^edi  le  lettere  i36,  187,  iSg. 

(  »)  Intende  delle  Vite  del  sig.  conte  cavaliere 
Francesco  Tass)^,  di  che  si  parla  iu  questo  Volume 
Eelle  lettere  4*  5»  «  ^\* 


I 
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concerne  i  professoi-i  forestieri,  il  reslo  con- 
tiene poc'ahio  che  pittori  di  poca  fama,  e 
quasi  tatti  ritrattisti.  L'autore  tuttavia  è  un 
uomo  di  molto  spirito,  e  che  ha  messo  in 
questo  suo  libro  tutto  quello  spirito  di  cui 
il  libro  era  capace.  Questi  è  il  sig.  Orazio 
IVaìpon^  figliuolo  dol  ministro  che  ha  go- 
vernato lungo  tempo  llnghilterra.  Quest  o- 
pera  è  arricchita  di  presso  a  cento  ritratti, 
e  la  slampa  è  veramente  magnifica.  Io  yi 
farò  ridere  se  vi  dirò  che  la  chiesa  di  s, 
Pietro  non  è  di  suo  gusto  ,  e  che  egli  la 
trova  troppo  carica  d'ornati,  il  che  non 
gli  pare  proprio  per  un  tempio  degno  della 
maestà  delTEssere  Supremo  che  lo  abita; 
che  gli  ornamenti,  che  vi  sono  sparsi  a 
profusione,  non  vi  sono  posti  per  altro  che 
per  fomentare  la  superstizione,  di  cui  egli 
accusa  malamente  la  nostra  Chiesa  Roma- 
na. Ed  a  quale  edifiz'o  credete  voi  che 
egli  conceda  la  preferenza  sopra  a  s.  Pie- 
tro? a  una  chiesa  fabbricata  sul  gusto  got- 
tico,  e  le  di  cui  muraglie  sieno  tutte  nude: 
cosa  che  fa  pietà. 

Io  ho  fatto  da  poco  in  qua  due  belli  ac- 
quisti, e  non  mi  posso  trattenere  dal  far- 
vene  parte.  Uno  è  un  cammeo  con  una  te- 
sta d  UQ  Cavaliere  del  Toson  d  oro,  che  io 
credo  un  Duca  cTArcìiot\  e,  credetelo  a  me, 
che  è  un  de'  piii  belli  lavori  di  questo  gè- 
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nere.  Io  non  lo  posso  altrlbaire  acl  allr<j 
artista  che  al  celebre  Alessandro  Cesari^ 
detto  per  soprannome  il  Greco.  Io  non  veg- 
go che  gii  antichi  abbiano  intagliato,  né  di- 
segnato con  più  finezza  e  precisione.  L'al- 
tro acquisto  è  anche  più  considerabile.  Que- 
sto è  una  sardonia  (Sardonico),  su  la  quale 
è  stato  intaglialo  d'incavo  un  Apollo  in  piedi, 
che  ha  la  lira,  e  al  suo  fianco  un  piccol  (renio 
elle  gli  presenta  il  plettro.  Io  ho  ricercato  e 
scorso  i  gabinetti  più  famosi,  ed  ho  ve- 
duto a  un  dipresso  tutto  ciò  che  vi  è  di 
bello  in  fatto  d  intagli  antichi.  Io  non  parlo 
per  l'amore  e  pel  gusto  che  ho  di  posseder 
questa  pietra,  ma  in  verità  io  non  temo 
punto  d'asserire  che  questa  pietra  non  la 
cede  punto  ad  alcuna  delle  più  perfette,  e 
che  TApoHo  di  Belvedere  non  è  disegnato 
meglio.  Questa  mi  è  venuta  d'Italia,  e  que- 
sto è  quanto  io  ne  so.  Ella  è  tale  che  non 
lascia  niente  da  desiderare,  se  non  un  po' 
più  di  pulitura  su  la  superficie,  che  partico- 
larmente suU'estremità  senibra  che  il  fuo- 
co le  abbia  fatto  perdere.  E  alta  un'oncia, 
o,  come  noi  diciamo,  une  ponce ^  e  larga  no- 
ve linee.  Se  io  troverò  TocGasione,  ve  ne 
manderò  una  impronta  in  zolfo,  quando  ne 
siate  curioso. 

Io  aveva   detto   bene    che    la   pittura    di 
Scbastian  Ricci  nella  sagrestia   de'  ss.  A  pò- 


SCSJLTURA   EI>  AR-CaiTETTCRi.  $jl 

stoll  era  TAscensione  di  Nostro  Signore, 
Lo  asserii  perchè  avevo  sotto  gli  occhi  il 
disegno  ehe  ne  avevo  fatto  fare. 

Qu'info  alle  pitture  della  Volta  della  chie- 
sa di  s.  Pantaleo,  quel  che  m  impegnò  a 
parlarvene  è  un  disegno  che  io  ho  di  Fi- 
lippo Gherardi,  che  io  m  immaginava  che 
fosse  fatto  per  questo  luogo.  Ma  polche  voi 
fale  sì  poco  conto  della  pittura  che  vi  è, 
bisogna  che  il  disegno  sia  fatto  per  un'al- 
tra  occasione,  perchè  egli  è  estremamente 
beilo.  Il  Soggetto  è  un  Coro  d'Angioli.  Io 
non  ho  veduto  mai  quella  piccola  stampa  (i) 
che  mi  accennate,  dove  io  Zannoni  fa  la 
descrizione  di  questo  sfondo  di  s.  Pantaleo^ 
e  se  me  la  potete  procurare,  m'obblighe- 
rete molto.  Io  so  quanto  è  diffìcile  di  tro- 
vare questi  scritti  volanti,  quando  il  tem- 
po ne  è  passato.  Dio  faccia  godervi  lungo 
tempo  d'una  perfetta  salute,  ed  iasoDo^ec» 
Parigi^  3  agosto*  1764- 


(1)  Questo  scrìtto  Toìante  è  rntìtolator  "  La  Nuo« 
'*  va  Pittura,  Opera  del  sig  Filippo  Gheiar-li  da 
*"'  Lucca,  su  la  volta  e  tribuna  della  chiesa  di  s. 
*'  V-iuLiiìeo  de'  Gliieriei  regolavi,  ec,  scoperta  l'anao 
*'  1G90*  in  Jloma^  per  Doiueaico  Antonio  Ercok» 


§7^  XETTERE  SU   LA   PITTUUA, 

CCXL. 

Gio.  Bottari  al  sig.  Manette. 

\^4o-s  alcuni  altri  fogli  del  quarto  tomo  delle 
Lettere  Pittoriche  vi  mando  un  ritratto  del 
celebre  Piovano  Arietta.  Io  ho  una  tragedia 
intitolata  il  JSino  Figlio,  della  quale  vorrei 
farvi  un  meschino  presente  in  caso  che 
non  TaLbiate.  Ho  detto  meschino^  perchè 
ella  vaie  poco  o  nulla,  e  solo  può  servirvi 
a  qualcosa,  perchè  il  frontespizio  è  inta- 
gliato da  Stefano  della  Bella.,  e  rappresenta 
la  platea  d'un  teatro  avanti  di  tirar  su  la 
tenda.  Fui  Taltro  giorno  alla  Trinità  dei 
Monti,  e  se  voi  avete  il  disegno  del  basso- 
rilievo di  Daniel  da  Volterra  .^  in  cui  i  Sa^- 
tiri  pesano  le  membra,  ec,  tenetene  conto, 
perchè  adesso  è  tanto  logoro,  che  non  si 
raccapezza  quello  che  rappresenti.  Ho  ve» 
duto  che  il  Vasari  a  carte  i  34  del  t.  3  ha 
preso  errore,  dicendo  che  questi  bassiri- 
lievi  erano  due,  e  la  memoria  lo  tradì,  cor 
me  voi  avvertiste  in  una  vostra  lettera  (i), 
perchè  nella  parte  sinistra  è  rimaso  il  sito 
vóto  e  liscio  senza  nessun  vestigio  d'esser- 
vi stato  lavorato  mai.  Ed  io  nella  nota  prima 
^i  son  male  spiegato  dicendo:    Valtro  bas-^ 
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^oriìievo  non  ve  più:  e  dovevo  dire:  non  vi 
è  stato  mai.  Io  m'imraagiuo  che  Daniello 
fosse  amico  e  famigliare  strettissimo  del 
Vasari^  perchè  amendue  erano  seguaci  e 
partigiani  del  Bonanoiì^  onde  Daniello  mo- 
strasse il  disegno  di  questa  cappella,  e  de- 
gli ornali  e  de^^li  stucchi  al  rasali^  nel 
qual  disegno  dovea  essere  per  necessità  i^al- 
tro  bassorilievo,  e  il  Fasori  da  questo  dise- 
gno avrà  forse  cavata  la  descrizione  della 
cappella  avanti  ch'ella  fosse  terminata. 

Il  possessore  del  disegno  di  Benejial^  che 
rappresenta  la  Morte  di  Marcantonio,  è  un 
pittore,  e,  di  più,  scolare  del  medesimo  Be- 
nefial.^  onde  ne  fa  tutta  la  giusta  slima.  Me 
ne  ha  chiesto  dieci  doppie.  Veramente  il 
disegno  è  molto  lavoralo,  grande,  finito  af- 
fatto, e  con  molte  figure.  Il  quadro,  da  cui 
è  trailo,  Tha  il  sig.  Jmerani  (i),  ed  è  bel- 
lissimo . 

Anch'io  sono  stato  qualche  tempo  privo 
-4i  lettere  del  sig.  canonico  Crespi;  ma  ora 
mi  scrive  che  la  sua  opera  escirà  alla  lu- 
ce a  primavera.  Mi  dice  ancora  che  si  era 
posto  a  copiare  le  più  celebri  tavole  di  Bo- 
logna nella  forma  che  voi  avete  fatto  delle 
jpitture  antiche,  ma  senza  intagliare    in  ra- 


(i)  Che  fa  i  Couj  delle  iuedaglie  poDli£ci«» 
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me  i  contorni.  Io  sono  per  iscrivergli  ia 
questa  settimana,  e  lo  interrogherò  nuova- 
mente su  questo  punto,  e  ve  ne  saprò  dif 
qualcosa.  E  resto,  ec.  Boma,  2 5  settembre^ 
1746. 
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